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PREFAZIONE 



Gli Scritti di Giuseppe Mazzini clie in questo vo- 
lume pubblichiamo, versano quasi tutti esclusiva- 
mente intorno a materie politiche. Dettati, la mag- 
gior parte, in tempi in cui da un capo all'altro 
della Penisola era unica legge l'arbitrio, schiava 
la parola e il pensiero, e quando l'enumerare le 
piaghe che ci affliggevano e il rintracciarne o l'in- 
dicarne il rimedio era delitto, parranno oggi per 
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6 PREFAZIONE 

avventura frutto fuor di stagione, nè sempre in 
perfetta armonia colle idee che adesso più o meno 
prevalgono. Ha noi, rendendoli, così come po- 
temmo raccoglierli , di pubblica ragione, due fini 
ci proponemmo: l'uno e principalissimo, quello di 
far conoscere quali principj governassero sempre 
il cuore e la mente dell' illustre Genovese che fu 
il più costante e infaticabile Apostolo della Libertà 
Italiana; l'altro di far correre per le mani del mag- 
gior numero possibile dei nostri concittadini, degli 
Scritti pochissimo letti, per gli ostacoli posti finora 
alla loro diffusione dalle Polizie Italiane, e di cui 
rarissimi esemplari tuttavia si conservano. — E 
prescindendo dalle idee che li informano, lo 
stile di essi è pieno di tanta venustà e splendore, 
che nessun altro, a parer nostro, lo supera, e po- 
chissimi forse il pareggiano ; per cui non dubitia- 
mo di offrirlo a modello ai cultori delle letterarie 
discipline, i quali certo ne faranno lorpro. 

Vorremmo anche estenderci alquanto sui casi 
della vita di questo grande Italiano; ma assai 
scarse notizie ne abbiamo, e ne sarà mestieri con- 
tentarci di riferire il poco che ne sappiamo e che 
abbiam potuto raccogliere da alcuno che lo ebbe 
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PREFAZIONE 7 

avvicinato, insieme a quel tanto die dall'opere 
sue medesime ci tu dato rilevare. 

Mazzini nacque in Genova. — Esordì di buon ora 
nella camera delle lettere e per quanto le condi- 
zioni politiche de 1 tempi gliel concedessero, intese 
ad educare i suoi concittadini all' amore della di- 
gnità Nazionale, e al culto dei grandi uomini che 
in epoche diverse illustrarono coli' opere dell 1 in- 
gegno la Patria. — Implicato ne' primi tentativi 
rivoluzionari che infelicemente mancarono, do- 
vette esulare in Francia ove prese a fondare l'As- 
sociazione politica La Giovine Italia che accolse 
ne' suoi ranghi i più eletti ingegni Italiani e che in 
breve tempo divenne lo spauracchio di tutti i Go- 
verni della penisola. Le persecuzioni della Polizia 
Francese lo costrinsero a cercare un nuovo ri- 
fugio in Isvizzera , quindi in Inghilterra , ove 
si rimase finché 1' eroica insurrezione Lombar- 
da non gli ebbe , dopo diciott' anni di esilio , 
schiuse finalmente le porte della Patria Ita- 
liana. — 

Durante il lunghissimo esilio, alternando la 
operosità politica colla letteraria pubblicò varie 
scritture piccole di mole, ma di valore grandissimo, 
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S PREFAZIONE 

maneggiando con eguale perizia lo idioma Fran- 
cese, l'Inglese e l'Italiano; e quantunque in pa- 
recchie di quelle si discorra intorno alle ragioni 
estetiche dell' Arte, pure il concetto politico che 
ne è P anima e vi campeggia, acquistava loro 
un' importanza Nazionale sempre. 

Partecipò il Mazzini alla spedizione di Savoja 
del Generale Rantolino , perigliandosi con altri 
animosi giovani in quella impresa che mancò , 
come tutte le altre , o per esiguità di mezzi o 
per incapacità dei capi, o per altre contingenze che 
qui non giova indagare. 

Avendo, già da qualche tempo, disciolta l'an- 
tica Associazione della Giovine [(alia , fondò nei 
primi di Marzo del 1848 a Parigi P Associazione 
Nazionale Italiana, la quale , abbandonando il mi- 
stero e le ormai inutili cospirazioni, si propose 
di aiutare i fratelli nella suprema impresa della 
Indipendenza, e di preparar gli animi a quella for- 
ma di reggimento politico che le tradizioni Patrie, 
temperate o avvalorate dalle universali tendenze 
Europee mostrerebbero più adatte all' Italia. — 
L' Associazione, dopo le gloriose giornate di 
Marzo, fermò sua stanza a Milano, e quivi comin- 
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PREFAZIONE 9 

ciò a pubblicare un Giornale, V Italia del Popolo, 
ove quolidianamenle sono svolte le dottrine del- 
l'Associazione e che sviluppa i principi già profes- 
sati nel Giornale della Giovine. Italia, e ne\V Apo- 
stolato Popolare, di cui soli dodici numeri videro 
in Londra la luce. 

Senza farci giudici del valore o della opportu- 
nità delle dottrine predicate dal Mazzini in Italia 
e fuori , vogliamo soltanto invitare gì' Italiani a 
ponderarle e discuterle pacatamente , persuasi che 
solo dal leale e fraterno conflitto delle opinioni 
possa emergere evidente e invincibile il vero. 

Mazzini è repubblicano : però chi credesse es- 
sere la sua repubblica quella de' Marat, de' Cabei, 
de' Barbès, s'ingannerebbe a partilo. — 11 terrorismo 
e il Comunismo spettri evocati dai timidi e dai 
Gesuiti Politici, ad alienar gli animi dall'Idea Re- 
pubblicana, sono da lui vivamente combattuti e 
al loro giusto valore apprezzati. Leggasi la sua 
lettera a Guizot, e le parole dirette agli operai 
Italiani nell 1 Apostolato popolare e si vedrà quale 
stima egli faccia di certe opinioni e teorie attri- 
buitegli dall' ignoranza o dalla calunnia , e di 
cui si fanno arme i partiti per combatterlo e far- 
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40 PREFAZIONE 

gli nemico quel popolo per cui sofferse con invitto 
animo 1 8 anni dì persecuzione e di patimenti. — 

Del suo modod 1 intendere la Religione pos- 
siamo t'ormarci adeguato concetto dal Trattateli 
de 1 Doveri dell'Uomo inserito nell' Apostolato po- 
polare, e che nel nostro volume ristampammo: 
qui avvertiremo soltanto che l'uomo di Mazzini 
non è (' «omo di Pellico, ne' di Manzoni, nè di 
altri il cui cuore ed ingegno altamente veneriamo , 
ma che, provandosi a galvanizzare un cadavere, 
mostrarono e mostrano tuttavia di farsi una sin- 
golare illusione sull'indole de 7 tempi e sull'inces- 
sante sviluppo e progresso della ragione umana. 

In quanto alla vita privata del Mazzini , seb- 
bene a nessuno sia lecito violare il santuario del 
recinto domestico per levarsi a giudice di cosa 
cui solo spetta il giudizio a Dio, pure non dubitia- 
mo di affermare che i costumi del Mazzini furono 
ognor puri, santi, intemerati, e che la sua vita 
fu mai sempre un continuo sagrifìcio di sè agli 
amici, alla patria, all'umanità, l'amor della quale 
si rivela in ogni suo alto, e splende di luce me 
ravigliosa in ogni pagina delle opere sue. — 

E il Mazzini ci perdoni se con poche e disa- 
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PREFAZIONE 11 

dome parole ci siam permessi di dare un cenno 
fuggevole delle virtù, e dell' ingegno suo nobilis- 
simo; che a ciò ne spingeva lo alletto, quantun- 
que siangli di gran lunga inferiori le lòrze , e il 
desiderio di levare una voce equa ed amica in 
mezzo alle tante o stolide, o ingiuste o calunniose 
che gli strìdono intorno, importune sì, ma impos- 
senti a oscurar la sua fama, o a turbare la digni- 
tosa serenità della sua incolpabile coscienza. 



Livorno 10 Giugno 1848. 



M. CONSIGLI 
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Se no , no .' 

Sire, 

S'io vi credessi re volgare, d'anima inetla o tiran- 
nico non vi indirizzerei la parola dell' uomo libero. I re 
di tal tempra non lasciano al cittadino che la scelta fra 
1' armi e il silenzio. Ma voi, Sire, non siete tale. La na- 
tura, creandovi al trono, v' ha creato anche ad alti con- 
celli ed a forti pensieri; e l'Italia sa che voi avete di 
regio più che la porpora. 1 re volgari infamano il trono 
su cui si assidono, e voi, Sire, per rapirlo all' infamia, 
per distruggere la nube di maledizioni, di che lo aggra- 
vano i secoli, per circondarlo d' amore non avete forse 
bisogno che d' udire la verità : però io ardisco dir vela, 
perchè voi solo estimo degno di udirla, e perchè nessuno 
tra quanti vi stanno adorno può dirvela intera. La ve- 
rità non è linguaggio di cortigiano: non suona che sul 
lubbro di chi né spero nè teme della potenza. 

Mazzini 2 



44 ' PROSE 

Voi non filigliele oscuro sul trono. E vi fu un mo- 
mento in Italia, Sire, in cui gli schiavi guardarono in voi 
siccome il loro liberatore; un momento che il tempo v'e- 
ra posto dinnanzi, e che afferrato, dovea frullarvi la glo- 
ria di molli secoli. E vi fu un altro momento, in cui le 
madri maledissero al vostro nome, e le migliaia vi salu- 
tarono traditore, perchè voi avevate divorala la speranza 
e seminalo il terrore. Cerio furono momenti solenni, e voi 
ne serberete ancora gran tempo la memoria. Noi abbia- 
mo cercato sul vostro volto i lineamenti del tiranno, e 
non v' erano; ne 1' uomo che uvea potuto formare un 
voto santo e sublime potea discendere a un tratto fino 
alla villa della calcolala perfidia. Però abbiamo detto : 
nessuno fu traditore fuorché il destino. Il principe, lo in- 
travide da lunge, e non volle affidare all'ostinazione la 
somma delle speranze italiane. Forse anche l'alto animo 
suo rifuggì dalla idea che la calunnia potesse sfrondare il 
serto più immaculalo; e mormorare: il principe congiurò 
la libertà della patria por anticiparsi d'alcuni anni quel 
trono che nessuno polca rapirgli. 

Cosi dicemmo: ora vedremo, se c'ingannammo: ve- 
dremo se il re manterrà le promesse del prìncipe. 

lutatilo le moltitudini non s'addenlran nell' intenzio- 
ni: afferrano 1* apparenza delle cose, e insistono sulle pri- 
me credenze. Oro quel lempo è passalo ; ma le speranze, 
i rancori, i sospetti e le simpatie vivono tuttavia. Non v'è 
cuore in Italia, che non abbia battuto più rapido all'u- 
dirvi re. Pion v'è occhio in Europa che non guardi a'vo- 
stri primi passi nella carriera che vi si apre davanti. 

Sire, è forza il dirlo: questa carriera è difficile. Voi 
salile sul trono in un' epoca, della quale non saprei scor- 
ger la più periglioso pe' troni negli annuii del mondo. 
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• DI GIUSEPPE MAZZINI -15 

ÀI di fuori I' Europa divisa in due campì. Dapper- 
tutto il diritti» e la forza, il moto e l'inerzia, la libertà 
e il dispotismo a contro sto. Dappertutto gli elementi del 
vecchio mondo, e quei di un nuovo mondo serrati a bat- 
taglia ultima, disperata, tremenda. I popoli e ì re fian rin- 
negato i calcoli della prudenza; han gettalo la spada nel- 
le bilancie della umanità: ben cacciate via la guaina. 
Quaranta anni addietro i re dominavano i popoli col solo 
terrore delle baionette, e i popoli non guerreggiavano i 
re se non coli' armi del pensiero e della parola. Ora sia- 
mo a' lempi ne* quali la parola s' è fatta potenza, il pen- 
siero e l' azione son uno, e le! baionette non valgono, se 
non son tinte di sangue. Da entrambe le parti è forza e 
immutabilità di proposito; ma i re combattono per con- 
servare le usurpazioni puntellate dagli anni, i popoli com- 
battono per rivendicare i diritti voluti dalla natura. Per 
gli uni stanno l'arti politiche, le abitudini, la ferocia c, 
per ora, gli eserciti. Per gli altri l' entusiasmo, la co- 
scienza, una costanza a tutta prova, la potenza delle me- 
morie, dieci secoli di tormenti e la santità del martirio. 
1 gabinetti diffidano l' uno dell' altro, i popoli sì affidano 
ciecamente, perchè i primi vincola l' interesse, i secondi 
affratella la simpatia. Al fondo del quadro una guerra 
inevitabile, perchè tutti gli altri modi di controversia sono 
oggimai esauriti: universale, perchè ai popoli e ai re la 
causa è una sola: decisiva e d' estinzione, perchè guerra 
non d'uomini, ma- di principj. 

ÀI di dentro un fremito sordo, un' agitazione indi- 
stinta, un disagio in tulle le classi, perchè la miseria di molli 
non è che velata dalla opulenza de'pocht; e i pochi si stanno 
anch' essi diffidenti del presente, e incerti dell'avvenire. Le 
intraprese commerciali si arrestano davanti a un orizzonte 
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che muta ad ogni istante ; il commercio marittimo vuol pa- 
ce al di dentro, e sicurtà aldi fuori, e noi non abbiamo cer- 
tezza nè dell'una, nè dell' altra. Quindi le sorgenti della 
circolazione e della vita sociale interrotte, come la circo- 
lazione del sangue si aggela per terrore ne'corpi umani: 
quindi una forte tendenza a' mutamenti, perchè ogni mu- 
tamento cova sempre l'idea del meglio, e a' popoli come 
agli individui l'incertezza è morie continua; stato violen- 
to da cui conviene uscire a qualunque patto. Tra noi co- 
me tra gli altri l'ardore di nuove cose s'appoggia su bi- 
sogni innegabili: l'aspettazione è rinforzata dalle antiche 
promesse. E le promesse son dimenticate dai principi, non 
mai dai popoli. Poi la potenza degli esempi , le fresche 
speranze, i rancori nuovissimi, e l'ira stan presso a ri- 
durre il desiderio all'azione. 

Per circostanze sì fatte, voi salite sul trono; sopra 
un trono che ne prestigi di gloria, nè memorie solenni 
fanno venerato o temuto; sopra un trono composto di due 
metà ostili l'una all'altra, congiunte a forza, e tendenti 
pur sempre a separazione. 
Che farete voi, Sire? 

Volete voi esser uno dei mille? Volete che il vostro 
nome passi fra i molti che ogni secolo consacra all'esecra- 
zione o ai disprezzo? 

Due vie vi si affacciano. Due vie fra le quali i re 
si dibattono da quaranta anni. Due sistemi tra i quali oscil- 
la tuttavia il dispotismo, rappresentati ■ da gran tempo in 
Europa da due potenze di primo rango, 1' Austria e la 
Francia, e che nel Piemonte importano anche oggidì l'al- 
leanza coli' una o coli' altra. 

La prima è la via del terrore. 

Terrore, Sirei 11 vostro cuore l'ha già rinnegato. La è 
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carriera di delitlo e di sangue: nè voi vorrete farvi il 
tormentatore dei'vostri sudditi. Dio vi ha posto al sommo 
grado della scala sociale, v'ha cacciato al vertice della 
piramide. I milioni stanno d' intorno a voi, invocandovi 
padre, liberatore. E voi ! voi darete ad essi dei ferri ? 
porrete il carnefice accanto al trono ? innalzerete la man- 
naia tra il presente e l'avvenire, e ricaccerete V umanità 
nel passato? 

Sire ! I' umanità non si respinge col palco e la scure. 
L'umanità si arresta un istante, tanto che basti a pesare 
il sangue versato, poi divora i satelliti., il tiranno e i car- 
nefici. 

Pure talvolta, nell'uomo che si mette per sì fatta via. 
i cortigiani nutrono una speranza che il solo apparato 
del terrore basti a soffocare i germi della resistenza : mo- 
stratevi forte, dicono, e gli altri saranno vili. 

Sire! Un tempo, quando 1' ignoranza e la supersti- 
zione incatenava!) le mentì e nessuno guardava al passato 
o nell'avvenire, e la causa dei popoli non contava trion- 
fi, il terrore agli occhi del volgo valea potenza. Ora ognu- 
no sa clie il terrore, eretto in sistema , è una prova di 
debolezza: un riflesso di paura, che rode l'anima a chi lo 
spiega; una necessità di uomo disperatamente perduto, 
che non ha se non quest' una via di dubbia salute. Oggi- 
mai la minaccia non basta. É d' uopo essere e mostrarsi 
scellerato: vivere e morire tiranno, porsi la benda sugli 
occhi, e innoltrarsi rotando la sciabola a destra e a sini- 
stra. É d' uopo cacciar la maschera d' uomo e tuffarsi 
nel sangue. 

Sire , farete voi questo? e facendolo, riuscirete ? e 
per quanto? E vi son uomini, Sire, che han giurato di 
non riposarsi che nel sepolcro, o nella vittoria. Li spegne- 
vi* 
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rete voi tutti? Soffocherete colle baionette i moti popolari , 
eh' essi vi susciteranno ? 

Sire! il voto di Nerone tradiva l' impotenza della ti- 
rannide. IL sangue vuol sangue. Ogni vittima frutta il 
vendicatore. Mozzerete dieci , venti , cinquanta teste ; in- 
sorgeranno a migliaia ; 1' idra della vendetta non si spe- 
gne ne' popoli, come negl' individui; e il ferro del con- 
giurato non è mai si tremendo, come quando è aguzzato 
sulla pietra sepolcrale del martire. 

0 tenterete ridurli all' impotenza coli' arte? Dura 
e difficile impresa. Or comprate la plebe coli' oro, la 
milizia co' gradii Cacciate i delatori nelle famiglie; ad- 
dormentate col lusso e la corruttela le classi agiate de' cit- 
tadini; tenete viva la dissensione tra 1' uomo d' arme e 
1' uomo del popolo; esplorate Ì moti , le parole ed i gesti; 
ma indefessamente senza rallentare un istante , senza ar- 
restarvi d' un passo davanti all' ombra de' traditi , perchè 
dove un minuto conceda agli schiavi d' intendersi, voi 
siete perduto. Ma, e 1' anime di ferro che non riconosco- 
no desposta abbastanza potente per atterrirle , nè abba- 
stanza ricco per comprarle; l'anime che non respirano 
se non un' idna, che non si vendono se non alla morte . 
non sono esse? Pochissime, è vero; pur sono e consa- 
crate dalla sciagura ad una santa missione , e tremende 
d' influenza e di forza , perchè la vera energia è magne- 
tismo sulle moltitudini. Le baionette che oggi si appuntano 
al loro petto, domani si ritorcono al vostro; nè dovete 
obbliare che sotto l'assisa del soldato battono cuori di 
figlio, di fratello, d'amico. Pur conterrete le masse, 
struggerete le rivoluzioni ne' loro principi I Ma , Sire ! è 
parola dura a udirsi , e durissima a pronunziarsi da chi 
aborre il delitto. Pure soffrite eh' io la pronunzii questa 



Digitizod t>y Google 



DI GIUSEPPE MAZZINI -19 

paroia: chi vi salverà dal pugnale? — Deludete anche 
questo; siate immortale , Sire I e la esecrazione delle ge- 
nerazioni? e la infamia ne' secoli? Chi vi salverà dal pu- 
gnale dell' anima? Le censure, le proscrizioni, gli esigli? 
Ma il mondo è troppo vaato perchè non rimanga un an- 
golo allo scrittore ; ma nè potenza di tirannide , nè viltà 
di servaggio può spegnere la memoria, o solterar sotto 
le rovine del presente la voce dell' avvenire. Il senato 
mandava al rogo le storie di Cremuzio Cordo , e la 
grand* anima di Tacito raccoglieva da quelle fiamme la 
scintilla che fe' viva ne' suoi annali 1' infamia de' tiranni 
di Roma. Oh! è essa V infamia un peso divenuto cosi leg- 
giero per la testa de' re, che non degnino di metterla in 
càlcolo ? 

La seconda via che i cortigiani vi proporanno, è quel- 
la delle concessioni. 

Mutamenti nelle amministrazioni , riduzioni economi- 
che, miglioramenti ne' codici, distruzioni d' alcuni abusi; 
allentamento di freno; una riforma insomma lenta, tem- 
perata, insensibile; ina senza guarentigia d'istituzioni, 
senza patto fondamentale , senza dichiarazioni politiche , 
senza una parola che riconosca nella nazione un diritto, 
una sovranità, una potenza. 

Cosi voi non vi appoggiate sovra alcun dei partiti, che 
dividono la nazione, nè sovra i tristi che speculano sul re 
tiranno, nè su i buoni che invocano il re cittadino. Così voi 
vi inimicate il Tedesco senza riconciliarvi l'Italiano. Così 
voi mostrate che non avete nè 1' energia dei delitto, nè la 
coscienza della virtù. 

Sire! non basta: voi dilTerite forse di aleuni momenti 
la vostra rovina, ma la fate più certa, isolandovi. 

E vi conviene, seguendo codesta via, conciliare a un 
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tempo colia inimitata potenza del trono i diritti del po- 
polo e le prelese dell' aristocrazia, perchè voi avete biso- 
gno del concorso di tulle le volontà, e un solo de' grandi 
elementi sociali non può mancarvi all' impresa, che non 
vi st attraversi nemico. Vi conviene trovar mezzo di far 
rivivere la confidenza ne' governati senza dar pegni di 
stabilità. Vi conviene procedere per mezzo a minuzie in- 
finite, a interminabili particolari, a ostacoli speciali e di 
mille generi senza poter ricorrere a regole generali, e 
pur costretto a spendervi tanta somma di attenzione e di 
forze, che basterebbe a gettar le basì di un edili /.io im- 
mortale. Vi conviene far guerra minuta , eterna, indivi- 
duale a molti abusi introdotti nelle amministrazioni, e nei 
modi governativi, e rinascenti sempre sotto altre forme, 
senza troncarli tutti e d' un colpo alla sorgente. Vi con- 
viene illuder i popoli a stimarsi liberi senza fondar liber- 
tà, far sentire gli effetti senza dar vigore di legge alle 
cause, sciogliere insomma il problema difficile di appog- 
giarsi sovra tutte quante le molle sociali, di giovarsi 
d" ognuna d' esse, di concertarle a uno scopo senza che 
alcuna preponderi un sol momento siili' altra, senza che 
alcuna acquisti attività per sè stessa, e coscienza di at- 
tività. 

E tutto questo perchè? perchè un incidente nonpre- 
veduto, una imprudenza, un grido proferito da un ani- 
ma fervida e intraprendente vi sconvolga 1' edilizio, che 
avrete penosamente innalzato? perchè un colpo di fucile 
tirato imprudentemente sul Reno o sull'Alpi, rovini i 
vostri progetti, precipitando le cose e gli uomini a cir- 
costanze violenti, a condizioni di rapidità incalcolabile? 
Sire, il tempo mancò a Bonaparte. Chi può afferrare il 
tempo ed imporgli; Tien dietro a mei Questa vostra, 
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Sire, è opera di pace; e v'è potenza umana o divina in 
Europa, che possa oggimai decretar pace d' un anno, 
d' un mese, d' un giorno solo? 

Sire non vi lasciate illudere da' cortigiani. Essi vi 
dipingeranno lo Stato queto al di dentro , sicuro al di 
fuori. Essi mentono al re; voi passeggiate sopra un vul- 
cano. Guardatevi intorno; scendete nel vostro cuore. Voi 
non potete fidar nel presente; voi siete incerto dell' av- 
venire. -Voi avete a temer dì tutto e da tutti; non avete 
speranza che in voi medesimo ; non potete aver salute 
che in una forza fisica e morale dipendente dall' opi- 
nione. 

Or come conquisterete voi 1' opinione? Come farete 
a non conculcare il popolo , innalzando d' un grado L' ari- 
stocrazia, e a non irritare 1' orgoglio dell' aristocrazia 
mescolando il popolo ne' suoi ranghi, e ne' suoi favori? 
Come farete a sradicare gli abusi , e a non crearvi nemici 
implacabili tutti coloro, e son molti, che ingrassano ne- 
gli abusi? Sperate compensar 1' odio loro coli' amoredel- 
le moltitudini? — Gli amori delle moltitudini sono bre- 
vi e mutabili, quando non poggian sopra qualche cosa 
di determinato e di certo., che vegli perenne alla loro tu- 
tela, che parli a' loro sensi ogni giorno. Le moltitudini 
vi applaudiranno un momento , e nei secondo grideranno 
contro di voi, perchè in fatto di riforme 1' universale ha 
nome di sapiente giustizia, il particolare ha nome e ca- 
rattere di arbitrario; perche i mutamenti, le riduzioni, 
le destituzioni d' impiegali prevaricatori che sotto libere 
leggi arridono al popolo, assumono apparenza di parzia- 
lità e di capriccio, ogni quai' volta mancano al popolo 
le sole vie dì verificazione, norme certe invariabili di 
giudizio a' casi particolari, e pubblicità di processo. 
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Sire, i governi camminano sui princìpi non sulle 
eccezioni. 

Non vi .è esistenza senza un modo certo d" esistenza. 
Non vi è sistema durevole se non poggia sopra una se- 
rie d' idee ordinate, e vincolate 1* una all' altra, alte a 
ridursi a dichiarazione. In altri termini , i governi un tem- 
po posavano sopra una volontà disordinata, aiutata da 
una cieca potenza, ora vivono di logica. 

Sapete voi unni suffragio otterrete ? E v' è una gen- 
ie in Italia, come in ogni contrada, die noosa,nè cura 
di liberili consacrala da istituzioni. Una genie fredda cal- 
colatrice e paurosa per avarizia d' ogni rapido mutamen- 
to, che ama sovra ogni altra co^a la pare, fosse anche 
pace di cimitero. Ne avrete il voto alla timida e lenta 
carriera che forse imprendete. Ma, Sire, è voto che non 
pesa nella bilancia dello Stato; voto sterile, nudo, im- 
potente all' azione. E classe inerte per calcolo e per abi- 
tudine; non ha dottrine e non s'adopera a sostenerle ; non 
compie rivoluzioni, ma non le strugge, non contende con 
esse. Voi ne avrete lodi ed adulazioni, finché le lodi non 
fruttan pericoli; ma nè sacrifizj , ne devozioni a fronte 
di una potenza contraria. Una bandiera che sventoli al- 
l' aure, un grido che intimi: pronunciate: chi non è me- 
co è contro di me; e questa gente si ritrarrà dall' arena 
ad aspettare il nome che la fortuna saluterà vincitore. 

Sirei da gente si fatta non pende il destino della 
cosa pubblica. Il nerbo della società, 1' azione, I' opera., 
la potenza vera sta altrove; nel genio che pensa o dirige, 
nella gioventù che interpreta il pensiero, e lo commette 
ali' azione, nella plebe che rovinagli ostacoli che si at- 
traversano. 

11 genio, Sire, è scintilla di Dio, indipendente e fe- 
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coni i'csso; nè si vende, ne si stringe a individui, 
ma x<\ /ede alle razze, c interpreta iu natura. La gio- 
ventù è\ bollente per iatinlo, irrequieta per abbondanza di 
vita, costante ne' propositi per \ igore di sensazioni , sprez- 
zatile della morte per diletto di calcolo. La plebe è tu- 
multuante per abito , malcontenta per miseria, onnipoten- 
te per numero. 

Or, genio, gioventù e plebe stanne contro di voi; 
non s' acquetano a poche concessioni, dono d' uomo, a 
cui nhma legge vitto invocarlo il dì dopo; non s' appa- 
gano di riforme che frullano ricchezze o potenza all' in- 
dividuo che le promuove; bensi voglion riforme che frut- 
tino tutto alla nazione e nuli' altro che amore a 'chi le 
propone. Yogliono riconoscimento de' diritti dell' umanità 
manomessi od arbitrio per tanti secoli; vogliono uno sta- 
to ordinato per essi e con essi; uno stato la cui forma 
corrisponda ai bisogni ed ai voli sviluppati dal tempo; 
vogliono leggi ; vogliono libertà. Il genio ne ha Ietto da 
gran tempo il precetto nellu natura delle cose e nei prin- 
cipe di universale progresso sviluppali nella storia co' fat- 
ti. La gioventù nel proprio cuore , nella coscienza di fa- 
coltà , che la tirannide condanna a giacersi inoperose , 
nella maestà degli esempli , sulla tomba dei padri. La 
plebe nella parola de' buoni, nelle memorie, nell' istinto 
potente che la. Buscila a moto , nella propria tristissima 
condizione , e in certo suo infimo senso , davanti a cui 
impallidisce sovente I' intelletto del savio. 

Vogliono libertà, indipendenza ed unione. Poiché il 
grido del USO ha rollo il sonno de' popoli , hanno ricer- 
cato i tìtoli coi (piali potevano presentarsi alla grande 
famiglia europea, e non hanno trovato che ceppi; divisi, 
oppressi,. smembrali . non bau nome, nè patria; hanno iu- 
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teso lo straniero chiamarli iloti delle nazioni ; l'uomo 
libero esclamerà visitando le loro contrade : non è che 
polvere 1 Han bevuto intero il calice amaro della schiavi- 
tù; han giurato di non ricominciarlo. 

Vogliono libertà, indipendenza ed unione; e le avran- 
no, perchè han fermo di averle. Dieci secoli di servaggio 
pesavano sulle lor teste e non han disperato. Han guar- 
dato indietro ne^ tempi che furono, hanno rimescolata la 
polvere delle sepolture, e n' hanno dissotterrato memorie 
di grandezza da lungo tempo obbliate, memorie d' anti- 
che imprese, di leghe terribili, alle quali non mancò che 
costanza. I bandi di Giovanni d' Austria e di Nugent, le 
bandiere di Bentinkl 4809 e tóii insegnarono ad essi il 
sentimento della loro potenza, l'oi il cannone di Parigi, 
di Bruxelles , e di Varsavia ha mostrato che questa è po- 
tenza invincibile. Ora ad un popolo che ha fede e potenza 
che cosa manca per rigenerarsi fuorché 1* occasione? 

E pensate voi che poche concessioni addormentino i 
popoli, o non piuttosto ch J esse svelino la debolezza dei 
dominatori? Pensate che rimovano per lungo tempo quel- 
l'occasione, o non piuttosto 1' aflì-etlino? Siete cinto da 
tutte le parti di paesi italiani, che anelano il momento di 
ritentare le vie fallite una volta per inesperienza di cose, 
per tradimento straniero; e sperate che manchino occasio- 
ni? Ponete eh' essi afferrino il tempo, e o le armi tedesche 
non verranno a combatterli e il contatto di terre libere 
sommoverà i vostri sudditi, o verranno, e chi vi assicura 
che i fratelli contempleranno inerti due volte la rovina 
de* loro fratelli? 

Sire ! le vostre forze si logoreranno in una lunga e 
penosa guerra contro la vostra situazione; ma non fa- 
rete retrocedere il secolo, non ispegnerete un partito, 
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che iiluna cosa al mondo può spegnere. Trascinandovi 
Ira t'odio e 1' entusiasmo, procederete in mezzo all' uni- 
versale freddezza, noioso agli uni come riformatore im- 
prudente, sospetto agli altri come perfidamente politico 
e gli uni e gli altri vi accuseranno di debolezza; accusa 
mortale ai re, che non posson vivere se non di potenza 
o d' amore. Ogni concessione dà campo all' opre, speran- 
za di meglio, coscienza delle proprie forze e del proprio 
diritto. Il popolo si avvezza a vedersi esaudito e la e- 
spressione dei bisogni e dei desiderj si fa più imperiosa 
ogni giorno. Intanto gli uomini della libertà spiano le 
circostanze, profittano d' ogni errore, di ogni incertezza, 
a screditarvi nelle moltitudini e trai vi a partiti estremi. 
Lasciateli fare, voi siete perduto. Opponetevi; siete ti- 
ranno, e tiranno tanto più increscioso ed esoso, quanto 
più le prime concessioni presagivano a' cittadini modera- 
zione. À qualunque via vi alternale vi concitate addosso 
l' ira o ÌI disprezzo, perchè non potete concedere più che 
non vorreste senza debolezza, uè retrocedere senza delit- 
to ; perchè o v'abbandonate al torrente, e smarrite lo 
scopo, senza neppur raccogliere il merito dell'iniziativa,© 
tentate arrestarlo e Dio ha dato il molo alle cose, ma nè 
Dio stesso potrebbe forse sospenderlo. Davanti alle esigenze 
e a' pericoli; nella impossibilità di adottare determinazioni 
energiche e decisive, voi siete forzato a ordinare una lotta 
coperta contro l'opere vostre , contro le speranze suscitate 
da voi; ritorre coll'arte ciò che avete dato con vigore di 
volontà; contendere le conseguenze de'principj sanciti ta- 
citamente ne' primi giorni del regno vostro. Ed è sistema 
in cui ricaddero necessariamente i re ogni qual volta non 
seppero esser tiranni, nè liberatori; ma fruttò sciagure ir- 
reparabili a tulli , esilio ad alcuni; — a due il patibolo 



26 PROSE 

E allora, quando minacciato da ogni parie e spaven- 
tato dall' isolamento, in cui v' ho messo una politica in- 
certa, vorrete salvarvi e nuli' altro, cercherete voi un 
rifugio nell' aiuto straniero ? Invocherete le baionette tede- 
sche a puntellarvi il trono vacillante? Fatelo: giurate 
sommessione ad un nemico che avete sul principio sprez- 
zato; fatevi schiavo dell' estero; ma badate, Sire 1 non 
tutte le provineie italiane son prive di mezzi per difen- 
dersi dalle aggressioni, come le popolazioni della Romagna; 
non tutte le occasioni troveranno il popolo inerte, e 
sviato da' preparativi di guerra per fede cieca in un 
principio che Ì governi hen mille volte violato; badate 
che i yepofi imj ainno più da una sconfitta , che non 
i re dal trionfo ; badate che quando la lotta è da nazioni 
ad eserciti , due vittorie non bastano ad assicurare la 
terza. 

0 forse cercherete una condizione di vita ne* trattati 
che avrete stretti colla Francia? Sire, un'ora crea i 
patti , un J ora li rompe. Dacché tra i calcoli diplomatici 
e le risultanze, fra i trattali e la loro durala si è frap- 
posto gigante 1' arbitrio d' un terzo elemento sociale, che 
giacque inerte per molti secoli, le alleanze, le conven- 
zioni hanno perduta ogni realità di vigore. Stringetevi a 
lega cogli nomini che governano oggi lu Francia; chi vi 
assicura che V intervento popolare non rovescerà quegli 
uomini, e la vostra sicurezza con essi? Credete voi che 
i cadaveri di dieci mila martiri non abbiano a servire che 
a sorreggere Io sgabello di sette ministri? Il ministero 
Perier , Sire, ha stretto un patto coli' infamia, non col- 
1' eternila. Ma la nazion francese non ha segnato quel 
patto; la nazione francese ha suggellata col proprio san- 
gue 1' alleanza de' popoli. Iddio creò in sei giorni I* uni- 
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verso fisico; la Francia in tre ha creato 1' universo 
morali?. Come Dio, essa s' è riposata, e riposa, perchè 
l'immensa azione esaurisce per un tempo le forze; ma 
credete voi che il leone sìa spento perchè non n' udite il 
ruggito? Attendete un mese, e l'udrete; attendete uh 
anno , e le assocìazioui che or passano inosservate avranno 
generata la grande federazion nazionale; le società popo- 
lari che or procedono mute, formeranno la montagna 
del secolo decimo nono; la Francia avrà avuto il suo 
10 agosto. La rivoluzione francese, Sire, non è che in- 
cominciata. Dal terrore, e da Napoleone in fuori, la ri- 
voluzione del 1830 è destinata a riprodurre, su basi più 
larghe, tutti i periodi di quella del -1789. 

Sire! a voler vìvere una vita potente e sicura , voi 
dovete edificare, anziché sul presente, sull'avvenire, e 
l'avvenire è prima d' ogni altra cosa la guerra. Or sa- 
pete voi, che cos' è per la Francia ia guerra ? È guerra 
di propagazione, guerra altamente rivoluzionaria, guerra 
europea, lunga, feroce; guerra de' due principj che da 
secoli si contendono l' universo; non v' è guerra possibile 
per la Francia ove nonsianazinale, ove non s' appoggi alle 
passioni delle moltitudini, ove non a' alimenti d' uno slancio 
comunicato a treutadue milioni che la compongono. Non v' 
è slancio possibile per la Francia se non si rìnnovellano gli 
uomini i sistemi e le cose, se non si commove la gioventù 
colla gloria; e il popolo con una vasta idea d' incremento e 
d' utile gigantesco. Ma la gloria de' giovani sta nel grido 
che i loro padri bandirono al mondo: tjxierra ai re ! 
libertà e pace ai popoli ! E 1' incremento che può som- 
movere la nazione è riposto nella fratellanza colle nazioni 
confinanti, nel!' unità d' interessi collocata su basi perpe- 
tue, nel predominio politico conseerato dallovìttoria e dalla 
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riconoscenza dei beneficj prestati. Quindi la necessità di 
chiamare il popolo e la gioventù ad una parte più attiva 
nella somma delle cose, quindi inevitabilmente un ritorno, 
se non alle forme, almeno allo spirito repubblicano. E 
quando spinti dall' impulso di diffusione inerente allo spi- 
rito repubblicano , costretti dal prepotente interesse di 
guerra, gli eserciti francesi varcheranno 1' Alpi ed il Re- 
no; quando lo stendardo tricolore s'affaccerà alle vostre 
contrade promettendo rapida e intera quella libertà che 
voi avrete lasciato intravvedere soltanto da lungi, che 
farete voi , Sire ? Darete voi allora come dono regale 
ciò che ì popoli insorti potranno ritorvi coli' armi ? O 
condurrete gli schiavi a combatter co' popoli , colla Fran- 
cia , e co! secolo ? Sire ! guardate al 1798 : e la liber- 
tà era allora in Italia opinione <!' individui ; ora è passio- 
ne di moltitudini; la libertà sorgeva nuova a tutti, inco- 
gnita a molti, sospetta a quanti nati, educati sotto 
condizisnì contrarie , abbonivano da un mutamento , 
a cui non potevano, ne sapevano partecipare: ora è 
sospiro di mezzo secolo ,* idea famigliare , cresciuta , ra- 
dicata negli animi per studj , per educazione paterna , e 
memorie dei primi anni, pensiero rinfiammato dalla ven- 
detta , santificalo dal martirio di mille forti , dal gemito 
di mille madri. 

Riassumete, Sire ! voi siete a tale, che il sistemai 
del terrore vi uccide, dichiarandovi infame, ed il sistema 
delle concessioni v' uccide, svelandovi debole ; siete a ta- 
le , che non potete durare esecralo, ne cader grande. 

Sire ! sono queste le sole vie che vi avanzano ? Siete 
voi tale da non poter mietere chel' odio o il disprezzo ? 

E v' ha una terza via, Sire, che conduce alla vera 
potenza e all' immortalità della gloria. V h.i un terzo al- 
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leato più sicuro e più forte per voi che non son 1' Austria 
e la Francia. E v' ha una corona più brillante e sublime ■ 
che non è quella del Piemonte, una corona che non aspet- 
ta se non 1' uomo abbastanza ardito per concepire il pen- 
siero di cingerla, abbastanza fermo per consecrarsi tutto 
alla esecuzione di siffatto pensiero, abbastanza virtuoso 
per non insozzarne Io splendore con intenzioni di bassa 
tirannide. 

Sire! non avete mai cacciato uno sguardo, uno di 
quegli sguardi d' aquila, che rivelano un mondo, su que- 
sta Italia, bella del sorriso della natura, incoronata da 
venti secoli di memorie sublimi, patria del genio, poten- 
te per mezzi infiniti, a' quali non manca che unione, ri- 
cinta di tali difese che un forte volere e pochi petti ani- 
mosi basterebbero a proteggerla dall' insulto straniero? 
E non avete inai detto: la c creata a grandi destini? non 
«vele contemplato mai quel popolo che la ricopre, splen- 
dido tuttavia malgrado 1' ombra che il servaggio stende 
sulla sua testa , grande per istinto di vita , per luce di 
intelletto, per energia di passioni; feroci o stolte, poiché 
i tempi contendono 1' altre, ma che sono pur elementi dai 
quali si creano le nazioni; grande davvero, poicbe la scia- 
gura non ha potuto abbatterlo e togliergli la speranza? 
Non v' è sorto dentro un pensiero: traggi, come Dio dal 
caos, un mondo da questi elementi dispersi; riunisci le 
membra sparte e pronuncia : È mio tutta e felice; tu sa- 
rai grande siccome è Dio creatore e venti milioni d' uo- 
mini sclameranno : Dio è nel cielo e Carlo Alberto sulla 
terra ! 

Sirei voi la nutriste cotesto idea; il sangue vi fer- 
mentò nelle vene , (mando essa vi si affacciò raggiante di 
vaste speranze e di gloria; voi divoraste i sonni di molte 
3* 
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notti dietro a quali' unica idea; voi vi faceste cospiratore 
» per essa. E badale n non arrossirne, Sire! Nonv' è car- 
riera ]iiù santa al mondo di quella del cospiratore che si 
costituisce vindice dell'umanità, interprete delle leggi 
eterne della natura. I tempi allora furono avversi; ma 
perchè dieci anni e una corona precaria avrebbero distrut- 
to il pensiero della vostra gioventù, il sogno delle vostre 
notti? Dieci anni e una corona avrebbero ricacciata nel 
fango l' anima che passeggiava sui re dell' Europa ? Onta 
a voi ! La posterità perdona ogni cosa a un re fuorché 
la viltà; e che cosa è V uomo che può esser gl ande e non 
è? Quel concetto, Sire, è pur sempre il maggior titolo, 
1' unico forse, che voi abbiale alla stima degli uomini 
italiani; e voi rinneghereste la parte che aveste in esso? 
Tuita T Italia non sarebbe che illusa? E mentre ognuno 
crede che Carlo AI bei lo ambisce d* essere da più degli 
altri uomini, non avrebbe egli ambilo che pochi anni d\ 
trono prima del tempo ? Per Dio, Sire, che i dominatori 
de' popoli abbiano ad esser diseredali dalla natura di tutte 
quante le generose passioni? Che un cuore di re non ab- 
bia a battere mai per quanto fa battere Ì cuori delle mi- 
gliaia ! Che il sole d' Italia non abbia a fecondare di af- 
fetti magnanimi che pelli di cittadini ! Che i tiranni stra- 
nieri abbiano soli accarezzala per secoli quest' idea e 
l'accarezzino tuttavia, un principe italiano non mai! 

Sire ! se veramente 1' anima vostra è moria a' forli 
pensieri, se non avete, regnando, altro scopo elle di tra- 
scinarvi ne' cerchio meschino de' teche vi ban preceduto, 
se avete anima di vassallo, allora rimanetevi: curvate il 
collo sotto il bastone tedesco e siate tiranno; ma tiranno 
vero perchè un sol passo che accenniate di movere al di t 
hi dell' orma segnala, vi fa nemica quel!' Austria die voi 
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temete. V Austriaco diffida di voi; ma cacciategli ni piedi 
dieci, venti teste dì vittime; aggravate le catene sugli 
altri; pagategli, colla sommissione illimitata, il disprezzo 
ili che dieci anni addietro vi abbeverò ! Forse il tiranno 
A' Italia dimenticherà che avete congiurato contro di lui: 
l'orse concederà che gli serbiate per alcuni anni la con- 
quista, ch J ei medila dal -1814. 

Che se leggendo queste parole, vi trascorre V anima 
a' quei momenti, nei quali osaste guardar oltre la signo- 
ria di un feudo tedesco; se vi sentite sorger dentro una 
voce che grida: tu eri nato a qualche cosa di grande; 
ohi seguitela quella voce; è la voce del vostro genio; è 
la voce del tempo che vi offre il suo braccio a salire di 
secolo in secolo all' eternità; è la voce di tutta Italia , 
clic non aspetta se non una parola , una sola parola per 
farsi vostra. 

Proferitela questa parola 1 

L' Austria vi minaccia i dominj, minaccia Italia in- 
tera colle pretese, colle congiure, cogli eserciti accumu- 
lali; a ingoiarvi, essa non attende che una occasione. 

La Francia vi minaccia coli' energia delle moltitudini, 
colia diffusione dei princìpj, coli' azione delle sue società, 
colla necessità prepotente che spingendola un di o l J altro 
alla guerra, la caccerà nel bivio, o di perire o di eccitare i 
popoli alle insurrezioni, ed appoggiarle eoli' armi. 

L' Italia vi minaccia col furore di libertà che la in- 
veste, col grido delle infinite vittime, coli' ira delie pro- 
messe tradite, colle associazioni segrete che han due volte 
tentata la libertà della patria, che proseguono all'ombra, 
che nessuna forza può spegnere. 

Sire ! respingete l'Austria, — lasciate addietro la 
Francia, — stringetevi a lega l' Italia. 
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Ponetevi alla testa della nazione e scrivete sulla vo- 
stra bandiera: Unione, Libertà, Indipendenza 1 Procla- 
mate la santità del pensiero ! Dichiaratevi vindice, inter- 
prete de' diritti popolari, rigeneratore di tutta V Italia I 
Liberate 1' Italia dai barbari! Edificate l'avvenire! Date 
il vostro nome ad un secolo 1 Incominciate un' Era da 
voi! Siate il Napoleone della libertà italiana! L'umanità 
tutta intera ha pronunciato i re non mi appartengono ; 
la storia ha consecrato questa sentenza coi falli. Date una 
mentita alla storia ed all' umanità; costringetela a scrivere 
sotto i nomi di Washington, e di Kosciusko, nati cittadini: 
v' è un nome più grande di questi, vi fu trono m-etto 
da venti milioni dì uomini liberi che scrìssero nella 
base: A Carlo Alberto nato re, l'Italia rinata per lui 1 

Sìrel La impresa può riescìr gigantesea per uomini 
che non conoscono calcolo se non di forze numeriche , 
per uomini che, a mutar d'imperi, non sanno altra vìa, 
che quella di negoziati e d* ambascerie. É via di trionfo 
sicuro, se voi sapete comprendere tutta intera la posi- 
zione vostra, convincervi fortemente d* esser consecrato 
ad un' alta missione , procedere per determinazioni franche 
decise [ed energiche. L' opinione, Sire, è potenza che 
equilibra tutte le altre. Le grandi cose non si compiono , 
co' protocolli, bensì indovinando il proprio secolo. 11 
segreto della potenza è nella volontà. Sciogliete una via, 
che concordi col pensiero della nazione, mantenetevi in 
quella inalterabilmente; siate fermo, e cogliete il tempo; 
voi avete ia vittoria in pugno. 

1 Polacchi, sire, hanno insegnato al mondo la po- 
tenza d' un popolo che combatte per 1* esistenza politica 
e la libertà. Suscitate 1' entusiasmo e anche i sudditi vo- 
stri diverranno Polacchi. Cacciate il guanto all' Austriaco, 
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c il nome d' Italia nel campo : quel vecchio nome d 1 Italia 
farà prodìgi. Fate un appello a quanto dì generoso e di 
grande è nella contrada. Una gioventù ardente, animosa, 
sollecitata da dttè passioni onnipotenti, l'odio e ia gloria, 

non vìve da gran tempo che in un solo pensiero, non 
anela che il momento di tradurlo in azione: chiamatela 
all'armi. Ponete i cittadini u custodia delle città, delle 
campagne, delle vostre fortezze. Liberato in tal guisa 
l'esercito, dategli \l moto. Riunite intorno a voi tutti 
coloro che il suffragio pubblico ha proclamati grandi d' in- 
telletto, forti di coraggio, incontaminati d' avarizia e di 
basse ambizioni. Inspirate la confidenza nelle moltitudini , 
rimovendo ogni dubbiezza intorno alle vostre intenzioni , 
e invocando 1' aiuto di tutti gli uomini liberi. 

Gli uomini liberi, sire, in Italia son molti; hanno 
pur potenza, confessatelo, di farvi tremare sul trono: 

hanno potenza di rovesciare tutti quei troni che non s' ap- 
poggiano sulle baionette straniere. Caddero, sire, ma voi 
sapete il perchè: caddero traditi, venduti, perchè lotta- 
vano co' governi, e combattevano coli' armi de' generosi, 
e colla innocenza della virtù, mentre i governi pugnavano 
coli' oro, colle seduzioni , eolla perfidia, coli' arti inique 
del delitto nascosto. Caddero perchè mancanti di capi che 
reggessero coli' influenza d'un nome 1' impresa, e la fa- 
cessero legittima agli occhi del volgo. Or che sarebbe quan- 
do tutti gli ostacoli si mostrassero calcolati ed aperti, 
quando essi non avessero a»con trastar col potere, bensi a 
riunirsi con esso? Che sarebbe quando tutti vi si annodas- 
sero intorno, quando tutti usassero la loro influenza a prò 

vostro , quando tulli vi cacciassero a piedi le loro vile per 
pagarvi del benefìcio d' aver creata un idea sublime, d' aver 
somministrato all' universo un nuovo tipo di grandezza , 
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la virtù sul trono? Sire 1 a quel patto noi ci annoderemo 
d' intorno a voi: noi vi proferiremo le nostre vile: noi 
condurremo sotto le vostre bandiere i piccoli stati d' Italia. 
Dipingeremo ai nostri fratelli i vantaggi che nascono dal- 
l' unione; provocheremo le sottoscrizioni nazionali, i doni 
patriottici; predicheremo la parola che creagli eserciti, 
e dissotterrate le ossa de* padri scannati dallo straniero , 
condurremo le masse alla guerra contro i barbari, come a 
una santa crociata. Uniteci, sire, e noi vinceremo, peroc - 
che noi siam di quel popolo, che Bonaparte ricusava dì 
unire, poiché lo temeva conquistatore di Francia e d' Eu- 
ropa. 

Questo faremo; ma voi, Sire, non ci mancate all' im- 
presa:nelsaperescegliereil momento è riposta la somma delle 
cose; ed ora è ti momento : ora che la Russia spossata da 
una lottasanguìnosa, travagliata nagli eserciti dalle opinio- 
ni, e da' morbi , screditata in faccia all' Europa, ha d' uo- 
po rifarsi col riposo e riordinarsi. — > Ora che la Prussia 
è agitata da terrori di sommosse all' interno, e costretta di 
serbar le sue forze per una guerra, che un colpo di fucile 
belgico può rompere da un momento all' altro. — Ora che 
l'Inghilterra è condannata all' inerzia, finché non sia con- 
sumata la gran lite della potenza popolana , e della feudale 
aristocrazia. E la nazione francese è per voi. Or che te- 
mete? Il Tedesco? gridategli guerra : ardite guardar da 
vicino questo colosso, composto di parti eterogenee, minato 
in Gallizia, nella Ungheria, nella Boemia, nel Tirolo, nella 
Germania, e che non è forte se non dell' inerzia, e perchè 
altri è debole. Gridategli guerra e assalite: l'assalitore 
ha immenso avvantaggio sul suo nemico. Una voce ai 
vostri, una voce alla Lombardia, e avanzatevi rapida- 
mente. Là, nella terra lombarda han;io a decidersi i fati 
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dell' Italia, ed i vostri: nella terra lombarda, che non 
aspetta se non un reggimanto ed una bandiera per levar- 
si in massa: nella terra lombarda che divorerà i suoi 
nemici, come a' tempi di Federigo e triplicherà il vostro 
esercito I Ma siate forte e deciso: rinnegate i calcoli di- 
plomatici, gì' intrighi de* gabinetti, le frodi dei patti. La 
salute, per voi, sta nella punta della vostra spada. Snu- 
datela e cacciatene la guaina. Fate un patto colla morte 
e 1' avrete fatto colta vittoria. 

Sirei e m' è forza il ripeterlo: Se voi non fate, altri 
faranno e senza voi, e contro voi. Non vi lasciate illu- 
dere dal plauso popolare che ha salutato il primo giorno 
del vostro regno: risalite alle sorgenti di questo plauso, 
interrogale il pensiero delle moltitudini: quel plauso è 
sorto, perchè salutandovi, salutavano la speranza: perchè, 
il vostro nome ricordava 1* uomo del 4824: deludete 
1* aspettazione; il fremito del furore sottentrerà ad una 
gioia che non guarda se non al futuro. Oggimai la causa 
del dispotismo è perduta in Europa. La civiltà è troppo 
oltre, perchè 1' insania dì pochi individui possa farla re- 
trocedere. 1 re della lega lo intendono, ma son troppo in 
fóndo per poter risalire. Essi lottano disperatamente tfol 
secolo, e il secolo li affogherà. Han detto: chi nacque 
tiranno, morrà tiranno: e sia: vissero paurosi e colpevo- 
li, morranno esecrati e deielti. Ma voi, Sire, siete vergine 
di delitto regale: siete degno ancora d' interpretare il vo- 
to del secolo. Davanti al voto del secolo che la grand' ani- 
ma sua intravvedeva, impallidiva Napoleone, quando il 
diciotto brumaio, lo costituiva in contrasto colla libertà 
nella sala de' cinquecento. Fu Tunica volta che Napoleo- 
ne impallidì: ma pochi anni dopo egli commentava dolo- 
rosamente nelT isola di Sant' Elena quel pallore profe- 
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rendo le memorande parole: j' ai beut'tè tes idèes du 
siècle, et y ai tatti perda. 

Sire! per quanto v' è di più socio, Tale senno di 
quelle parole. Volete voi morir lutto, e vilmente ? La fa- 
ma ho narralo che nel uno schiavo tedesco insultò 
al principe Carlo Alberto fuggiasco, salutandolo re d' Ita- 
lia. Quell' onla, Sire,*vuol sangue. Spargetelo in nome 
di Dio, e lo scherno amaro ripiombi sulla testa de' no- 
stri oppressori. Prendete quello corona: essa è vostra 
purché vogliate. 

Attendete le solenni promesse. — Conquistate 1' amo- 
re de' milioni. Tra [' inno de' forti, e de' liberi, e il ge- 
mito degli schiavi, scegliete il primo. Liberate l' Italia 
da' barbari e vivete eterno! 

Afferrate il momento. 

Un altro momento, e non sarete più in tempo. Ram- 
mentate la lettera di FIores-Estrada a Fernando; ram- 
mentate quella di Potter a Guglielmo di Nassau! 

Sire! io v'ho detto la verità. Gli uomini liberi 
aspettano la vostra risposta ne' fatti. Qualunque essa sìa, 
tenete fermo che la posterità proclamerà in voi — Il 
primo ira gli uomini, o 1' ultimo de' tiranni italiani. — 
Scegliete ! 

UN ITALIANO. 

mi 
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PONTEFICE MASSIMO 



Concedete a uti Italiano, che studia da alcuni mesi 
ogni vostro passo con un'immensa speranza, d'indirizzar- 
vi , in mezzo agli applausi , spesso pur troppo servili e in- 
degni di Voi, che Vi suonano intorno, una parola libera, 
e profondamente sincera. Togliete per leggerla alcuni mo- 
menti alle cure infinite; da un semplice individuo anima- 
to di sante intenzioni può uscire talvolta un grande con- 
siglio; ed io Vi scrivo con tanto amore, con tanto com- 
movimento di tutta l'anima mia, con tanta fede ne' de- 
stini del paese, che può per opera vostra risorgere, che 
i miei pensieri dovrebbero essere la verità. 

E prima, è necessario, Beatissimo Padre, che io vi 
dica qualche cosa sul conto mìo. 11 mio nome V'è pro- 
babilmente giunto all'orecchio: ma accompagnato di tutte 
le calunnie, di tutti gli eri-ori, di tutte le stolide congetture 
che le polizie, per sistema, e molti uomini del mio partito, 
per poca conoscenza e povertà d'intelletto, ti hannoaccu- 
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mulato d' intorno. Io non sono sovvenitore, nè comunista, 
nè uomo di sangue, nè odiatore, nè intollerante, nè adora- 
tore esclusivo di un sistema, o d'una forma immaginala 
dalla mente mia. Adoro Dio e un' idea che ini par di Dìo : 
l'Italia Una, angiolo di unità morale, e di civiltà pro- 
gressiva alle nazioni d'Europa. Qui e dappertutto ho scrit- 
to come meglio ho saputo contro i vizj di materialismo, 
d'egoismo, di riazione, e contro le tendenze dtstruggitri- 
ci che contaminano molli del nostro partito. Se i popoli 
sorgessero in urlo violento contro 1' egoismo e il mal go- 
verno dei loro dominatori , io, pur rendendo omaggio al 
diritto dei popoli , morrò probabilmente fra i primi per 
impedire gli eccessi e le vendette che la lunga servitù ha 
maturalo. Credo profondamente in un Principia Religioso, 
supremo a tutti gli ordinamenti sociali, in un Ordine di- 
vino che noi dobbiamo cercare di realizzare qui sulla ter- 
ra, in una legge, in un Disegno Provvidenziale che dob- 
biamo tutti, a seconda delle nostre forze, studiare e pro- 
movere. Credo nelle ispirazioni dell' anima mia immor- 
tale, nella Tradizione dell'Umanità, che mi grida coi folli 
e colla parola di tutti i suoi Santi , progresso incessante 
di tulli , e per opera di tutti i miei fratelli verso il mi- 
glioramento morale comune , verso 1' adempimento della 
Legge Divina. E nella grande Tradizione dell'Umanità ho 
studiato la Tradizione Italiana e v'ho trovato Roma due 
volte direttrice del mondo, prima per gì' Imperatori, più 
tardi pei Papi: v'ho trovato che ogni manifestazione di 
vita Italiana è stata manifestazione di vita Europea, e che 
sempre, quando cadde l'Italia, l'Unità morale Europea 
cominciò a smembrarsi nell'analisi, nel dubbio, nell'anar- 
chia. Credo in un' altro manifestazione del Pensiero Ita- 
liano, e credo clic un olirò mondo Europeo debba avol- 
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gersi dall'alto della Città eterna ch'ebbe il Campidoglio 
ed ha il Valicano. E questa credenza non m' ha abban- 
donato mai per anni, povertà, delusioni, e dolori che Dio 
solo conosce. In queste poche parole sta tutto l' Essere 
mio. tutto il segreto della mìa vita. Posso errare per in- 
telletto; ma il cuore è sempre rimasto puro. Non ho men- 
tito mai per paura e speranze ; e Vi parlo come se par- 
lassi a Dio al di là del sepolcro. 

lo vi credo buono. Non v' è uomo oggi, non dirò 
in Italia, ma in Europa, che sia più potente di Voi. Voi 
dunque avete, Beatissimo Padre , immensi doveri. Rio li 
misura a seconda de 'mezzi eh' Ei concede alle sue crea- 
tine. 

L' Europa è in una crisi tremenda di dubbi e di de- 
siderio. Pei- opera del tempo affrettata da' Vostri prede- 
cessori, e dall'atta gerarchia della Chiesa, le credenze 
son morte. Il Caltoiicesimo s'è perduto nel dispotismo: 
il Protestantismo si perde nell'anarchia. Guardatevi intor- 
no: troverete superstiziosi o ipocriti ; non credenti. L' in- 
telletto cammina nel vuoto. I tristi adorano il calcolo . 
i beni materiali : i buoni invocano e sperano : nessuno 
crede. 1 re, i governi, le classi dominatrici combattono 
per un potere usurpato, illegittimo, dacché non rappre- 
senta culto di verità , nè disposizione a sacrificarsi pel 
bene di tutti: i popoli combattono perchè soffrono, perchè 
vorrebbero alla lor volta godere ; nessuno combatte pel 
Dovere, nessuno perchè la guerra contro il male e la men- 
zogna è una guerra santa, la Crociata di Dio. jNoì non ab- 
biamo più cielo: quindi non abbiamo più Società. 

Non V illudete, Beatissimo Padre; questo è lo stato 
d' Europa. 

Ma 1' Umanità non può vivere senzo Cielo. L' Idea- 
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Società non è che una conseguenza deli' Idea-Religione. 
Avremo, dunque, più o meno rapidamente, Religione e Cie- 
lo. L'uvremo, non nei re e nelle classi privilegiute: la lo- 
ro condizione stessa esclude 1' Amore , anima di tutte le 
religioni : ma nel popolo. Lo spirito di Dio discende sui 
molli raccolti in suo nome. Il Popolo ha patito per seco- 
li sulla Croce; e Dio lo benedirà di una Fede. 

Voi potete, Beatissimo Padre, affrettar quel momento. 

10 non vi dirò le mie opinioni individuali sullo sviluppo 
religioso futuro : poco importano : ri dirò che qualunque 
sia il destino delle attuali credenze, Voi potete porvene a 
Capo. Se Dio vuole che rivivano, Voi potete fare che ri- 
vivano; se Dio vuole che si trasformino, che , movendo 
da pie della Croce, dogma e culto si purifichino innal- 
zandosi d' un posso verso Dio , Padre ed Educatore del 
mondo, Voi potete mettervi fra le due epoche e guidare 

11 mondo allo conquista e alla pratica della Verità reli- 
giosa , spegnendo 1' esoso materialismo, e la sterile nega- 
zione- 
Dio mi guardi dal tentarvi coli' ambizione; mi par- 
rebbe profanar Voi e me. Io vi chiamo in nome della po- 
tenza che Iddio V'ha concesso, e non V'ha concesso senzu 
perchè, a compire un'opera buona, i-innovatrice, Europea.. 
Vi chiamo dopo tanti secoli di dubbio e di corruttela, ad 
essere apostolo dell' Eterno Vero. Vi chiamo a farvi il 
n Servo di lutti; » a sagrificarvi , occorrendo, perchè 
« la volontà di Dio sia fatta sulla terra coni' è nel Cie- 
lo, » u tenervi pronto a glorificare Dìo nella Vittoria, o 
a ripetere rassegnatamente, se mai soccombeste, le paro- 
le di Gregorio VII: « Muoio Dell'esigilo perchè ho ama- 
to la Giustizia e odiato l' iniquità ». 

Ma per questo, per compire la missione che Dio Vi 
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affida, Vi sono necessarie due cose: esser credente, e 
unificare l'Italia. Senza la prima, cadrete a mezzo la vìa, 
abbandonato da Dio e da gli uomini: senza la seconda 
non avrete la leva colta quale soltanto potete operare 
grandi , sante e durevoli cose. 

Siate credente. Abbon ite dall'essere re, politico, uo- 
mo di stato. Non transigete coli' errore, non vi contami- 
nate di diplomazia, non venite a patti colla paura, cogli 
espedienti, colie false dottrine d' una legalità che non è 
se non menzogna inventata quando la Fede mancò. Non 
abbiate consiglio se non da Dio, dalle ispirazioni del Vo- 
stro cuore, e dall' imperiosa necessità di riedificare un 
Tempio alla Verità, alla Giustizia, alla Fede. Chiedete a 
Dio, raccolto in entusiasmo d'amore per l'Umanità e 
fuor d'ogni umano riguardo, eh' Ei V'insegni la via; 
poi, ponetevi su quella, colla fiducia de! trionfatore sulla 
fronte, coli 'irrevocabile decisione del martire in core. Non 
guardate a diritta o a sinistra : ma davanti a Voi, ed al 
Cielo. Ad ogni cosa che incontrate fra via domandate a Voi 
slesso: è questo Giusto o Ingiusto? Vero o Menzogna? 
Legge d' uomini o Legge di Dio ? Bandite altamente il ri- 
sultato del Vostro esame e operate a seconda. Non dite a 
Voi stesso: se io parlo ed opero nel tal modo , i principi 
della terra dissentiranno, gli ambasciatori daranno note e 
proteste. Che sono le querele d'egoismo de' principi e le 
loro note davanti a una sillaba dell'Evangelio eterno di 
Dio? Hanno avuto finora importanza, perchè, fantasmi, 
non avevano contro se non fantasmi: opponete ad essi la 
Realità di un Uomo che vede l'aspetto divino , ignoto ad 
essi, delle cose umane, d' un anima immol lale che sente 
la coscienza d'un' alta missione, e spariranno davanti a 
Voi come Ì vapori accumulati nella tenebra davanti al 
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sole che s' innalza sali' Orizzonte. Non vi lasciate atter- 
rire da insidie: la Creatura che compie un Dovere non 
è cosa degli Uomini, ma di Dio. Dio vi proteggerà ; Dio vi 
stenderà intorno una tal corona d'amore che nè perfidia 
d'uomini irreparabilmente perduti, nè suggestioni d'In- 
ferno potranno mai rompere. Date uno spettacolo nuovo, 
unico, al mondo: avrete risultati nuovi, imprevidibili da 
qualunque calcolo umano. Annunziate un'Era; dichiarate 
che I' Umanità è sacra e figlia di Dio; che quanti violano 
i suoi diritti al progresso, all' associa ziane sono sulla via 
dell'errore; che in Dio sta la sorgente di ogni Governo; 
che i migliori per intelletto e per core, per Genio e Vir- 
tù, hanno ad essere i guidatori del popolo; benedite a chi 
soffre e combaue: biasimate, rimproverale chi fa soffrire, 
senza badare al nome eh' ei porta, alia qualità eh' ei ri- 
veste. 1 popoli adoreranno in Voi il migliore interprete 
dei disegni divini; e la Vostra coscienza Vi darà prodigi 
ili forza e di conforto ineffabile. 

Unificate 1' llalia, la patria Vostro. E per questo non 
avete bisogno di operare ; ma di benedire chi opererà per 
Voi e nel Vostro nome. Raccogliete intorno a Voi quelli 
che rappresentano meglio il parlilo Nazionale. Non men- 
dicate alleanze di principi. Seguite a conquistare 1' allean- 
za del nostro popolo. Diteci: « L'Unità d'Italia dev'es- 
sere un fallo del XIX secolo, » e basterà : opereremo per 
Voi. Lasciateci libera la penna, libera la circolazione del- 
le idee per quanto riguarda questo punto, vitale per noi, 
dell' Unità Nazionale: trattate il Governo Austriaco, anche 
dove non minacci più il Vostro territorio , col conlegno 
di chi lo sa governo di usurpazione in Italia ed altrove j 
combattetelo colla parola del Giusto dovunque ei mac- 
china oppressioni e violazioni del diritto altrui fuori di 
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Italia. Invitale, in nome del Dio dì pace, i Gesuiti allea- 
ti dell'Austria in Isvizzera, a ritirarsi da quel paese, do- 
ve la loro presenza prepara inevitabile e prossimo spar- 
gimento di sangue cittadino. Date una parola di simpatia, 
che riesca pubblica al primo Polacco di Galizia che vi 
verrà innanzi. Mostrateci insomma, con un fatto qualun- 
que, che Voi non tendete solamente a migliorare la con- 
dizione tìsica dei pochi sudditi Vostri, ma che abbraccia- 
te nel Vostro amore i ventiquattro milioni d' Italiani fra- 
telli Vostri; che li credete chiamati da Dio a congiun- 
gersi in Unità di famiglia sotto un unico Patto; che be- 
nedireste la bandiera {Nazionale dove si levasse sorretta da 
mani pure, incontaminate; e lasciate ti resto a Noi. Noi vi 
faremo sorgere intorno una Nazione al cui sviluppo libero, 
popolare, Voi, vivendo , presiederete. Noi fonderemo un 
governo unico in Europa, che distruggerà l'assurdo di- 
vorzio fra il potere spirituale ed il temporale; e nel qua- 
le Voi sarete scello a rappresentare il Principio, del quale 
gli uomini scelti a rappresentare la Nazione faranno le 
applicazioni. Noi sapremo tradurre in un fatto potente lo 
istinto che freme da un capo all'altro della Terra Italia- 
na; Noi vi susciteremo attivi sostenitori ne'popoli d' Eu- 
ropa; noi vi troveremo amici nelle file stesse dell'Austria: 
noi soli, perchè noi soli abbiamo unità di disegno, e cre- 
diamo nella verità del nostro principio, e non lo abbiamo 
tradito mai. Non temete d' eccessi da parte del popolo gìt- 
tato una volta su quella via : il popolo non commette ec- 
cessi se non quando è lasciato agli impulsi proprii senza 
una guida ch'ei veneri. Non v'arretrate davanti all'idea 
d'essere cagione di guerra. La guerra esiste : dappertutto; 
aperta o latente, ma vicina a prorompere, e inevitabile ; 
nè potenza umana può far che non sorga. Nè io debbo 
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dirvelo francamente, Beatissimo Padre, v' indirizzo que- 
ste parole, perchè io dubiti menomamente de' nostri de- 
stini, perchè Vi creda mezzo unico, indispensabile all'im- 
presa. L' unità Italiana è cosa di Dio. Parte di disegno 
provvidenziale e voto di tutti, anche di quei che si mo- 
strano più soddisfatti de' miglioramenti locali, e che, me- 
no sìnceri di me, disegnano farne mezzo di raggiunger 
l'intento, si compierà con Voi o senza di Voi. Ma ve le 
indirizzo perchè vi credo degno di essere iniziatore del 
vasto concetto; perchè il Vostro porvi a capo dell'im- 
presa abbrevierebbe di molto le vie e diminuirebbe i pe- 
ricoli, i danni, il sangue che si verserà nella lotta; per- 
chè con Voi, questa lotta assumerebbe aspetto religioso, e 
si libererebbe da molli rischi di riazionì e colpe civili; 
perchè s' otterrebbero a un tempo, sotto la Vostra bandie- 
ra, un risultato politico e un risultato immenso morale; 
perchè il rinascimento d'Italia sotto l'egida d' un' Idea 
religiosa, d* uno stendardo non di diritti, ma di Doveri, 
lascerebbe addietro tutte le rivoluzioni de' paesi stranie- 
ri, e porrebbe immediatamente l'Italia a capo del pro- 
gresso Europeo ; perchè sta nelle mani vostre il poter 
fare che questi due termini : DIO e il POPOLO , trop- 
po spesso e fatalmente disgiunti , sorgano ad un trat- 
to in bella e santa armouia, a dirigere le sorti delle 
Nazioni. 

S'io potessi esservi vicino, invocherei da Dio potenza 
per convincervi col gesto, coli' accento , col pianto: cosi 
non posso che affidar freddamente alla carta il cadavere, 
per così dire, del mio pensiero; uè mi riuscirà pure di 
aver la certezza che avete letto e meditalo un momento 
quello che io scrivo. Ma io sento un bisogno imperioso di 
adempire a questo dovere verso l'Italia e Voi; e qualun- 
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que sia per essere il pensier Voslro, mi parrà di trovarmi 
più in pace colla mia coscienza. 

Credete, Beatissimo Padre, a' sensi di venerazione e 
d' alta speranza che vi professa il Vostro devotissimo 
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DEL DIRETTORIO ELVETICO 



Signori, 



Voi foste scelli a rappresentare un popolo libero. Dio 
e la Svizzera hanno posto l'onore del paese sotto la vo- 
stra custodia, e quanto lo riguarda da vicino deve im- 
portarvi. Ascoltale dunque pacatamente e con meditazione 
le nostre parole. Il linguaggio che noi terremo nel!' indi- 
carvi !a macchia che contamina la vostra bandiera non 
serberà forse le forme volute dalla diplomazia ; ma è lin- 
guaggio d' uomini che darebbero, occorrendo , la vita — 
e parecchi tra voi lo sanno — per la vostra libertà; ed 
esprime il pensiero di ventidue milioni di loro fratelli, ai 
quali oggi ancora unica legge è il silenzio. 

Vive, dall'altro luto di quell'Alpi che Dìo v'innal- 
zava davanti quasi a dirvi : siale liberi e grandi ! un 
popolo prode , buono , generoso , che ha dato due volle 
unità d' incivilimento all' Europa , i cui proscritti del XVI 
secolo aiutarono potentemente la vostra emancipazione 
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religiosa , e che ha voce e rappresentanza , per uomini 
a hii fratelli di razza e idioma , nella vostra Confedera- 
zione. Quel popolo è schiavo. Oppresso moralmente e 
fisicamente , inceppato a un tempo nel suo lavoro mate- 
riale e nell'intelletto, la vita non gli è nota che pel do- 
lore. Al suo desiderio d' una esistenza, d' un palio comune, 
contrastano, condannandolo al frazionamento ed air im- 
potenza , otto diversi sistemi di leggi politiche , civili , 
amministrative , otto lìnee di dogane interne , otto corti 
straniere l'ima all'altra , sovente nimiche. Al suo bisogno 
d' una libertà di che voi godete da secoli , d' una libertà 
ehe Dio destinava a tutte le sue creature, e tolta la quale 
svanisce ogni umana responsabilità , rispondono lo spio- 
naggio, il carcere duro, il patibolo. Alia sua dimanda 
d'indipendenza da quanti, per diversità di favella , di 
leggi, di tendenze e costumi, ignorano il segreto della 
sua vita , risponde un esercito straniero che governa di- 
rettamente o indirettamente , i suoi moti, le sue vicende. 
Alla sua invocazione d' una fede che valga a ispirate le 
azioni e fortificar le speranze , risponde l* intolleranza che 
lo inchioda al cadavere d' una credenza fatta da lungo 
venalità e ipocrisia. 

Tutto questo v' è noto. Non v' è forse un solo tra 
voi che non lamenti nell' intimo cuore le condizioni pre- 
senti d'Italia e non saluti di voti e di simpatie i fatti ten- 
tati a mutarle. 

E nondimeno i nemici che , ad ognuno di quei fatti 
tentati, ci s'affacciano primi, sono Svizzeri. Soldati sviz- 
zeri custodiscono le fortezze della città di IVapoli. Soldati 
svizzeri mossero, pochi mesi addietro, negli Stali del 
Pupa, contro cittadini chiedenti, quasi pacificamente, al- 
tane riforme d' amministrazione. Soldati svizzeri truci- 
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daremo — tanto il dispotismo cancella il guerriero sotto 
il carnefice — giovani prigionieri, feriti, inermi. 

Perchè? Qual fede, qual principio spinge questi uo- 
mini , i quali fra voi si dicono repubblicani , a guerreg- 
giare sotto la bandiera delia più sozza tirannide contro 
un popolo innocente d'ogni offesa verso la Svizzera , che 
domanda nel nome di Dio e dei diritti inseparabili dalla 
umana natura , quella stessa libertà di eh' essi godono 
nelle vostre montagne ? 

Essi non hanno fede , non principio che possa , non 
diremo giustificare , ma spiegare la loro condotta. L' li- 
rico Dìo eh' essi adorano è l' oro. Per pochi soldi al 
giorno scendono, alcuni, protestanti, a servire il Papa 
che la loro coscienza dichiara infedele alla legge di Cri- 
sto: tutti, cittadini d'una terra la cui legge fondamen- 
tale è il governo escito dal volere di tutti, giurano fede 
tra noi- alla monarchia assoluta. Simili ai condottieri del 
medio evo , essi vendono per moneta il loro braccio , 1' a- 
nima loro e- la coscienza di cittadini svizzeri repubblicani. 
I primi ponevano almeno la vita sulla bilancio e guerreg- 
giavano condottieri nemici e bande d' uomini avvezzi, 
com'essì, ai perìcoli delle battaglie; ma essi non com- 
battono che inermi popolazioni. Piombano, a fianco dei 
gendarmi a degli arruolati nelle galere papali , su giovani 
che non hanno finora imparalo se non a morire, li tra- 
scinano in ceppi alle prigioni, si schierano appiè dei loro 
patiboli. Commettono a un tempo un delitto e una viltà. 

E quei delitto contamina , Signori , tutto quanto il 
vostro paese. Quella macchia di codardia ricade intera su 
voi, o Rappresentanti della Svizzera; però che voi avete 
più volte pensato ciò ch'oggi noi vi diciumo, e non a- 
vete saputo ìmpor fine al vergognosissimo traffico. 
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Quei vostri concittadini son forse, più assai che tri- 
sti, ingannati. Essi non conoscono i loro nuovi padroni;, 
ignorano i delitti ch'essi sono chiamati a proteggere; e 
non sanno che il disprezzo dei popoli liberi , e la male- 
dizione d J una gente oppressa accompagnano ogni loro 
passo. Nessuno ha detto agli illusi eh* essi corrono a certa 
morte , che il terreno è minato in Italia , che alle som- 
mosse terrà dietro 1' insurrezione ', e che , inseguiti , 
schiacciati dall' ira dei popolo , essi cadranno un giorno 
come caddero nel 1789 i loro fratelli di Francia , lungi 
dalla loro patria, lungi dalle loro madri , senza una mano 
d' amico che chiuda i loro occhi morenti , senza nna 
croce che insegni ai loro concittadini il luogo dov* essi 
caddero. 

Ma voi , Signori , che sapete questo: — voi consa- 
pevoli che i governi stranieri , gelosi del vostro stendardo 
repubblicano , trionfano di quanto v ' avvilisce agguatando 
il momento in che potranno smembrarvi — perchè non 
dite a que' miseri affascinati da un vii guadagno , ch'essi 
disonorano la Svizzera , che il loro salario porta , come 
ì danari di Giuda , una macchia incancellabile di sangue 
innocente ; e che il traffico de' Negri può solo oggimai in 
Europa paragonarsi all'opera loro? 

Non è concesso , Signori, ad un popolo di chiamarsi 
libero e di proferire con orgoglio il nome di^Guglielmo 
Teli, quando partono da' suoi ranghi uomini che vanno, 
per danaro, a manomettere l'altrui libertà e a proteggere 
il berretto di Gessler. — Non è concesso di chiamarsi 
cristiano ad un popolo i cui figli rinnegano nelle man] 
del primo despota che può pagarli , la propria libertà di 
coscienza e di scelta nell'opere. 

Indicandovi il male , noi non dobbiamo", Signori , oc- 
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euparci d'indicarvi il rimedio. Spetta a voi ricercarlo; 
a noi esplorare se lo spirito delle istituzioni nazionali non 
vi conceda il diritto d'impedire a uno Svizzero eli' ci 
rinneghi il suo battesimo di cittadino e giuri al principio 
dispotico dopo d' aver giurato al principio repubblicano. 
Ma dov'anche voi non poteste rinvenirvi siffatto diritto, 
noi vi diciamo, o Signori, che è debito vostro denunziare 
quel male al paese . che il silenzio vi fa partecipi nell'in- 
famia, e che iniziando, quand' anche non dovessero escirne 
conseguenze pratiche ed immediate, una pubblica discus- 
sione sull* assoldamene) o servizio de' governi stranieri, 
voi porrete almeno il vostro onore al coperto , e prove- 
rete alia Svizzera 1 vìzj d' un patto sotto il quale un 
cittadino può impunemente disonorare la patria. 

Uomini gravi, o Signori , e sinceri amatori della 
loro terra, v'hanno più volte, da Giovanni Muller in poi. 
insegnato che un principio di corruttela avrebbe inevita- 
bilmente, per gli assoldati delle corti straniere dispotiche, 
guasto il principio di libertà nazionale. La verità de'loro 
insegnamenti ha ottenuto dolorosa conferma da fatti re- 
centi. Non compie l'anno, il sangue svizzero scorreva 
ne' vostri paesi; e l'uomo che diresse da un lato, dal Iato 
de' gesuiti, la guerra civile, è lo stesso che dirige i 
vostri soldati al servizio del re di Napoli. 

Quanto a noi, Signori, la nostra non è petizione, è 
protesta. Non ha molto , che una legione italiana ordi- 
nata da Italiani a Montevideo , nella repubblica dell' Uru- 
guay, per difendere l' indipendenza del paese che porge 
loro un asilo contro il despola di Buenos Ayres , Rosas, 
ricevette con una lettera lusinghiera del presidente dello 
Stato, Biveira, una donazione di terreni e bestiame, in 
premio dei servigi importanti resi alla capitale assediata. 
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La donazioni: fu , quasi con ini, ricusata dai nostri. Oli 
uflìziali della legione risposero unanimi che la libertà non 
era un fatto, ma un principio; che gl'Italiani avevano 
creduto compiere unicamente un dovere difendendo la ii- 
Irertà d'un paese ospitale, e che ogni premio avrebbe 
cancellalo la spontaneità dei servigi resi. La risposta fu 
letta ai soldati , e un sol grido scoppiò dalle file: Noi 
non siamo Svizzeri! Noi non siamo Svizzeri I 

Noi siamo, Signori, caduti, schiavi, senza nome fra 
le nazioni ; ma finché parole siffatte esciranno dai nostri 
pelli, noi avremo fede nella nostra futura libertà più as- 
sai che le vostre milizie assoldate dal Papa o dal re di 
>'apoli non possono ispirarvene nella vostra. 

Noi siamo, o Signori, rispettosamente vostri ecc. 

Per la Giovine Italia, Associazione nazionale, 

Londra, 3i Gennajo 1846. 

fi. MAZZINI , Presidente. 
Calle>Ga. Segretario. 
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AI SICILIANI 



Siciliani I 



Voi siete grandi, Voi avete, in poehi giorni, fatto più 
assai per l' Italia, patria nostra comune, che non tutti noi 
con due anni d' agitazione, di concitamento generoso nel 
line, ma incerto e diplomatìzzante nei modi. Avete esau- 
rite le vie di pace , inteso la santità della guerra che 
si combatte per le facoltà incancellabili dell' uomo e del 
cittadino. Avete, in un momento solenne d' ispirazione, 
tolto consiglio dalla vostra coscenza e da Dio; decretato 
che sareste liberi; combattuto, vinto e serbato la mode- 
razione dei forti nella vittoria. E la vostra vittoria ha 
mutato — tanto i vostri fati sono connessi con quelli 
della Penisola — le sorti Italiane. Per la vostra vittoria 
a' è iniziato un nuovo periodo di sviluppo Italiano : il 
periodo del Diritto, delle Istituzioni, dei Patti sostituito 
al periodo delle concessioni e delle Riforme. Per la vo- 
stra vittoria , il popolo Italiano ha riconquistato la co- 
scienza delle proprie forze, la fede in sè. Per vói, noi , 
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esuli dall' Italia, passeggiamo con più sicura e serena 
fronte tra gli stranieri che jeri ci commiscravano, ed og- 
gi ci ammirano. Dio benedica l'armi vostre, le vostre 
donne, i vostri sacerdoti e voi tutti, come i vostri fratelli 
v' amano e v' ameranno d' amore perenne e ricono- 
scente 1 

Ma perchè noi v* amiamo riconoscenti, perchè ripe- 
tiamo con orgoglio il vostro nome e le vostre gesta ai 
nostri ed agli stranieri, perchè salutiamo in voi un ele- 
mento iniziatore di progresso Italiano, noi abbiamo diritto 
di parlarvi liberi come fratèlli a fratelli: abbiamo diritto 
dt ricordarvi i nostri comuni doveri: abbiamo diritto di 
dirvi: voi siete nostri; voi non potete staccarvi da noi, 
non potete esservi rivelati ottimi fra quanti abitatori 
ha /' Italia per rìtrarvi, per isolarvi. Foste grandi di 
prodezza e d' onore davanti agli obblighi del presente; 
noi vi chiediamo d'essere grandi nelt' amore, grandi 
net presentimento dell' avvenire. 

Vói siete in oggi parte importante, vitale, dello Slato 
più popoloso; più forte per . posizione, navigli ed armi, 
d' Italia. -Primi a levare in esso.il grido dì libertà, primi 
al trionfo, salutali d' ammirazione concorde da' vostri 
concittadini di terraferma, voi avete conquistato una in,- 
fiuenza che non morrà, una potenza morale che nessuno 
vuole o può contrastarvi, diritti che nessuno s'attenterà 
più di rapirvi. Perchè scemereste, separandovi, forza 
a' vostri concittadini ed a voi? Perchè, dal rango che, 
uniti, potete occupare iti Europa, scendereste, per volon- 
tario suicidio, al quarto, all' ultimo rango, condannando- 
vi a debolezza perenne e alla inevitabile influenza stra- 
niera ? Perchè il governo di Napoli v' ha lungamente 
oppressi, c trattati come popolo di colonia? Ma non pe- 

5 
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sava In slessa tirannide su' vostri concittadini di terra- 
ferma? Non I' abborrivano, non 1' abborrono essi, come 
voi l' abbonite? Non protestarono colle congiure, colle 
associazioni segrete, col sangue 'dei migliori tra loro? 
Non furono i vostri carnefici carnefici ai Napoletani? Non 
corsero più volte patti solenni d' insurrezione fraterna tra 
voi e gli uomini delle Calabrie? Non ebbero quei patti 
solenne manifestazione in faccia all' Italia, in faccia al- 
l'Europa, nella bandiera levata, fra I' agosto e il set- 
tembre del 1847, per entro il breve cerchio di quaran- 
totto ore, in Iìeggio e in Messina? Ah ! non dimenticate, 
o Siciliani, l'alleanza che i martiri di Reggio, Messina e 
Gerace segnarono del loro sangue. Non tradite nella vitto- 
ria le sante promesse della battaglia. Siate, ora e sempre, 
fratelli, come giuraste. Non fate che lo straniero dica 
esultando: Saranno Uberi forse; uniti e potenzi non 
mot. Avete insegnato all' Italia la potenza del volere; in- 
segnatele la santità dell' amore, insegnatele la religione 
dell' Unità che sola può ridarle gloria, missione e ini- 
ziativa , per la terza volta , in Europa. 

lo non sono Napoletano. Nacqui in Genova, città 
grande anche essa una volta per vita propria , libera, in- 
dipendente: grande per aver dato, nel 1746, all'Italia 
sopita, 1' ultimo esempio di virtù cittadina; come voi, 
avete or dato il primo all' Italia ridesta. Come voi. fum- 
mo, nel 1815, dati , senza consenso nostro, a un altro 
Stalo d' Italia col quale pur troppo i ricordi del passato 
aspreggiavano le contese e dal quale pur troppo, come 
avviene sempre in ogni unione no» liberamente scelta, 
ma decretata dall'arbitrio straniero, avemmo per molli 
anni più danni assai che vantaggi. E non pertanto , quan- 
ti fra noi amavano la patria comune, quanti avevano 
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desiderio e certezza dell' avvenire, salutarono quella unio- 
ne come fatto provvidenziale. In questo lento , ma costan- 
te, moto ili popolazioni oggimai vicino al suo termine 
che , logorale con lavoro di secoli influenze di razze do- 
minatrici, aristocrazie feudali , ambizioni di municipii 
discordi, prepara all' Europa, dopo 1' Italia de' Cesari e 
V Italia dei Papi. I' Italia del Popolo, ogni frazione 
di terra Italiana unificata ad un' altra segna un trionfo 
per noi , una difficoltà pacificamente rimossa. Ogni smem- 
bramento sarebbe un passo retrogrado. Tolga il cielo 
che 1' esempio funesto debba , o Siciliani , venirci da 
voi ! 

La vostra questione, o Siciliani, sta, non fra Napo- 
li e voi, ma tra voi e 1' Italia futura; tra un alto inse- 
gnamento d' unione e un pessimo d' individualismo locale; 
tra I' Europa che deciderà dall' opere vostre se noi ri- 
sorgiamo a Razione o a mero egoismo d' utile materiale 
e di libertà, e I' Austria che studia i modi di conculcar- 
ci e vi riescirà se invece di stringerci a falange serrala, 
ci confineremo nella forinola immorale del ciascuno per 
sè. nell' esosa indifferenza alle sorti comuni; e sta fra la 
vita potente, attiva , europea che si prepara a ventiquattro 
milioni di Italiani ricchi dì mente, di cuore, e di mezzi, 
e 1' esistenza nulla, impotente, dominata dalla prima in- 
fluenza straniera che vorrà soggiogarvi, destinata all' iso- 
la vostra se sola e non immedesimata coi fati della Pe- 
nisola. Pensateci. Molti fra voi vi parlano di costituzioni 
vostre, di tradizioni, di diritto pubblico fondato su pre- 
cedenti del 4812. In nome di Dio, non tollerate che la 
posizione conquistata da voi cogli ultimi fatti scenda a 
termini cosi meschini. Se poteste mai rassegnarvi a retro- 
cedere nel passato e cercarvi le origini del vostro diritto. 
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rinneghereste un tempo I' Italia futura e lo coscienza 
che vi spronava a insorgere e vi meritava vittoria. 

Le origini del vostro Diritto stanno, o Siciliani., non 
in una costituzione ineguale alle ispirazioni dei tempi, che 
vi fu data, qifcndo il gabinetto inglese non aveva altro 
modo di far dell'isola vostra una stazione militare (i). 
per le sue armate e che vi fu tolta quando caduto Na- 
poleone, quel bisogno cessò; ma nella vostra gloriosa insur- 
rezione dèi 12 gennaio e nell'entusiasmo con che essa fu 
accolta da un capo all' altro della Penisola. E quel diritto 
non vi fallirà perchè fa parte del nuovo Diritto Italiano, Di- 
ritto che non conosce i trattati del 4815 e darà la for- 
inola d' una nuova vita che scenderà dalla nozione di Dio 
all' interpretazione del popolo: vita d'una Nazione che 
non fu mai sino ad ora e sarà. Ma 1' altro , il vecchio 
diritto, desunto da fatti non nastri, scritto un terzo di 
secolo addietro a forinole ambigue come la paiuLulcll' in- 
ganno, violate a ogni tratto dai Prìncipi e cancellale Og- 
g'unai da pianto e sangue di multi popoli, riannetterebbe 
il vostro, sviluppo a una tradizione di menzogne, vi tra- 
volgerebbe nelle reti d - una diplomazia corrotta e cor- 
rompitrice, e vi preparerebbe, presto o tardi, infallibil- 
mente tradimenti eguali a quelli che già provaste. 

Siciliani! fratelli! Vi sentite voi forti per riassume- 
re in voi soli la vita, quale un giorno sarà, dell'Italia, 
maturi per balzare d' un salto all' ideale che affatica 1' ani- 
me nostre e costituirvi a un tratto, con ordini di governo 
superiori a quanti esistono in oggi , nucleo e insegnamen- 
to vìvo della Nazione? In queir unico caso, cesserebbe 
in me, cesserebbe in noi tutti, il diritto di scongiurarvi 

(i) Parole <li lord Castlcreagh «1 Parlameuto, 1821. 
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all' unione cogli Siali dì terraferma. Ma se voi senti- 
te prematuro il disegno , se tra Voi e Napoli non corro- 
no in oggi se non qtiislìoni di forme, d' istituzioni di- 
vergenti soltanto ne' particolari, di maggiore o minore 
emancipazione locale, ascoltate la parola d'un fratello 
vostro che ama, dopo Dio, la patria comune e ha lo- 
gorato in quell'amore la vita: è parola, oso dirlo, di 
tutta Italia. Ponete quel santo nome di Nazione sulla bi- 
lancia, non date 1' esempio d' uno smembramento ai 
fratelli che guardano in voi. Rimanete uniti ai vostri 
concittadini della Penisola: uniti per combattere insieme 
adessi le battaglie della libertà, per combattere, tra 
non molto, insieme a noi tutti le battaglie dell' Indipen- 
denza: uniti per confortarci del vostro aspetto e della 
vostra parola autorevole nei nostri parlamenti, nelle no- 
stre adunanze: uniti perchè i fratelli, schiavi tuttora, 
s'inanimiscano alla guerra sacra: uniti perchè lo stra- 
niero nemico tremi di noi , perchè lo straniero amico 
senta la virtù del sacrifizio oell' anime nostre ed ammiri, 
uniti, perchè i fati dell' Italia si compiano, mercè vostra 
più rapidi, e 1' Umanità si rallegri, e Dio protegga, bella 
di potenza e d' amore , la terra sua prediletta. 

Londra, 20 Febbraio 

Giuseppe MomÌhI. 
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RICORDI DEI FRATELLI BANDIERA 



E dei loro compagni di' martirio in Cosenia il £5 Luglio 1844. 
documentali colla loro conispondetita con G. Hatiiiu. 



Et si religio jusserit, signcmus lidem sanguine. 

Santa Caterina. 

1 JACOPO RIFFINI 

Morto martire dulia fede italiana nel 1833. 

A le, fratello mìo d'amore , io dedico , venerando , 
«Hieste poche pagine scritte col nome tuo sulle labbra , 
colla santa tua immagine davanti agli occhi .dell' anima. 

10 non trovo qui sulla terra, fra quei ch'hanno concetto 
di fede e costanza di sacrifizio, creatura che ti somigli. 

M'ami tu sempre come, vìvendo della vita terrestre, 
m'amavi? Io non mi sento ora, poi che tu se' fatto an- 
giolo , degno di te ; ina due o tre volte nella min vita 
dacché il martirio li trasformava, quando tra le sciagure 
della mia patria e le delusioni dell' individuo , io sentiva 

11 dubbio infernale sfiorare, senza vincerla, l'anima mìa, 
Iio pensato cbe la tua preghiera intercedeva per me, e che la 
potenza di fede indomita, eterna, d'onde io traeva subita- 
mente forze a combattere, era un bacio delle tue sante 
labbra sulla fronte del tuo povero amico. 

Dammi, oh dammi ch'io non disperi ! Dalla sfera ove 
oggi tu vivi d'una vita più potente d'intelletto e d'amore 
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che non è la terrena , e dove i nuovi martiri delia fede 
italiana salivano poc'anzi a incontrarti, tu preghi con es- 
si a Dìo padre ed educatore, perchè s'affrettino a com- 
piersi i fati ch'ei prefiggeva all'Italia. Ma se mai la luce 
dubbia, ch'io saluto talora indizio dell'alba, non fosse che 
luce di stella cadente ; — se lunghi anni di tenebre e di 
sconforto devono ancor passar sull'Italia prima che si ri- 
velino ad essa le vie del Signore: — per l'amore ch'io t'ho 
portato, e li porterà, fa che il tuo povero amico pensi ed 
operi, viva e muoia incontaminato; fa ch'egli non tradi- 
sca mai, per intolleranza di patimenti o per amarezza di 
delusioni, il culto dell'eterna idea, Dio e l'umanità inter- 
prete progressiva della sua legge ; e fa eh' egli possa , 
nella serie delle vile assegnate alla creatura , incontrarti 
senza che iti debba velarti, arrossendo, dell'ali e pentirti 
dell'affetto che in lui, sulla terra ponesti. 

Londra, Ottobre im. 



■■ Via nulla Inupnsla di' io sto r.i-imliatlimik'- <of- 
combo. ondi; non liisriai'i- a' lu'n-i rari v,'i— .il-iih il.'l) a- 
iT.rmi innato, non ur^V.r ,1, dmv alla mia memoria un 
Imre Ciri: la di'|mi'i dall' intanila clic I inaivi tiranni 
noninandiinaimoruirtameiilc d' applicarle -. 

( Attilio Bandiera. Lett. del 14 nov. 18i3. 

» Addio; addio. Poveri di Usilo , .'lediamo voi 
nostro esecutore testamentario per Don perire nella 
memoria di;i nostri l'oncillaillnl «. 

( Emilio Bandiera. U tl. del 10 Marzo ISi't. ) 

lo scrivo queste pagine per obbedire all'ultimo voto 
dei fratelli Bandiera, e perchè gli Italiani sappiano (mali 
uomini fossero quei che morirono per la libertà della pa- 
tria, il 25 luglio 1844, in Cosenza. E le scrivo ora,- men- 
tre io avrei per più ragioni desiderato adempiere all' ob- 
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bligo mio alcuni anni più tardi , perchè le gazzelle au- 
striache e le polizìe italiane hanno diffuso e diffonderanno 
intorno a quei nomi asserzioni riecheggiate dai molti vili 
e dai moltissimi stolti, ehe tendono a calunniare, non dì- 
■ rò i vivi — che importa a noi di siffatte accuse? — ma 
la fama di martiri che gì' Italiani non dovrebbero nomi- 
nare , se non prostrati , adorando. Fu detto che mal si 
tenta con venti uomini la libertà dell'Italia, e ehe l'entu- 
siasmo, quando non è regolato da 'freddi calcoli della ra- 
gione , tocca i confini della follia e nuoce alla causa che 
vorrebbe promoversi. Fu detto che i Bandiera , entrati 
nella cospirazione italiana per impulsi altrui , furono se- 
dotti , spronati all' impresa di Calabria come a iniziativa 
d'insurrezione architettala da esuli agitatori , anzi segna- 
tamente da me che scrivo e da un amico mio intimo ri- 
siedente a Malta, Nicola Fabrizi. E dietro a quelle asser- 
zioni deliberatamente bugiarde vengono le conseguenze af- 
frettate che dichiarano l'Italia impotente a fai e da perse, 
disastroso ogni tentativo, reo d'imprudenza o peggio qua- 
lunque predichi o promova azione: vergogna de' tempi e 
d'uomini che non sapendo esser forti e pur non volendo 
apparire codardi, seminano sistematicamente sconforto per 
timore d'essere chiamati all'opre dai loro fratelli. Intanto 
l'anime giovani- si sfrondano più sempre d'affetti generosi 
e di riverenza ai pochi devoti; le menti, invece d J affra- 
tellarsi operose in un concetto di tremenda unità, s' ar- 
retrano , sviandosi in un'anarchia ehe conduce alla iner- 
zia, davanti al sospetto di tutto e di [ulti; e Ì nostri pa- 
droni sogghignano, e sprezzano. 

I pochissimi de' quali avrei caro il suffragio sanno 
che io non ordinerei inai spedizioni armate senza divider- 
ne in un modo o in un altro i pericoli: degli- altri i die- 
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ci nniii (ir decorsi tu' hanno insegnato a non. curar più 
che tanto. Ho troppi dolori sull'anima, perchè le scalfit- 
ture della calunnia vi possano; e per morire senza rimor- 
si, panni che basti trovarsi in pace colla propria coscien- 
za e con Dio. A me dunque poco importa di quelle ac- 
cuse; nè , se importasse , vorrei scendere, profanando , a 
lunghe difese e recriminazioni in queste pagine sacre alla 
memoria d'uomini superiori a tutti noi quanti siamo. Ma 
imporla a noi tutti che la fama dei Bandiera e dei loro 
compagni scenda pura, incontaminata d'errori, a quei che 
verranno: imporla che i nostri giovani possano venerare 
in essi i martiri, non ì settari: importa che tutti, amici 
e nemici, sappiano, u conforto o terrore, come l'idea na- 
zionale italiana frema oggimai spontanea , ingenita , senza 
bisogno d'impulso estranio, anche nel petto degli uomini, 
che, vincolati all'insegna straniera, hanno contro , oltre i 
più gravi pericoli , le abitudini della disciplina militare , 
l'influenza d'esempi domestici, l'isolamento, e il sospetto 
de'ioro concittadini. E a questo, spero , provvederanno i 
pochi frammenti (1) di lettere eh' io pubblico in questo 

(1) Frammenti, dico, poi che la necessità di non trarre a 
pericolo uomini buoni o di non tradire segreti dai quali può, 
quando che sia, escir benefizio al paese, mi costringerà sovente 
a mutilar quelle lettere. Ma dove non militano quelle cagioni, io 
non bo stimato diritto mio di cancellare uba sillaba, anche dove 
quel senso di pudore che è ingenito in ogni uomo mi suggeriva 
di farlo. Le lòdi che a me si profondano nelle ledere dei due 
fratelli sono troppo apertamente immeritate da una vita compo- 
sta d'una serie d'ispirazioni senza potenza di tradurle in atti, 
perchè io, esecutore testamentario, potessi senza peccato, crear- 
mi, sopprimendole, un merito di modestia. Ma in essi la riveren- 
za a un esule e all' espressione costante di certe credenze, non 
menomata pur dall'idea che la costanza in esilio non fruita pe- 
ricoli gravi, era indizio d'indole, ch'io non pulrei cancellare, 
per motivi individuali, senza rimorsi. 
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scritto. Oli autografi stanno presso di me, e li serbo re- 
ligiosamente come reliquia dell'anime più candide, più no- 
bilmente tempiale, e sante d'amore e di sagrificio elica 
ine sia stato dato d'incontrare da dieci anni e più, sulla 
terra. 

Attilio ed Emilio Bandiera, nati Veneti, figli del ba- 
ione Bandiera , eontr* ammiraglio delle forze navali au- 
striache, e noto all'Italia per la catturu sul mare , nel 
-1831, degli uomini che, imbarcatisi sotto l'egida della ca- 
pitolazione d'Ancona, veleggiavano verso Francia , ave- 
vano , fin da' primi tempi spesi nelle cure della milizia , 
afferrate e venerato il concetto nazionale italiauo, e s' a- 
doperavano , più anni innanzi al primo loro contatto con 
esuli o congiurati dell'interno d'Italia, a prepararsi le vie 
di tradurre il concetto in azione. Nella seconda metà del 
1842, mi giunse da Smirne una lettera con data del 15 
agosto, firmata di nome evidentemente non vero, che di- 
ceva : 

« Signore, — E da diversi anni che ho preso a sii- 
ti mar vi e ad amarvi , perchè intesi esser voi da riguar- 
« darsi qual capo dei generosi clic nella presente genera- 
li zione rappresentano la nazionale opposizione alla tiran- 
ti nide e gli altri conseguenti vituperi che spietatamente 
« contaminano l'Italia. So che siete il creatore d'una pa- 
ti trioltica società che chiamaste della Giovine Italia ; 
« so che scriveste sotto lo stesso titolo un giornale di- 
ti retto n propagarne le massime, ma nè d'esso nè d'al- 
ti cun'altra vostra opera ini venne mai falto di procurar- 
ti mi, ad onta dell'arderne mio desiderio, una copia ; sot- 
ti tanto , son pochi giorni , pervenni ad avere i numeri 
« primo e secondo del vostro Apostolato Popolare, e mi 
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« riescivano tanto preziosi in quanto che alla dolce sod- 
« disfazione di vedere da un uomo come voi pubblicali 
« gli stessi miei principi politici, si aggiunge l'altro no» 
« meno cospicuo vantaggio d 1 un modo , comunque indi— 
« ietto per farvi giungere questa mia. Il vostro indirizzo 
« io cercava trovarlo da più d'un anno, non pretermetten- 
ti do per ciò alcun tentativo; e tra questi non sarà forse 
« inutile di citarvi l'aver io incaricato un mio amico che 
« pel corrente agosto o prossimo settembre doveva per 
« qualche giorno approdare in Inghilterra, di fare il possi- 
ti bile onde recarsi a Londra per cola scoprire il vostro al- 
fe loggio, abboccarsi con voi, darvi contezza di me, e anutin- 
« darvi che con vostro permesso, dietro le sue informazio- 
« ni, io presto intraprenderei un carteggio nello scopo di 
« utilmente servire la nostra patria. Prima però d'entrare 
a in si delicato argomento , so che mi corre 1' obbligo di 
« darvi qualche nozione personale di me, perchè voi poi in 
« seguilo non abbiate a lagnarvi d'esservi troppo avven- 
ti tatamente confidato con un ignoto: Se l'amico di cuiscris- 
« si qui sopra avrà eseguito la mia commissione , voi 
« avrete da lui a quesl' ora rilevalo il vero mio nome. 
« Ma il di lui soggiorno in Inghilterra deve essere cosi 
« breve e assediato di tanti incorichi, che pur troppo te- 
li mo fortemente ch'egli non avrà potuto soddisfare all'ìtn- 
« pegno assuntosi. E in quel caso, io mi riserbo di pale- 

* sarvelo colla prima sicura opportunità che potrà pre- 

* sentarsi. 

« Sono Italiano, uomo di guerra, e non proscritto. 
« Ho quasi trentatre anni. Sono di fisico piuttosto debole; 
« fervido nel cuore , spessissimo freddo nelle apparenze. 
« Studiami quanto più posso di seguitar le massime stoi- 
« che. Credo in un Dio, in una vita futuro, e nell j umano 
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« progresso : accostumo ne' miei pensieri di progressiva- 
« menle riguardare all'umanità, alla patrio, alla famiglia 
« ed all'individuo; fermamente ritengo che la giustizia è 
n la base d'ogni diritto; e quindi conchiusi , è già gran 
« tempo, che la causa italiana non è che una dipendenza 
« della umanitaria, e prestando omaggio a questa incon- 
« cussa verità, mi conforto intanto delle tristizie e dif- 
« Scolta dcì tempi colla riflessione che giovare all'Italia è 
giovare all' Umanità intera. Sortito «vendo un tempe- 
« ramento ardito egualmente nel pensare come pronto al- 
ti l'eseguire, dal convincermi della rettitudine degli occeii- 
• nati principj, al risolvere di dedicar tutto me stesso al 
« loro sviluppo pratico, non fu quindi che un breve pas- 
« so. Ripensando alle patrie nostre condizioni , facilmente 
« mi persuasi che la via più probabile per rieseir ad e- 
» mancipar l'Italia dui presente suo obbrobrio consisteva 
« forzatamente nel tenebroso maneggio delle cospirazioni. 
« Con quale altro mezzo infatti che con quello del se- 
ti greto può l'oppresso accingersi a tentar la sua lotta di 

« liberazione? 

« Intanto, fu sempre , da quando mi dedicai a tentare il 
« bene della patria, mia idea fondamentale che tutti quell'i 
« che vanno in cerca dello stesso fine, dovessero per as- 
« soluta necessità, prima di nulla intraprendere allo sco- 
ti perlo, studiarsi d'entrare in relazione onde conoscersi a 
k vicenda, unire le proprie forze, e formolare i singoli pen- 
te sieri a quella forinola d'unità senza la quale presto o tar- 
li di la dissensione succede e rovina ogni meglio fondata spe- 
li ranza. Ed è perciò che tanto anelo di farvi giungere un 
« mio scritto, e la recente lettura del vostro Apostola/o mi 
« confermò vieppiù in questa determinazione. Io vengo 
« a ripetervi le vostre stesse parole; Consigliamoti* di- 
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k saltiamo j operiamo fraternamente. IVon isdegnate la 
o mia proposta. Forse troverete in me quel braccio che 
« primo nella pugna che s'appresta osi rialzare il rove- 
« sciato stendardo della nostra indipendenza e della nostra 
« rigenerazione » 

Questa lettera era del maggiore de' dite fratelli , Atti- 
lio. L'nmico ch'egli aveva incaricalo d'una comunica- 
zione verbale, fece quanto gli era commesso, ed era Do- 
menico Moro, nato egli pure veneto, luogotenente sul- 
l' Adria, e caduto martire in Cosenza co'suoi fratelli 
d'armi e di fede. 

Il 28 marzo 4844, in una lettera scritta dopo la 
fuga , Emilio Bandiera compiva l'esposizione delle cre- 
denze politiche nazionali che . dirigevano Attilio e Ini. 
« Mio fratello ed io » — diceva — « convinti del dovere 
« che ogni Italiano ha di prestar tutto sè stesso a un 
« miglioramento di destini dello sventurato nostro paese, 
« cercammo ogni via per unirci a quella Giovine Italia 
« che sapevamo formata ad organizzare I ' insurrezione pa- 
le tria. Per tre anni i nostri sforzi riuscirono inutili; i 
« vostri scritti non circolavano più in Ilalia; i governi 
« vi dicevano separati e fiaccati dal mal esito della spe- 
li dizione di Savoia Senza conoscerei vostri principi, 

« concordavamo con essi. Noi volevamo una patria libera, 
« unita, repubblicana: ci proponevamo fidare nei soli 
« mezzi nazionali: sprezzare qualunque sussidio straniero 
« e gittare il guanto quando ci fossimo creduli abbastanza 

« forti, senza aspettare ingannevoli rontori in Europa » 

E a queste idee intorno ai modi di redimere lo Ra- 
zione, i due fratelli accoppiavano una serie di previsioni 
concernenti il futuro ordinamento europeo , ch'essi strin- 
gevano per me nei pochi rapidi cenni ch'io qui trascrivo: 
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« Noi consideriamo l'Europa come riordinata in 
grandi masse popolari che avranno inghiottito molte delle 
odierne così spesso irragionevoli suddivisioni politiche. 
Cosi noi antivediamo il popolo Spagnuolo ed il Por- 
toghese fusi in una sola nazione : la Francia appoggiarne 
del lutto i suoi confini orientali al Reno e quindi as- 
sorbendo il Belgio: la Gemmili» costituita in una sola 
nazione e ingrandita coli' Olanda e colla Danimarca con- 
tinentale: la Svezia aumentala essa pure dalle vicine ìsole 
Danesi e della Finlandia: la Polonia risorta e forte come 
ai tempi del generoso Sobieski : la Russia possibilmente 
divisa in due: la Valacchia , la Servia,la Bulgaria, la 
Croazia, l'Erzegovina, il Mon tenero e la Dalmazia riu- 
nite in una nazionalità Illirica o Serba : l'Ungheria colle 
presenti sue dipendenze, più la Moldavia e la Bessara- 
bia : la Grecia aumentata della Tessaglia, della Mace- 
donia dell'Epiro, dell'Albania, della Romelia, dì Call- 
àia e più tardi dell'Ionio. 

« Da questo quadro, tralasciando l'Occidente, ove 
pure si avrebbero tanti aderenti , e mirando soltanto 
alla parte di Levante , presto si deduce che Polonia . 
Ungheria, Grecia, Servìa ed Italia hanno interessi co- 
muni contro la Russia , I' Austria e la Turchia : non 
si colleglleranno mai dunque abbastanza quei popoli con- 
tro i loro governi, e se una volta avvertili di questa ve- 
rità, cominciassero ad agire conseguentemente, la lotta ces- 
serebbe tosto d'essere così ineguale come sembra a prima 
vista. Ogni Polacco, Ungherese, Servio, Greco, Ita- 
liano, che ama il bene della propria patria e per essa 
quello dell'umanità intera, lavori dunque indefessamente 
a sempre più propagare questa plausibile polìtica. Le 
suddette nazionalità confederale son tutte ancora nella 
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« mente degli ideologi , e tra esse la Grecia può dirsi la più 
n innoitrata: conviene dunque insinuarle di non arrestarsi 
n sulla via gloriosa e profittevole che le s'apre dinunzi, 
« ma fidare nelle proprie forze , nelle simpatie che la cir- 
« condano, nella giustizia della sua causa, e non soddisfatta 
« delle ristrette concessioni d'un governo imperfettamente 
« rappresentativo, spingersi avanti animosa, spiegare di 
-< nuovo la bandiera dell' unione c dell'indipendenza, e lì- 
« berme dal mal fermo giogo del tiranno del Bosforo le 
« popolazioni che devono appartenerle. Allora comincerà 
« l'ormai resa inevitabile guerra dei popoli contro i re; 
« e per essa lu vecchia Europa sarà interamente rifusa. 
« Allora gli assassinj di Rigas ed'Ypsilanlì verranno dagli 
«' Italiani vendicati; e forse gli Ungheresi, oggi nostri op- 
■ pressori, nostri fratelli allora, laveranno l'onta del pre- 
ti sente aiutando a vendcare quei di Menotti e Bufimi. Allora 
ci la Polonia e l'Italia , sorelle da tanto tempo per la somi- 
n gliauza delle patrie sventure, non combatteranno più 
« inutilmente sotto le insegne d'un apostata, ma riunite 
« ne' loro sforzi pugneranno per Dio, per la giustizia , per 
' umanità e per la patria ». 
Non tutte forse le idee sul rimaneggiamento europeo 
contenute in questo frammento son vere; ma tutte ri- 
velano un giusto concetto delle tendenze che domineran- 
no il futuro, e spirano un alito di quella fede che sola può 
santificare le rivoluzioni e liberarle dai pericoli dell' anar- 
chia c delle delusioni amarissime che comprano n prezzo 
di sangue mutazioni di nomi alle cose e non altro. Dìo . 
la Patria, l'Umanità; su questi tre termini i Bandiera 
edificavano tutta la loro credenza politica. Dalla nozione 
di Dio desumevano 1' unità e la vita collettiva della razza 
umana, la legge di sviluppo progressivo ed armonico im- 
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posta al Crealo e la santa teorica del Dovere fidata come 
regolatrice de' suoi Etili ali» creatura. Dalla nozione del- 
l' Umanità interprete e applicalrice progressiva di quella 
legge, traevano i caratteri delta missione assegnata alla 
dazione, alla Patria; dal concetto della Patria i caratteri 
della missione assegnala all' individuo. E a queste idee 
che il secolo fia conquistato penosamente per mezzo a 
lunghi errori e sacrifici di sangue , e che in essi , isolali 
per forza di circostanze dal molo intellettuale europeo , 
erano visioni dell'anima vergine, potente d'entusiasmo 
d'amore, i Bandiera accoppiavano un culto religioso 
d'azione incessante rinfiammato dal pensiero che lo sten- 
dardo sventolante ad essi sul capo, e del quale le appa- 
renze li accusavano difensori, era l'Austriaco: pareva ad 
essi che spellasse ad uomini del Lombardo-Veneto ini- 
ziare l'impresa italiana e ferire il nemico nel core. Que- 
sta speranza era l'anima della loro vita. Amavano ambi 
con tenerezza la madre; ma dì quell'amore che leva 
all'angiolo, non respinge" fra i bruti, di quell'amore che 
confessa suo primo debito far del core un tempio a' più 
alti e nobili affetti, purificandolo d'ogni egoismo e con- 
sacrandolo al Giusto, al Bello, e all'eterno Vero. Allilio 
era marito e padre; ma la missione da Dio commessagli 
d'educare un'anima al bene gli era di sprone, anziché 
di ritegno, all'impresa; e la donna del suo core, oggi 
morta, come dirò, di dolore, era degna di lui e partecipe, 
quanto conveniva, de' suoi segreti. 

Della corrispondenza dei due fratelli con me da quel 
primo giorno sino alla loro fuga d' Italia e dei disegni 
eh' essi maturavano a prò del paese io non posso, per ra- 
gioni che tutti intendono, dar conto alcuno. Illa dall'unico 
frammento, spellante alla fine del -1843, che mi sin dato. 
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senza pericolo d' altri, inserire, apparirà come più potente 
di tutti meditati disegni fremesse fin d'allora nell'anima 
loro la febbre d'azione , d'azione personale , immediata , 
die decretava non molto dopo la loro morte in Calabria, 
a 11 fermento insurrezionale in Italia » — mi scriveva 
Attilio — « dura, se debbo credere alle voci die corrono, 
■ tuttavia; e pensando che potrebbe ben essere l'aurora 
« del gran giorno di nostra liberazione, mi pare che ad 
« ogni buon patriota corra l'obbligo di cooperarvi per 
« quanto gil è possibile. Sto dunque studiando il modo 

« di potermi recare io stesso sulla scena d'azione 

« e, se non vi riesciròj non sarà certamente mia colpa. 
« Sarebbe mio pensiero di costituirmi, giunto su' luoghi, 
« condottiero d' una banda politica, cacciarmi ne' monti, e 
« là combattereper la nostra causa sino aliamone. L'impor- 
« tunza materiale sarebbe, ben lo veggio, per questo fatto 
« assai debole, ma molto più importante sarebbe 1' in- 
« fìuenza morale , perch' io porterei il sospetto nel cuore 
« del più potente nostro oppressore, darei un eloquente 
* esempio ad ogni altro che come me fosse legato da giu- 
« ramenti assurdi ed inammissibili, e fortificherei quindi la 
« fiducia dei nostri, deboli più che per altro, per mancanza 
» di fede ne' propri mezzieper l'esagerata idea delle forze 

« nemiche » 

Quando Attilio mi scriveva ( il 14 novembre ) quelle 
parole e vagheggiava il partito estremo d' abbandonare 
elementi che potevano riuscire un giorno decisamente im- 
portanti all' insurrezione italiana per cacciarsi dispera- 
tamente con pochi individui sull' Appennino , egli avea 
già, quanto agli uomini d' oggi , il tarlo dello sconforto 
nell'anima. I lettori ricordano come dall'agosto al no- 
vembre del -1843 un fermento insolito, prodotto in parte 
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da promesse inadempite di cospiratori, ma più assai dal 
mal governo e dalla naturale impazienza d' un popolo tor- 
mentato, agitasse l'Italia centrale. Eda quel fermento clic 
poteva, tanto era energico e unanime, esser cominciamento 
dell' impresa italiana, e che , pei* errori e colpe da non 
discutersi qui, non fruttò se non morti , prigioni ed esi- 
gilo ai migliori, Ì Bandiera avevano tratto speranze e ar- 
dire come di chi sente vicini i tempi. Tra gl'indizi, emer- 
genti dallo Danila dei Muratori, d'un miglioramento nel- 
l'opinione circa i modi da tenersi nellaguerrad'iiisurrezìone, 
le risse continue fra popolani e pontificii nelle città di 
Romagna, e i romori insistenti di moto imminente nell' Ita- 
lia meridionale, essi, scesi a contatto con taluni fra gV In- 
fluenti, alle proposte d' azione, alcune importanti davvero 
e facilmente verificabili con pochi mezzi , ebbero risposta 
funesta di promesse pei 1 un tempo vicino, poi di dilazioni 
e illusioni senza fine fondale su piani vasti e ineseguibili : 
ì pochi meschinissimi aiuti in danaro, negati. Cercavano l'en- 
tusiasmo che, l'accolti una volta gli elementi a fare, è il 
più alto calcolo delle insurrezioni, e trovavano diploma- 
zia: cercavano la lava ardente d'anime volcanizzate e tro- 
vavano rigagnoletli d' aeque tiepide volgenti a palude: il 
Fiat onnipotente di fede e di volontà , e udivano vocine 
d' eunuchi sussurranti computi d' aritmetica e di paura. 
Cominciava per essi quella trista esperienza che travolge 
tarile nobili anime olio scetticismo , e eh' essi troncarono 
ìli un subito col martirio. 

Di queste delusioni, sin per altezza d'animo, sia per- 
di' ei temesse di ferit e uomini che potevuno essermi aiuiei, 
Attilio lac-que sempre con me. Ma in una lettera scritta, 
dopo la fuga , il 28 marzo -1844, Emilio, più giovane 
d'unni, e di natura, non dirò più candida ma più aperta agli 
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impulsi, si sfogava dicendomi: « Nell'autunno del 1843, la sol- 
fi levazione dell'Italia centrale minacciava di farsi nazionale 
« dove fosse stata soccorsa, e noi domandavamo un aiuto di 

« 10,000 franchi, e in ricambio avemmo — Non 

« so di chi sia stata la colpa, ma noi non fummo soe- 
« corsi. Si sprezzò quasi una dimostrazione che avrebbe 
« forse assicuralo la vittoria, se non altro per 1' esempio 
« contagioso che la nostra diserzione avrebbe messo dinanzi 
« a 40,000 Italiani che amanti del loro paese stanno contro lui 
« vincolati da un vano giuramento. Intanto, noi ci eravamo 
« esposti ; non temevamo violenze, perchè un ordine iinpru- 

■ dente di arresto{fossestatopronunciato) ! ne avrebbe su- 
it scitato difensori più del bisogno. Tutto finì: (Bolognesi fu- 
« gali, gli arresti moltiplicati; e quasi per derisione, a noi 
« frementi , a noi già troppo scoperti , si manda a dire, 
n come se fossimo vegetabili, aspettale la primavera. Noi 
« però non 'ci scoraggiammo 

■ . . Io domandava per questo poche migliaia di franchi ; 
« mio fratello mi rispose che ognuno li negava ! Intanto, 
« il governo impaurito sospettava noi rivoltosi , è non 
« osando farci arrestare con la forzo, impiegava l'artifi- 
« zio e richiamava in Italia mio fratello, facendolo in pari 
« tempo osservare da spie e da' suoi tedeschi. Egli chiese 
o anche una volta danaro, promettendo a fronte di tutti gli 
» ostacoli tentare la sorte : non fu ascoltato ; e alla vigi- 
« lia della sua partenza per Venezia , fuggi ; mentre io 
« contemporaneamente lo Iacea da Trieste.... Ricadano i 
« danni sui neghittosi che ci sprezzarono , sugli uomini 
« che avvertiti da*** che in un mese noi saremmo perduti 
« se prima del mese non ci si davano mezzi d' operare, in 
« capo al mese rispondevano freddamente : non parliamo 
« più de' tuoi amici.... che a quanto mi scrivi devono a 
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« guest' ora essere perduti. Perdonale se io mi lascio ali- 
ti dare a parlare altamente il linguaggio 'dell'Abbandonato; 
« lo fo perche so che voi siete innocente degli indugi che 
« ei hanno sacrificati ; ma dite a coloro che ne furono 
« consiglieri che quando la patria sani liberata, io li accu- 
« serò ni suo tribunale come cospiratori che cospirarono 
« u prolungarne la schiavini e il disonore ». 

Ilo trascritto deliberatamente, e checche altri possa 
dirne o pensarne, queste parole, perchè toccano una piaga 
ch'io reputo mortale all'Italia, se la crescente generazione 
non fa di liberarsene ad ogni patto. E sorta negli ultimi 
otto o nove anni, fra coloro che si professano amatori della 
patria loro, una setta d' uomini che diresti avessero tolto 
ad impegno d' infamare gì' Italiani davanti a se stessi ed ai 
popoli, non solamente come codardi, ma come codardi e 
millantatori. Influenti, taluni per condizione sociale o ric- 
chezza, tutti per opinione di liberalismo forse sentito, ma 
di certo tiepidamente sentito — non privi d'ingegno, ma 
senza scintilla di genio e guasti dalle abitudini d' un'analisi 
gretta, sterile, cadaverica, tolta in prestito al secolo' deci- 
motlavo — fermi irrevocabilmente nell'animo, tra per di- 
fetto di vera scienza rivoluzionaria, tra per paura, di non 
mai fare, ma pur vogliosi , per certo senso dell' obbligo 
che corre a ogni uomo in Italia, d'essere e più di parere 
agitatori animosi — stanno fatalmente capi ed oracoli 
delia gioventù buona della Penisola , e s'inframmettono 
inevitabili moderatori in ogni moto di malcontento popo- 
lare che minacci di tradursi in azione, in ogni ardito dise- 
gno degli uomini che amano davvero la patria e con animo 
deliberato di sacrificare ogni cosa più cara a farla libera 
>; gi ande. Costoro, con tre o quattro adagi rubali all'ag- 
grinzila , deerepila , diplomatica politica conservatrice e 
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con certi ragionari ad arzigogolo eh' essi intitolano ma- 
chiavellici e sono un insulto all' indegno di Machiavelli . 
fanno 1' uffizio della torpedine sull'anime più avide di vi- 
ta e di moto- Quando il fremito non prorompe in segni 
manifesti e le proposte d' azione non partono se non dai 
pochi valenti a indovinare, anche latente , quei fremilo , 
essi — ed è il meglio — armeggiano a viso aperto con- 
tro ogni possibilità d'insurrezione italiana se prima lutti i 
re non siano in guerra accanita fra loro e tuila Europa in 
fiamme da un capo all'altro: gemono la gioventù corrotta , 
il popolo ignorante, il clero onnipotente ed avverso : evo- 
cano , computando e ricomputando, si che appaiano tre vol- 
te tonti , gli 80,000 Austriaci che stanziano in Lombardia, 
più gli 80,000 che verranno dalla Boemia e dall'Ungheria, 
più gli 80,000 che verranno non si sa dì dove. Ma quando il 
grido di sommossa è, come uell' anno or decorso quanto a 
una parte d'Italia, grido di popolo anziché di pochi cospi- 
ratori ed essi temono eh' altri prenda il campo senza di 
loro, accettano — ed è il peggio — volenterosi in 
sembianza, l'idea di fare, non serbandosi che il diritto 
di discutere il quando e il come. E allora sorgono — se 
l'agitazione è in autunno — le teoriche della primavera, 
quando i fiori sbucciano. e i salassi giovano agli uomini, 
o — se l'agitazione è in primavera — le teoriche dell'autun- 
no, quando le pioggie rigonfiano i torrentelli eie vigne 
fronzute proteggono le imboscate : allora s J affacciano da 
sostituirsi ai disegni semplici e logicamente rivoluzionari 
degli uomini d'azione, disegni vasti, imponenti, magnifici, 
a' quali non manca — e lo sanno — se non d'esser fattibili: 
disegni di metropoli sostituite a provincie,di fusioni d'ele- 
menti eterogenei sostituite all' azione sicura e spedita d'ele- 
menti omogenei, d'insurrezioni architettate a scoceo d' ori- 
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uolo oggi in un punto, domani in un altro, il dì dopo in un 
terzo , ma in nessuno se non irrompe , per ostacoli impen- 
sati , in quel primo- Quindi, le dilazioni di quindicina in 
quindicina , di mese in mese. Intanto, il fermento che non 
può regolarsi a orinolo si sfoga in ciarle , risse e sommos- 
se microscopiche inutili, anzi dannose, all'intento, poi gra- 
datamente s' acqueta; i molti giovani disposti all' opere, 
ma facili allo sconforto, cominciano a diffidare, a calcolare 
ì pericoli e a sviarsi; ipochinati ul martìrio si cacciano di- 
speratamente nella voragine delle imprese av ventale, speran- 
do di rompere coli' esempio gì 1 indugi; e intanto i governi 
che vegliano coi sospetto di chi ha il manethecel phares 
di Dio davanti agli occhi dell' anima, imprigionano cauta- 
mente, tacitamente, or in una or in altra città, oggi uno , 
domani un altro degli uomini ch'essi temono, raccolgono le 
loro forze, raddoppian le spie, seminano terrori di scoperte 
di tradimenti, d'interventi immediati d'eserciti forastieri: — 
finche il tentativo, reso davvero impossibile, sfuma tra i 
lontani orizzonti d' un incerto futuro, i buoni sì coprono, 
per rossore, la faccia, i tristi sogghignano, i deboli e quei 
che non sanno, dichiarano utopia la risurrezione d'Italia, 
le madri piangono i morti sul palco, le iene delle polizie s'af— . 
frettano a sbranarne i cadaveri profanandone — se potes- 
sero — ai postel i la memoria . gli stranieri dicono : vorreb- 
bero ma non s' attentano 3 i. governi ciarlano per due mesi 
di concessioni probabili; e gli nomini della primavera, 
dopo avere, a Scolparsi , scelto dentro o fuori — meglio se 
fuori e tra. gli esuli — un irco emissario de' loro peccati 
e apposto impudentemente ordini , contr' ordini , impruden- 
ze ed errori a chi probabilmente gridava tutto quel tempo 
alla gioventù: voi non farete mai nulla se prima non ri 
sgombrate ne' vostri consigli di siffatta genia, ricomin- 



DI GIUSEPPE HÀZZIN1 75 

ciano pacificamente i loro computi e ricomputi sugli 80.000 
uomini austriaci moltiplicati per tre. Io a queste mie parole 
potrei fare un commento storico, e Io farò, ma non qui. 

Le insurrezioni non si faranno ora nè mai in Italia pel- 
fusione , come dicono , d' elementi eterogenei tendenti ognuno 
a diverso fine ma uniti per rovesciare , quando per forza 
immutabile di logica a ognuno di questi fini corrisponde un 
metodo diverso d' azione;. nè per viluppo di vasti disegni 
lungamente premeditati a far sollevazioni simultanee in più 
parli e in un' ora prestabilita, perchè i governi ne avranno 
infallibilmente sentore e potranno sempre impedire; nè , se 
non difficilissimamente, per iniziativa di metropoli dove il 
governo tiene naturalmente accentrali più mezzi di resisten- 
za, di spionaggio e di corruttela, e dove un tentativo fallito 
riesce decisivo e dà legge d' inerzia a tutto il paese; nè 
finalmente per altezza di virtù cittadine o d' istruzione po- 
polare impossibili dove non è patria, nè popolo, nè mez- 
zo alcuno d' educazione se non gesuitica o austriaca o neo- 
cattolica — torna tutt' uno — e dove appunto si cerca l'in- 
surrezione per far che nascano le virtù. Un popolo che fos- 
se virtuoso davvero non avrebbe mai bisogno d' iusurrezio- 
ni perchè non sarebbe mai schiavo; ma i Francesi del 1780 
gli Spagnuoli del -1808 , i Greci del 182-1 non erano me- 
no corrotti dì quel ch'oggi noi siamo, e nondimeno fecero 
prodigi di valore e di sacrifìcio. L'insurrezione in Italia, 
s'avrà quando gli uomini vogliosi di agire, credenti in un 
patto, intesi sui modi e sul fine , serrati a unità di falange , si 
prevarranno d'un fermento, nato spontaneo o creato ma 
diffuso più o meno generalmente nella Penisola , per operare 
improvvisi., in nome di tutta Italia, a bandiere spiegate e 
cacciando via la guaina del ferro, sul punto dove la vit- 
toria sarà meno contrastata e nien dubbia. Doto un primo 
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successo, dalla scelta dei cinque, dei Ire, dell' imo chiamali 
a diriger la mossa, dipenderà lo spandersi e il vincere 
dell' insurrezione. Tutta la questione sta nel decidere se, pei' 
malcontento, per istinto di patria, per universalità d' opi- 
nione, il popolo d'Italia è maturo pel tentativo o non è. 
1 Bandiera — ed io consentiva con essi — ritenevano che 
fosse maturo ; però anelavano azione , e se gli uomini del- 
la primavera non erano, avrebbero agito. 

Intanto erano sospetti e vegliati. E agli indizi che il 
governo austrìaco andava colle sue spìe raccogliendo , si 
aggiunsero, se credo ai Bandiera, l'arti d'un traditore- 
»c Gravi avvenimenti per me » — mi scriveva Attilio da 
Sira il -19 marzo — « non meno che per la causa cornu- 
te ne , accaddero qui in Levante dalla seconda metà del 

« gennaio in poi. Un certo T. V. H che voi già for- 

« se di fama conoscerete, denunziò ogni mia trama 

« Mi convenne obbedire e infatti il 3 del corrente partir do- 
« veva il bastimento che mi trasportava dove none che 
u luca; ma io per queste ed altre prove antecedenti istrui- 
ti to dell' animo perfido del M , temendo che al primo 

« suo colpo avesse a succederne un secondo men difendibile, 
« aveva clandestinamente preparato la fuga, e al 29 del 
« trascorso la cominciai, e dopo accidentata peregrinazio- 
« ne qui in questi ultimi giorni la compiei. A mio fratello 
« eh' era anch' egli dal traditore conosciuto e che in Ye- 
ti nezia trovavasi, ho per tempo dato cenno della mia de- 
« terminazione, perché da sua parte agisse conformemente 
« ma non ebbi per anco di lui nuova alcuna. Come so- 
ft sterranno questa rovina mia madre e mia moglie, crea- 
te ture delicate , incapaci forse di resistere a grandi dolo- 
fi ri?. Ah! servire umanità e patria fu e sarà sempre, io 
« spero, il primo mio desiderio, ma confessar devo che 
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« molto mi costn .... » Quanti' egli mi scriveva queste pa- 
role , la moglie era morta. Avvertito da Emilio del pro- 
getto di fuga, aveva , finche l'esito rìmanevasi dubbio . 
mantenuto il segreto e la forza d' animo necessaria a 
non tradire le inquietudini mortali cbc 1' opprimevano ; 
poi , saputo in salvo il marito , .avea ceduto al dolore : 
donna rara, al dir di chi la conobbe, per core, per in- 
telletto e per bellezza di forme, vittima aneli' essa, come 
Teresa Gonfalonieri, Enrk-hetta Castiglioni , e tante altre 
ignote a tutti fuorché ai pochissimi che rimangono a pian- 
gerle , della fatale condizione de' tempi che non concede 
in Italia esercizio di virtù cittadine senza il doppio mar- 
tirio di sé stessi e di chi più s' ama. 

Emilio s'era, fuggendo, ridotto a Corfù, dove 1' a- 
spetlava la più lerribile fra le prove. Il governo austriaco, 
impaurilo dal fermento che la partenza dei due Bandiera 
avea desto nella sua flotta, temendo la virtù dell' esem- 
pio e più d' ogni altra cosa la fiducia che la rivelazione 
<!' un elemento nazionale , fin' allora non sospettato in 
mezzo alle forze nemiche , darebbe ai rivoluzionari Ita- 
liani , cercava modo perchè il fatto apparisse piuttosto 
avventatezza di giovani traviati che proposito d' anime 
deliberatele tentava le vie pacifiche. « L' arciduca Rai- 
neri „ mi scriveva Emilio il 22 aprile da Corfù — 
« viceré del Lombardo-veneto, mandò uno de' suoi a mia 
« madre, a dirle che ov" ella potesse da Corfù ricondur- 
« mi a Venezia coli' autorità che una genitrice deve sa- 
li per conservare sopra un figlio, egli impegnerebbe la 
« sacra sua parola che io sarei non solo assolto, ma tor- 
ti nato al mio grado, alla mia nobiltà, a' miei onori. Ag- 
ir giungeva poter subito farsi mallevadore della mia impu- 
ti nità, come di giovine che gli empi perturbatori aveano 
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« travialo approfittando dell' inesperienza di venticinque 
« anni, e che la medesima circostanza non polendo mili- 
« tare per mio fratello , lu cosa sarebbe più difficile . 
« però non dubbia in riguardo alla clemenza di Ferdi- 
« nando magnanimo suo nipote. Mia madre crede , spe- 
tta ra, parte all' istante , e giunge qui dove vi lascio con- 
ti siderare quali assalti, quali scene debba io sostenere. 
* Invano, io le dico che il dovere mi comanda di restar 
a qui , che la patria mi è desideratissima, ma che allor- 
« quando mi moverò per rivederla non sarà per andar- 
ci mene a vivere d' ignominiosa vita , ma a morire di 
« gloriosa morte ; che il salvacondotto mio in Italia sta 
« ormai sulla punta della mia spada , che nessuna afte- 
« zione mi potrà strappare dall' insegna che ho abbrac- 
« ciato, e che l' insegna di un re si deve abbandonare , 
« quella della patria non mai. Mia madre agitala, accie- 
« cata dalla passione, non m' intende, mi chiama un em- 
« pio, uno snaturato, un assassino, e le sue lacrime mi 
'• straziano il cuore, i suoi rimproveri quantunque non 
« meritali., mi sono come punte di pugnale; ma la desola- 
« zione non mi toglie il senno; io so che quelle lacrime e 
« quello sdegno spettano ai tiranni, e però, se prima non 
« era animalo che dal solo amore di patria, ora potente 
« quant' esso è 1' odio che piovo contro i despoti usur- 
« patori che per infame ambizione di regnare sull' altrui, 

« condannano le famiglie a siflatii orrori Rispondc- 

n temi una parola di conforto ; il vostro applauso mi 
•i varrà per le mille ingiurie che a gara mi mandano i 
« vilij gli stolli, gli egoisti, gli illusi ». 

Tra i fatti — e non eccettuo il morire — che ono- 
reranno il nome dei fratelli Bandiera tra i posteri, panni 
che questo del rifiuto di sottomettersi, a fronte anche 
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«Ielle supplicazioni materne , sarà tenuto il più degno. E 
so di molli pur troppo che dissentiranno, da me e avreb- 
bero non solamente ceduto, ma adonestato il loro cedere 
di belle parole sugli obblighi del sangue , sulla onnipo- 
tenza dei moli del cuore e sugli alleili di famiglia ante- 
riori e superiori ad ogni altro : frasi tutte che suonano 
commoventissime a chi non s J addentra , ma che a me 
paiono veramente signiCcare: noi siamo egoisti che ten- 
tiamo innalzare l'egoismo a virtù. Oggi, generalmente 
parlando, non s' ama. L'amore, la più santa cosa che Dio 
abbia dato all'uomo come promessa di sviluppo di vita , 
b 1 è fatto, sotto l'ugne d' arpia del secolo profanatore, una 
lordura, di sensi, un bisogno febbrile, un istinto di bruti : 
la famiglia, simbolo del modo che sì compie nell ' universo 
l' incessante operazione di Dio e germe della società , s' è 
convertita in una negazione d'ogni vocazione, d'ogni dove- 
re sociale: il maschio eia femmina hanno cancellato l'Uo- 
mo e la DoHMA. Le povere madri in Italia, schiave anch'es- 
se d'una tristissima educazione e nulle nell' ordinamento 
sociale, predicano trepidanti ai figli la sommessione al po- 
tente qualunque ei sia : i padri che sanno come al limi- 
tare d' ogni famiglia veglia una spia, li ammaestrano alla 
diffidenza e all' isolamento, e le fanciulle innamorate bal- 
zano di gioia quando alle loro istanze s' odono rispondere 
dall' amato : io vìvrò per te sola: poi d' amanti beate 
di frenesie senza nome riescono pei 1 Io più infelicissime 
mogli, perch* io ho sempre veduto mai iti pessimi e tie- 
pidi amici i pessimi tra' cittadini. Ma se ogni amica ri- 
spondesse al frenetico o forse ipocrita amante: « Tu 
non devi vìvere, ma gioire in me e per me sola, e in ine 
sola confortarli ne' tuoi patimenti : noi dobbiamo fare 
delle nostre due vite una sola vita più polente d' intelletto 
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e d'amore, un solo continuo sacrificio ni grande, al bel- 
io , ni divino , una sola contìnua aspirazione , un solo 
moto verso f eterno Vero; « — se i padri definissero la 
vita ai figli , non come la ricerca del piacere quaggiù , 
bensi come preparazione , per mezzo di doveri adempiti , 
a uno stadio di sviluppo superiore ; — se le madri, che 
pur si dicon cristiane, meditassero più di sovente e ripe- 
tessero -ai nati da loro alcune delle parole di Cristo e lutto 
quel libro de' Maccabei che par dettato per gl'Italiani — 
adempirebbero tutti, meglio ch'oggi non fanno, ai debiti 
dell' amore , e l' Italia non avrebbe da piangere ad ogni 
tanto i migliori tra' suoi cittadini spenti ad uno ad uno 
isolatamente di morte violenta sul palco o di leqta con- 
sunzione d* anima nell' esiglio. Parai) che tutti i grandi 
profeti d'affetto da' Platone a Schiller, e sovra tutti i nostri 
sommi Italiani e fra gl'Italiani Dante che avea tanto amore 
netl' anima da infiammare due o tre delle nostre gene- 
razioni pigmee, intendessero quei due santi vocaboli di 
famiglia e d' amore in un modo diverso assai da quel 
d' oggi; e pormi che i credenti in un'anima immortale — 
dacché i materialisti , nei quali 1' amore è necessaria- 
mente cosa schifosa o contradizione , non parlo — non 
possano amare se non immedesimando V amore coli' ado- 
razione del Vero e presentando all' ente eh' essi amano, 
simboleggiato nell' anima loro , il più alto spettacolo di 
virtù di' essi possano. Tolga Iddio ch'io mova il più lieve 
rimprovero alla madre d' Attilio e d' Emilio : dico solo 
« e vorrei eh' essa potesse leggere queste linee — che 
qui o altrove essa intenderà un giorno come i figli l'ama- 
vano più che mai quando ricusavano , benché trasmesso 
da lei, il perdono dell'arciduca Raìnieri. 

E del ricusato perdono , nuovo indizio di bene, i 
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iristi s' inviperivano. 11 4 maggio, appariva in Venezia, 
firmato d' un nome barbaro, Poosch, con qualificazione 
anche più barbara e Inintelligibile à' auditore globale , 
un editto di citazione che diceva: « L' I. K. Auditorato 
« Stabaie di mai-ina rendere pubblicamente noto che i si* 
« gnori barone Attilio Bandiera, alfiere di vascello, e 
« barone Emilio Bandiera, alfiere di fregata . . . essendo- 
« si resi fuggiaschi, cioè il primo ni 28 di febbraio an- 
« no corrente dal bordo dell' I. R. fregata Bellona in 
« rada di Smirne, insieme col di lui servo privato Pao-^ 
« Io Mariani appartenente all' artiglieria di marina ; ed 
« il secondo al 24 dello stesso mese da Trieste per do- 
« ve avea ottenuto un permesso di quaraàtott' ore, e 
« non essendo ritornati, ed apporendo eziandio ambedue 
« legalmente prevenuti di essersi resi colpevoli del delit- 
■ to di alto tradimento coli' unirsi alla setta della Già- 
« v ine Italia, erano perciò ambedue tenuti di presentarsi 
« nello spazio dì giorni novanta n partire dalla pubbli— 
« cazione del presente editto innanzi al tribunale sud- 
* detto od all' I. R. comando di piazza- in Venezia, ecc., 
« ecc. » Rispondevano da Corfù, dove anche Attilio s 1 e- 
ra ridotto, i due fratelli: « All' eccelso I. R, comando su- 
« periore della marina austriaca — al -14 del corrente 
« noi qui sottoscritti abbiamo ricevuto I' editto di cita- 
« zione speditoci dall'I. R. Auditorato Stabaie di cotesto 
« eccelso comando superiore. Noi ci vantiamo di ciò 
« che 1' accennato tribunale minaccia di chiamare alio 
« tradimento. La nostra scelta è determinata fra il Ira- 
« dire la patria e 1' umanità o 1' abbandonare Io stra- 
■< niero e I* oppressore. Le leggi, alle quitli ci si vorrebbe 
« soggetti, sono leggi di sangue che noi, con ognuno che 
« si» giusto ed umano, sconosciamo "e abborriamo. La 
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ii morte a cui esse immancabilmente ci dannerebbero , 
« vai meglio incontrarla in qualunque altro modo che 
« sotto la bugiarda e infame lor egida. La forza è il 
« loro solo diritto, e noi in qualche parte almeno mo- 
ti straminei ad esse consentanei, cercheremo di metter la 
« forza dalla nostra parte , ma per poi far trionfare il 
« vero diritto — Corfù, J9 maggio -Ì844 — Attilio Ban- 
« diera. Emilio Bandiera ». — E questa risposta fu da 
essi inviata al Mediterraneo , gazzetta maltese, prece- 
duta dalle linee che qui trascrivo: « Signor editore — 
« .Noi qui sottoscritti venimmo officiosamente a conosce- 
« re come il governo austriaco abbia pubblicato il suo 
a atto d' accusa contro di noi. La pubblicità nelle pro- 
li cedure è un principio cosi incontrastabile ed univer- 
« salmente desiderato che anche quei degni successori 
.1 della Veneta Inquisizione attraverso ai tenebrosi lor 
« conciliaboli pur lasciano di imito in tratto balenare 
« qualche omaggio a tale verità; se non che tali con- 
ti cessioni sono in essi piuttosto ironia che sincere di- 
ti mostrazioni di rispetto. Comunque però siasi la cosa 
« ad ognuno, per debole che sia, corre l'obbligo d'in- 
« coragglre le disposizioni al bene, dovunque e comun- 
« que desse appariscano. Noi ci crediamo quindi tenuti 
« a secondare da nostra parte la via presa dai tribunali 
« austriaci, e conseguentemente osiamo rivolgerci a voi 
« per piegarvi d' inserire nel vostro giornale tanto 1' edit- 
ti to quanto la risposta da noi data. I giudici austriaci 
« dicono d' aver pubblicato in Venezia la nostra 'accusa 
« e noi non intendiamo che di compire la loro opero se 
« per via di Malta trasferiamo la istruzione del proces- 
« so da un pubblico ristretto e circondato di baionette 
« ad un pubblico più esteso e libero dai tenori d' una 
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a forza inesorabilmente ostile. Aggradite, ecc. — Corfù, 
« 21 maggio. Attilio Bandiera. Emilio Bandiera. — » 
Nel frattempo dell' editto di citazione e della ri- 
sposta dei due fratelli, un altro ufficiale della flotta au- 
striaca s J era aggiunto,. esule volontario, ai Bandiera: Do- 
menico Moro, giovine di anni ventidue, il cui sembian- 
te ricordava il verso di Dante 

Biondo era e bello e di gentile aspetto: 

natura angelica dotata d' un* intrepidezza di lione e d' una 
docilità di fanciullo amoroso. Era luogotenente stili' A- 
dria, e toccando, reduce da Tunisi, Malta , abbandonò la 
concita, e raggiunse gli amici. E inserirò la lettera 
di' egli indirizzò al suo comandante, a Allorquando » 
— diceva — « i vostri modi poco usitali mi hanno av- , 
w vertìto in questi ultimi giorni di qualche sospetto a 
« mio carico nell' animo vostro, io mi sono persuaso 
« che più d'ogni altra cosa vi avesse dato luogo la mia 
« antica amicizia agli onorevoli patriotti e commilitoni 
« Bandiera. Sapendo pur troppo per dolorose sciagure 
« italiane che i sospetti son tutto presso un governo co- 
li me 1' austriaco e presso i suoi servitori, potei facil- 
« niente supporre le conseguenze che mi avrebbero at- 
« teso. Nondimeno un pensiero mi balenò paranco di pie- 
« tosa amicìzia da vostra parte, che Italiano qua! siete, 
« di nascimento almeno, abbiate voi stesso colle vostre 
n asprezze voluto darmi un avviso a salvamento, e se ciò 
« fosse, ve ne sono riconoscente. Ma qualunque sia 1' in- 
« tenzione che vi ha diretto, la prevenzione mi ha valso. 
« Quando vi giungerà questa lettera, io sarò già lonta- 
« no; e però facendo toti per la mia patria, perchè pre- 
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« sto possa presentarsi 1' occasione, _a voi di smentire Je 
« fallaci apparenze che, come Italiano, vi disonorano, 
« a me di provare col fatto la verità di quei generosi 
« sentimenti che finora in farcia a voi sono un delitto , 
« ho credulo del mìo decoro lasciare queste spiegazioni 
« Dell' alto dì risolvermi al presente solenne passo della 
« mia vita. — Domenico Moro. — » 

Intanto i malumori in Italia erano più vivi che mai. 
Il fermento sopito verso la fine del 4843, s' era nel -1844, 
risveglialo più minaccioso e dal centro s ; era steso al 
mezzogiorno della Penisola. In Calabria, tuia sommossa 
armata, tentata e repressa a Cosenza avea^ lasciato gli àpi- 
riti eccitati e vogliosi di ritentare. La Sicilia, paese si- 
stematicamente angariato da ogni sorta di vessazioni e 
d' espilazioni, fremeva rivolta, e, popolala di gente più 
avvezza all' opre che alle parole, l' avrebbe osata, se in 
una città, che dava, sei secoli addietro, ben altri esempi 
«Ile città sorelle, ì temporeggiatori non avessero trovalo 
centro e influenza predominante su tutta 1* isola. I gover- 
ni titubavano paurosi. Gli Austriaci ingrossavano a Fer- 
rara e facevano correre P*"' ogni dove minacce d'un in- 
tervento, inevitabile dopo an' insurrezione italiana, ma im- 
possibile prima. Gli uomini della primavera s 'affaccendava- 
no a fare e disfare. Annuziavnno pel tal giorno anzi per In tal 
ora, la mossa: decretavano il di dopo reo senza scusa di lesa 
patria chi s' attentasse di muovere, finche i giornali par- 
lavano', non volendo avvedersi che le ciarle de' giorna- 
listi profetizzanti preparavano non foss' altro, in Italia e 
ìn Europa, al primo fatto propizio, opinione e importan- 
za d' insurrezione potente e degna d' aiuti. Sola uno pro- 
vincia d' Italia esibiva, tristo spettacolo — parlo degli 
influenti e non della povera gioventù buona e ingannata 
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— il coraggio della paura , e predicava con un entu- 
siasmo di crociata per lo stalu quo , V immobilità del- 
l' abbietta rassegnazione. Ma i giovani popolani degli Sta- 
li Pontifici e delle provincie del Regno minacciavano a 
ogni tunto di romper gì' indugi. E un riflesso di tutta 
i|iteàla vampa d J insurrezione che scaldava il core alla 
gioventù, un eco di tutto questo tumulto di speranze , di 
ten ori, di promesse e scoraggiamenti, si ripercolevn sul— 
I' anima dei Bandiera, i quali da CorEu, guardandosi in- 
torno, cercavano come lioni la preda, il dove e il quan- 
do potessero scendere siili' arena. 

Lo scendere era fin d' allora spontaneamente, irre- 
vocabilmente determinato dai due fratelli: il dove e il quan- 
do fu scelto, temo — e apparirà tra non molto, — dal 
governo di Napoli. 

E le cagioni dello scendere sull' arena, cercale da 
nomini che non sanno intendere sacrificio se non coman- 
dalo ili disegni e incitamenti d' associazioni segrete o capi 
influenti, stavano , pei Bandiera, nella condizione morale 
degl'Italiani, unanimi nel!' opinione, lenti a tradurre l'o- 
pinione in atti e a far della vita un commento pratico 
alle credenze. Manca agi' Italiani pur troppo il concetto 
religioso della nazione e dei doveri del cittadino, quindi 
l'unità della vita che dev' essere un'armonia progressi- 
va d' idee rappresentale eoli' opere, di pensiero espresso 
in azione. Tra i materialisti che diseredano 1' uomo d' ogni 
allo intento abbandonandolo agli arbitrj del caso o al do- 
minio della forza cieca e i neo-cattolici ( peste nuovissima 
del paese ) che lo chiamano ad adorare un cadavere gal- 
vanizzato, gì' Italiani hanno smarrito il pensiero di Dante, 
il pensiero della grande missione commessa dà Dio alla 
[latria loro e con quello la coscienza delle forze che Dio 

7 
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dà sempre eguali alla vocazione. 11 loro patriottismo non 
è il proposito solenne, severo, tenace che rivesta i carat- 
teri d' una fede e proceda in continuo sviluppo, senza foga, 
ma senza posa, come le stelle net ciclo (-1) verso il fine, 
remoto o prossimo non importa, segnato dalla Provviden- 
za al paese: non è l' idea dominatrice d' un' intera vita, 
scintillante di tutta la poesia del sole che sorge negli an- 
ni fervidi giovanili, incoronata di tutta la poesia del so- 
ie al tramonto negli anni canuti, forte come il diritto, 
perenne come il dovere, grande come I* avvenire: è pa- 
triottismo d" impulsi , febbre di sangue meridionale che 
tocca subita mente il delirio, poi per poche ore di sonno 
svanisce., fiamma d'orgoglio generoso nudrito di ricordi 
e di mal definiti presentimenti: ma quale orgoglio può 
reggere lungamente davanti alle mille delusioni che s' af- 
facciano inevitabili sulla via d' ogni ardito e vasto dise- 
gno? Collocati fra il palco e lo Spielberg da un Iato, 
fra il tradimento e l'Indifferenza dall'altro, i giovani, 
dopo avere lottato con impeto per un tempo più o meno 
breve, si ritraggono stanchi e rinnegano, non le opinioni 
ina l' attività pel trionfo delle opinioni. Ne le opinioni 
avranno trionfo mai, se prima gì* Italiani non imparino 
ad affratellarsi colla morte del corpo e colla morte , as- 
sai più dura, dell' anima, come in questo stadio dì vita 
si manifesta: colla morte del corpo, imparando che In 
vita terrestre non è se non preparazione ad un' altra che 
ha culla in ciò che noi chiamiamo sepolcro: colla mor- 
te dell' animo imparondo che glorie, speranze terrene , 
orgoglio di trionfo immediato e felicità come dicono, 
son tutte illusioni, fantasmi più o meno dorati, ma pur 

(t) GoiUe. 
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sempre fantasmi, e die il dovere è 1' unica verità del- 
l' umana esistenza e 1' incarnazione in atti di ciò chela 
coscienza e la tradizione dell' umanità tutta quanta c'in- 
segnano, la sola cosa che possa togliere alla vita d' ap- 
parire bestemmia e ironia. I Bandiera sentivano che la 
coscienza e la voce profetico del passato insegnano agli 
Italiani che la loro patria è chiamata ad essere nazione 
libera e grande pel progresso dell' umanità; eh' essi pur 
sapendolo, non s' attentano d' oprare e di morire, oc- 
correndo, per far che sia; e che un de' modi più effi- 
caci a ridurveli è, nelle condizioni attuali d' Italia, l'esem- 
pio. Però avean fermo Dell' anima, non potendo vincere, 
di morire. 

Pochi giorni dopo esser giunto a Corfù , Attilio mi 
scriveva (-10 maggio) le lince seguenti: « Il 28 del tra- 
« scorso, dopo un viaggio varialo d'avventure e perico- 
li li, giunsi finalmente in Corfù. Da Malta mi s' indiriz- 
o zò lo vostra del 4° aprile. Vi rendo grazie dell 'interes- 
« se che prendete per la mia sorte, e il vostro affetto è 
« certamente il più valido sprone per operare il bene. 

■ Kon temete ch J io dubitar mai possa de J nostri comuni 
« principi- Nessuno più di me è persuaso che a mali e- 

■ stremi convengono estremi rimedi; e tanto più quan- 
« do per questi militano l' utile, la verità e la giustizia. 
« Ciò che può parere eccessivo ad altri popoli non deve 
« sembrarlo agli Italiani. E da lungo tempo che ho am- 
« messo per insegna nazionale Y aquila legionaria, e per 
« molto di guerra V antico grido guelfo: Popolo Popolo I 
« Potete dunque credere che con simili credenze non si 

* potrà mai rimaner soddisfatti di tutti quei mezzi ter- 
re mini, che, più per tradirci che per placarci, i nostri 

* nemici possono mai concedere. Italia indipendente , li- 
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« bcriì ed unitii. democraticamente costituita in repubbli- 
« ca con Roma per capitale : ecco i' esposizione della 
« min fede politica nazionale — Il grido di guerra dei 
« nostri fratelli mi romba continuamente all' orecchio; 
« ed ho già preso tutte le disposizioni per slanciarmi 
« quanto prima a combattere con essi e perire. Occu- 
« patissimo di tali preparativi , non ho tempo per en- 
« tra re con voi su' particolari ; ma incarico *** di co- 
li rounicarveli. Dacché sono a Corfà , ho maturalo due 
« progetti, uno su .... , 1' altro sullo Calabria : i! pri- 
« ino esige più tempo e danaro , mentre il secondo sa- 
« rebbe più sollecito e meno dispendioso. La forza delle 
« circostanze mi determinò pel secondo. Onde eseguir- 
li lo, mio fratello ed io stiamo vendendo a rovina tutto 
« quel poco che abbiamo potuto portare con noi , ma 
« non ne ricaveremo nemmeno mille cinquecento fran- 
« chi , e ce ne occorrono almeno quattro mila. In tali 
<< ristrettezze, io mi credo obbligato a giovarmi deli' of- 
« feria che in altro tempo mi faceste di tre mila fran- 
« chi, e scrivo a Kiccola perchè mi spedisca eolla prima 
« occasione danaro. Perdonatemi questa libertà, ma non 
« il mio, l' interesse bensì della causa comune lo esige , 
« e mi conforta la fiducia che voi non vorrete ri- 
ti trarvi dal cooperare a qualunque patrio ed utile len- 
ii tativo. Addio dunque, e se fosse per sempre, per seni- 
li pie addìo ». 

E in calce a questa lettera Emilio scriveva con ani- 
ma piena degli affetti supremi: « Mio fratello — Una riga 

« anche da me, poiché saran queste forse le uliime che 

« da noi due ricevete. 11 cielo vi benedica pei' tutto quel 

« gran bene che alla patria avete fatto. Alla vigilia dei 

« rischi io proclamo altamente che ogni Italiano vi deve 
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« gratitudine e venerazione. I nostri principi sono i vo- 

■ stri e ne vado fiero, ed in patria con l'arme in mano 
« griderò quello che voi da tanto tempo gridate. Addio. 
» addio ; poveri di tutto eleggiamo voi nostro esecutore 
« testamentario per non perire nella memoria dei nostri 
« concittadini. — Emilio — » 

Allora tra i (lue fratelli da un lato, me e l'amico mio 
di Malto dall' altro, cominciò una lotto pur troppo ine- 
guale; noi a tentar di smoverli dal disegno d'agir soli e 
immediatamente, essi ad aprirsi comunque una via. 1 tre- 
mila franchi, da me proiTerti per altro quando i Bandie- 
ra erano ancora in Italia, furono dall' amico, che n' era 
depositario, negali ; e il tentativo eh' essi intendevano di 
compiere prima che il maggio spirasse , si rimase per 
allora sventato. Il 21 maggio, Attilio riscriveva sconfor- 
tatissimo: « Al 40 del corrente io vi scriveva credendo 
« di presto dover partire per i' Italia ; ma la mia sup- 
« posizione riesci fallace ; ini conforta però almeno la 
« riflessione che di questo resultato la mia volontà è af- 
« fatto innocente. Con modica spesa noi avevamo no- 

■ leggiato una barca : un nativo della provincia dove in- 
« tendevamo sbarcare ci avrebbe servito di guida tanto 
« più sicura eh' egli guerreggiò lungo tempo colà con- 
ti ivo la gendarmeria : saremmo scesi in vicinanza d' un 
« bosco che continua sino alle montagne dove stanno 
« gì' insorti. Avremmo potuto sommare a più dì trenta ; 
« ma non avevamo scelto che una ventina incirca di ri- 
« soluti e bene armali; il numero era sufficiente per rc- 
« spingere qualche picchetto che forse avremmo incon- 
« trato per via , e conveniente per potersi con facilità 
« muovere, nasconderci, e sussistere. A quest' ora , vivo 
« o morto, sarei in Italia. Tulle queste disposizioni ven- 
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« nero rese nulle dalle lettere di Nicola, lo gli aveva 
« domandato i tremila franchi pei quali m J avevate un 
« tempo accordato autorizzazione ; ma egli ricusò spe- 
« dirli e insinuò anzi agli amici di non secondarci in 
« questa impresa eh' egli chiama pazza e dannosa. Que- 
« sto suo giudizio non m' avrebbe smosso dal mio pro- 
« getto , perchè dieci valevano come venti e dì dieci io 
« avrei sempre potuto disporre: gì' insorti non doman- 
ti dano già uomini , ina rappresentanza attiva della con- 
te nivenza degli altri Italiani al loro movimento. La man- 
« canza bensì di danaro ci ha messi nell'assoluta impos- 
ti sibilila d' operare, perchè noi non potevamo ragione- 
n volmente sbarcare se non muniti di qualche somma 
« tonto per poter sussistere senza violenze , quanto per 
« ricompensare gli emissari e le guide e provvedere a 
« tutti siffatti bisogni di guerra. Mio fratello ed io ab- 
« biamo intanto venduto tutto per far danaro e Io scarso 
k risultato di questo nostra estrema risoluzione fu tutto 
« impiegato nel compenso di noleggio alla barca che do- 
ti vernino licenziare e nel provvederci d' armi e dì mu- 
ti nizioni. Come vivremo d'ora innanzi, noi so, perchè la 
« nostra famiglia corrucciata non vuole spedirci un soldo, 
« e qui poi più forse che altrove è difficile trovare ina- 
li piego. Non dovete credere peraltro che la miseria ci 
n abbia menomamente cangiati ; ci accora solamente il 
« pensiero che noi perdiamo nel merito del sacrifizio, non 
« potendo ornai dar più alla causa dell' umanità e 
« della patria se non un' esistenza travagliala e infelice , 
« mentre potevamo un giorno sacrificarle una vita avven- 
ti turosa ed agiata Intanto cominciano i supplizj 

« in Bologna! Non sarebbero dunque davanti all' Eterna 
« Giustizia i delitti dei nostri padri ancora scontati? Chec- 
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« che ne sia, aspiriamo almeno a legare alla generazione 

■ ventura l'esempio d' una inconcussa perseveranza. — 

■ Fidando sempre sulla nota lealtà della poste in- 
« ijlesì, potete indirizzar qui a mio nome le vostre 
« lettere. Addio. 

« Attilio. » 

Alla nobile fiducia d'Attilio nella notti lealtà delle 
poste inglesi, il governo inglese rispondeva dissuggellando 
sistematicamente per sette mesi, con arti infami e contraf- 
fazioni degne della più abbietta poliziuccia italiana, la mia 
corrispondenza, e comunicandone quanto importava al ga- 
binetto napoletano e all'austriaco : atto nefando che com- 
mosse di sdegno unanime la nazione e eh' io resi pubblico 
perchè s' aggiungesse una prova alle tante della immora- 
lità di lutti i governi attuali d' Europa fondati sopra una 
menzogna, se di diritto divino o di patto monarchico-co- 
stituzionale poco rileva. Ma (manto ai progetti dei due 
fratelli , 1' impotenza li ritardava senza distruggerli ; e 
riardevano al menomo romore che venisse d' Italia. La 
corrispondenza, che ho tutta sott' occhio, corsa a quel 
tempo e intorno a quel primo disegno, tra 1' amico mio 
di Malta e i due martiri , prova che tutte 1' arti della 
persuasione furono tentate a salvarli , e che tutte anda- 
vano a rompersi contro la determinazione irrevocabile 
che li consacrava alla morte. E di questa corrispondenza, 
per più ampia confutazione delle calunnie avventale al- 
l'amico, io inserirò due frammenti, il primo spettante a 
Niccola Fabrizi, il secondo a Emilio Bandiera. 

« Considero » — diceva, in data del 15 maggio, 
il primo ai due fratelli — « considero il mio sangue e 

■ quello »le' miei amici una moneta da spendere per l'o- 
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« «ore e per lo scopo. Ed è perciò che non esito a dir- 
« vi, che il vostro, nel modo in cui volete esibirlo, 
« frutto di generosa impazienza, non ha per risultato 
« .possibile, nè l'uno, nè l'altro; bensì apparirà in senso 
« di frenetica esigenza di soddisfazione vostra tutta per- 
ii sonale alla noncuranza dello scopo che unicamente coni- 
« prometterete e degli uomini che s'abbandonano alla 
« vostra fede e che voi inesorabilmente sacrificherete. 
a Quindici o venti uomini sono peggio che un solo, e 
« assai peggio dove lutto essi debbon crearsi cominciando 
« dalle prime relazioni. Un uomo trova simpatia e ascolto 
« per potere essere individualmente assistito da chi l'in- 
ai tenda. Venti, sono prima schiacciali che ascoltati. Un 
« equivoco, un mal volere, un tocco di campana li an- 
« nienta. Le cose in Calabria sono o disperse o paraliz- 

« zale. A noi però E questo è il caso unico per cui 

« può essere importantissimo un atto , ancorché limitalo 
« di mezzi , a ridare andamento sotto una nuova impres- 
« sione alle cose sopite sul punto che dite o su d'altro, 
« ma il numero a tale effetto non può in tal caso nep- 
« pure restringersi olire il completo delle nostre prece- 
« denti intelligenze. La delusione inaspettata che mi portò 
« la tua lettera , rovesciando a un tratto ogni nostro 
« accordo, mi ha ben fortemente sorpreso; nè io credeva 
« più possibile tra voi il ritorno alla stessa natura d'il- 
« Insinui che hanno già fatalmente influito sulla divel- 
li genza di mezzi che non dimandavano se non un po'di 
« calma per essere calcolati e attivati a tempo e con ef- 
« ficacìa. Non credeva possibile che l'incontro d'un in- 
« dividuo. l'accidente d'una barca, e il discorso d'un 
» capitano senza garanzia alcuna , senza mandato, potes- 
« sero bastare a porvi totalmente sul nuovo, cangiando 
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« Ogni fiducia di persone e relazioni — Se voi mi 

« aveste avvertito che persona d'onore a voi nota nell'ìn- 

■ terno , sicura per tranquillità di spirilo e per aderenze, 
« offriva anche solamente di farci arrivare in quattro , 
h in tre e meno ancora fra gente in arme e decisa a se- 
» guirci, io sarei venuto con mezzi e ogni cosa imine- 
o diatamente, poiché sono codeste le offerte sulle quali 

■ posano le trattative del giorno , e quelle uniche per cui 
« e dulia coscienza e dal mandato dell'altrui fiducia io 
« sia autorizzalo, lo verrei oggi , se la brevità del tempo 
« non mi trattenesse, nella fiducia che uomini d'onore e 
« di coscienza quali voi siete e di senno non esitereste a 
x ricredervi d'una risoluzione promossa da calcoli su fallì 
« erronei — e verrei per oppormi personalmente, diri— 
« gendomi a tutti e singoli che parteggiane con voi su 
« tale argomento. Non solo non approvo, ne intendo 
« cooperare, ma intendo aver solennemente dichiaralo 
« il mio più aperto disparere dal fatto delia natura 
« che esprimete., come da fatto incapace d'alcun risut- 
« tato, se non la rivelazione intempestiva delle nostre 
« intenzioni, il sacrificio dei migliori, la dispersione ìrre- 
« pai-abile del tanto che poteva eseguirsi con elementi 
n conservati intatti fin' oggi, e l'assoluta esclusione d'ogni 

■ fiducia interna ad ogni nostra proposta smentita sì com- 
« piutamente da uomini di concetto quali voi siete in un 
« simulacro di fatto che solo può dar prova d'una irra- 
« gionevole disperazione — d 

a Terrò la tua lettera » — rispondeva Emilio quattro 
« giorni dopo — » a documento della buona volontà che 
o mi avrebbe condotto nel luogo dell'azione, dove poco 
« ragionevoli pretesti non mi avessero chiusa la strada 
* che il dovere mi additava unica a percorrere...... Con- 
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vinti che il punto più strategico ad incominciare la 
guerra è appunto l'estremità della Penìsola; che là per 
energìa di popolazione, per le montagne alte, per le 
foreste fitte, e per esempi in altra epoca offerii, si de- 
vono rivolgere tutti i nostri sforzi , credemmo che ogni 
pericolo fosse giustamente affrontato a suscitare una 
insurrezione che avrebbe potuto estendersi in Sicilia e 
negli Abruzzi prima che 1' Austriaco avesse tempo di 
precipitar visi addosso. L'anno scorso si esposero uomini 
che valevano meglio di noi per favorire nel centro una 
sommossa che per quanto bene fosse riescila sarebbe 
stuta in tre giorni schiacciata dagli Austriaci, e quest'anno 
non si vuole far niente pei Calabresi che insorsero se 
non altro più apertamente dei Romagnuoli, cioè eolla 
nostra bandiera e il nostro programma. In verità la 
cosa è assai strana. Se la tua lettera giungeva favore- 
vole, questa sera noi saremmo partiti; così restiamo 
invece colla convinzione che non riesci rei no in cosa al- 
cuna Le tue speranze sono nel Centro: Dio mio 1 e 

il più debole, il più spregevole de' nostri tiranni fa giu- 
stiziare in Bologna sei patrioti, e il popolo, se non 
applaude, tace almeno, soffre e piuttosto che recidere 
la mano omicida, la bacia e la rispetta. Questo fatto 
m'ha interamente palesato a qual punto siamo. Io non 
voglio disperare della salvezza della mia patria , perchè 
il disperarne sarebbe delitto , ma lemo assai che guer- 
rieri della sua redenzione saranno i nostri figli se non 
i nostri nepoti. 

« Quando tu dici ch'eseguendo il mio pro- 

getto avremmo perduto la vita , le lo posso credere , 
ma quando aggiungi che avremmo perduto l'onore, 
mì ribello. Se fossimo stati presi, si sarebbe detto che 
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« gli esuli fedeli alla loro missione, ottrnverso pericoli e 
« slenti, si trasportano sempre colà dove i loro compa- 
tì inoli nlzano un grido di libertà e sollevano una bau— 

* diera italiana. Fino adesso ì governi dicono a coloro 
« che sì mostrano insofferenti: — « State tranquilli; non 
« fidale nelle istigazioni della propaganda che vi eccita alla 
« rivoluzione e vi lascia quindi soli alle prese con essa. 
— » E in Italia si comincia a credere che quei di fuori, 
« impazienti di trionfare , fanno vedere ogni cosa in color 
» di rosa e sperano che un caso trarrà d'una debole scin- 
ti lilla un generale divamparsi e però stanno pronti a 

■ profittar del buon esito senza durare la prima incer- 
ti lezza. E noi recentemente proscritti fummo testimonj di 

• quanto siate voi (ingiustamente lo accordo) calunniati per 
« non esservi fatti ammazzare cercando mettervi alla te- 
li sta dei primi moti, procurando di dare ad essi forze 

■ colla vostra presenza e colla vostra esperienza. E però, 
« volendo rispondere per tutti, oggi che la sciagura ci 
« ha confusi con voi, volevamo far vedere ai milioni 
n che se ne stanno incerti, che ovunque sorga un coni- 
ti movimento, gli esuli corrono a parteciparne la gloria 
« e i pericoli senza aspettare che riusciti vittoriosi quei 
« moti siano tali da non aver più bisogno della loro in- 
<■ fluenza. 

« Spero che questa mia lettera non li ofiende- 

« rà. Per quanto contrario tu sia a quello che io faccia 
u o mediti, io nondimeno ti stimo uno dei patrioti più 
n benemeriti, e l' amo come un compagno, come un fra- 
ti tello » 

Nel frattempo di questa corrispondenza partiva da 
Londra per Malta e Corfù iin altro dei martiri di Co- 
senza, Nicola Rìcciotti, amico mio fin dal -1831. 
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Ricciolti era nato col secolo in Frosinone , terra de- 
gli Stati Papali. A diciotto anni l'Idea Nazionale s'impos- 
sessò di lui, ed egli giurò che avrebbe speso la vita in 
promoverne lo sviluppo e il trionfo. Di giuramenti siffatti, 
io ne ho uditi tanti, negli ultimi quindici anni, pronun- 
ziali da uomini ben altramente potenti d'intelletto e por, 
dopo due o tre anni di tiepidi sforzi, traditi, che le pa- 
role stesse mi suonano oggi tristissime come contenessero 
una profezia inesorabile di delusione. Ma egli attenne il 
suo giuramento: disse e fece. Nelle facoltà limitate d'una 
natura semplice, onesta, diritta, fermissima, come è de- 
scritta in parecchi degli uomini di Plutarco, trovò la forza 
die le vaste facoltà intellettuali dovrebbero dare, e pur- 
troppo, quando sono scompagnale da una credenza, non 
danno: avea l'ingegno del cuore. Da quando ei giurò fino 
al giorno della sua morie, la sua vita non fu che una serie 
di patimenti. E nondimeno, ei portava sul volto, quand'io 
lo rividi in Londra nel -1844, lo stesso sorriso di pace con 
sè stesso e con gli altri che i più vecchi amici avean no- 
tato nella prima sua giovinezza : la virtù che in altri ha 
sembianza di lotta in lui s'era fatta natura; né alcuno avreb- 
be mai potuto indovinar da' suoi modi eh' egli avea per 
ventiquattro anni patito e s'apprestava, lasciando Londra , 
a correre i rischi supremi. Nel -1824 , affrettatosi a Na- 
poli , fece parte , in qualità di tenente , d' un battaglione 
attivo delle milizie del Regno, e v'ottenne testimonian- 
ze onorevoli di coraggio e di zelo. Tornato in paese, fu 
imprigionato e consumò i nove più belli anni della sua 
gioventù nel forte di Civita Castellana. Liberato dai ter- 
rori del Papa nel 4834, avresti detto eh' egli avesse sof- 
ferto , non nove anni, ma nove giorni di carcere, tanto 
era Io slesso di prima: sereno nel!' anima e nel!' aspetto, 
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caldo d' aflelti patrj, voglioso di ritenlare; e noi c'ineon- 
trnmmo quel!' anno in Corsica in cerca ambedue d' una 
vìa per la quale sì potesse raggiungere gì' insortì dell'I- 
talia Centrale. Caduto per colpa di ehi fu messo a di- 
rigerlo , quel tentativo, quando, perchè gl'Italiani ar- 
rossissero d' aver sperato negli aiuti di Francia, Casimìrro 
Perier mandò ì soldati francesi a far da birri del Papa , 
Ricciotli si cacciò in Ancona , dove creato comandante 
della così detta Colonna mobile di volontari, protesse la 
città da crisi di sangue e ordinò i giovani a una serie di 
manifestazioni pacifiche nazionali , tanto che il mondo 
sapesse che cosa volevano : poi , ottenuto compenso di 
accuse infami dalla immoralità sistematica de' nostri ne- 
mici , e di più infame silenzio dal generale francese , 
che pur s'era valso sovente dell'opera sua ad acquetare 
gli spiriti bollenti de J giovani Anconitani, tornò in Fran- 
cia quando 1' occupazione cessò, e si ricongiunse u-' suoi 
fratelli d' esilio, finché nel Ì833, mentre la gioventù ita- 
liana pareva apprestarsi all' azione, ei mi ricomparve da- 
vanti chiedendo d' andare in Italia per trovarsi ni pri- 
mi pericoli; e v' andò. Tornatone anche quella volta sal- 
vo per mezzo a pericoli assai più gravi che non quei 
dell' azione, errò, povero e angariato dalle autorità fran- 
cesi che facevano a quel tempo quanto umanamente po- 
tevasi per istàncai'é la pazienza e la virtù de' proscritti, 
di deposito in deposito, senza lasciarsi avvilire dalie per- 
secuzioncelle dei prefeltucei di polizia , senza lasciarsi 
contaminare dall' arti sozze e dalle sozze querele della 
compagnia malvagia e scempia che pur troppo grava in 
ogni tempo le spalle agli esuli buoni. Finalmente , nel 
1835, non vedendo probabilità di salme vicina, ei deci- 
se giovarsi del tempo per impratichirsi più sempre nelle 
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discipline della milizia , e scrisse annunziando la sua 
determinazione ai figli — pereti' ei s' era ammoglialo 
giovanissimo ed era padre — le linee seguenti , fra le 
pochissime che a me rimangon di lui : « Eccomi giunto 
a ad uno dei momenti più tristi della mia vita e forse 
« al più decisivo per ine. Un cumulo di ragioni mi co- 
« stringono ad abbandonare la Francia, ad allontanar- 
le mi più ancora da voi. Mille privazioni m' attendono , 
» infiniti pericoli circondano il sentiero che devo scor- 
« rere, la morte stessa h forse là per colpirmi. L* amore 
« eh' io m'ebbi per voi, e che per lontananza non s' è 
« giammai diminuito., il dovere di padre e di buon cit- 
« ladino non mi permettono di dare esecuzione al mio 
« disivamento senza ricordarmi di voi e senza darvi al- 
« cimi precelti eh' io spero vorrete adempiere. Se mi è 
a riserbata una sorte crudele , se dovessi mai esser ra- 
ti pilo al vostro affetto , conservate memoria di me , In 
« mia sventura non vi sgomenti, e sia questo mio scrìt- 
« to un documento della mia tenerezzu per voi. Onorale. 
« voi lo sapete, furono le cagioni che togliendomi alla 
« patria, mi condannarono a languire sulla terra stra- 
le mera. La condizione d' Italia è così crudele, cosi bas- 
ti so è ora caduta questa terra un di si gloriosa, che 
« qualunque tra i suoi tìgli ha sensi d' onore, qualunque 
« sente nel suo cuore l'offesa che i despoti fanno alla di- 
ti gnilù nazionale italiana, qualunque ama la libertà e la 
« virtù, è condannalo a trascinare nell' esilio i suoi gior- 
« ni se ha ventura di sottrarsi alla prigione o alla morte. 
« ISoi siamo martiri della causa d'Italia, ma il nostro pa- 
li tire prepara alla patria giorni di libertà e di trionfo. Chi 
« ingiustamente ora ci opprime sarà alla sua volta oppres- 
« so, e gli Italiani vincitori sapranno usare con magnani- 
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a inità della riportata vittoria. Intanto, io parto per la Spu- 
<• gna: combatterò anche una volta per la causa della li- 
n berta, e se il destino mi è propizio, metterò a profitto 
« d' Italia le cognizioni che avrò acquistate. Voi, miei 
« figli, drizzate sulle mie tracce i vostri passi; fate eh' io 
« abbia almeno il conforto di sapere che lascio in voi degli 
a imitatori e che L' Italia potrà calcolare su voi come su 
« di ine » — Questa lettera non fu mai, eh' io mi sappia, 
ricapitala; ma in novembre egli parti per la Spagna dove 
i-accomandato dal maresciallo Maison, ministro della guerra 
in Francia, e dal generale d' Harispe, ottenne d' entrare col 
grado di tenente in un battaglione dei tiratori di Navarro. 
Dai documenti officiali eh' egli, partendo, lasciò in mie ma- 
ni, io potrei desumere la lista dei molti fatti d' armi contro 
i tjuerrilleros carlistì nei quali ei meritòda'suoi capi men- 
zione onorevole; ma noi farò, e basterà il dire eh' egli nel 
giugno 18S7 fu inalzalo al grado di capitano, ottenne, nell'a- 
prile -184 l.per le vittorie riportate l'anno innanzi contro il 
ribelle Balmascda, la croce di San Fernando , e fu pro- 
mosso, il 30 giugno 1843, al grado di comandante di fan- 
teria. E non molto dopo, quando udi ravvivarsi le speran- 
ze italiane, lasciò la Spagna, e venne al solito ad offrirsi 
volontario per la causa della nazione. Il primo tentativo per 
penetrare in Italia gli andò fallito: imprigionato per opera 
d' un denunziatore, dal governo francese in Marsiglia, tor- 
nò, appena fu lasciato libero, in Inghilterra, di dove, aiu- 
tato, poich' eì lo voleva, di mezzi, riparti lietamente per 
Malta e Corfù, con animo di ripatriare. 11 luogo d' Italia 
dov'egli, per propria scelta, per invito d' altri, e per in- 
giunzione strettissima degli amici che gli spianavnn la vìa, 
dovea cercar d' introdursi, non apparteneva ai dominj del 
governo napoletano. 
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Giunto sui primi di giugno in CorEù, Ricciolti s'af- 
fratellò cui Bandiera. La loro menle ondeggiava allora 
tra il fare e il non fare, Ira il mantenersi a Corfù finché 
tutte speranze d' azione non fossero dileguale e il ridursi 
immediatamente, poverissimi com' erano , in Algeri dove 
speravano trovare impiego. L' idea d' uno sbarco in Cala- 
bria era a ogni modo abbandonala e le ragioni addotte 
dull J amico lì avevano persuasi a promettere eh' essi non 
agirebbero mai senza il nostro consenso, e s'uniformereb- 
bero alle condizioni d' un disegno più. vasto dipendente 
dalle mosse dell' interno d' Italia. Le rivelazioni di Ilic- 
ciotli intorno all' inlento prefisso al suo viaggio e al 
punto dov' egli intendeva recarsi , ridestarono in essi il 
desiderio d' un' azione immediata ; ina il vecchio pro- 
getto s' era di tanto rimosso dall' animo loro , eh' essi 
non pensavano se non ad accompagnarsi all'amico. « Ho 
« abbracciato Ricciolti » — mi scriveva , il 6 giugno 
n Attilio — « e si farà il possibile per ispingerto ni suo 
« destino. Il *** mostrasi renitente perchè il viaggio 
« per "** e lungo ; nondimeno non dispero di persiia- 
« derlo. Ma Ricciolti andrà solo? Perchè i venti risoluti 
« di qui non si moverebbero? ed io con essi? Ho stabilito 
« di farlo, perchè qualunque sia l'evento, meglio è ch'e- 
« gli vadu accompagnato che non solo. Lasceremo 
n a *** le nostre comunicazioni per quello che concer- 
« ne il Regno. » Un giorno dopo scriveva Emilio: « Vi 
« ringrazio delle parole amorevoli recatemi da Ricciotti. 
« L' amicizia che mi accordale v' è da me professata da 
« assai lunghi anni, da quell'epoca in che sorla la Giovine 
u Italia io me ne procurava gli scritti per ripeterli nel 
« collegio u'miei compagni e non potendo meglio, per 
« aizzarli all' odio e alle zuffe contro i figli degli oppres- 
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n soi ì. Qualunque sia In mia sorte, mi mostrerò costante; 
« all' Italia dedicherò sempre mente, cuore e braccio: a 
« voi e ai pochi altri che la rendono rispettabile anche 
« prostrata, affezione di fratello. Con Riccioli! stiamo ri- 
« solvendo la questione dell'intricalo problema. Ad ogni 
« modo spero d' esser presto in azione con lui. Lascere- 
« mo a che accorrerà al ritorno del messo, le prati- 
« che colla Calabria. Addio, e serbatemi sempre il patto 
a fraterno che avete stretto con Emilio. » — E un altro 
giorno dopo , li 8, poche righe di Bìcciotti dicevano : 
« In questo momento non v' è occasione alcutia di pnr- 
« lenza pei- dove sapete, ma spero si presenterà presto , 
a e meco verrà uno dei fratelli Bandiera, e forse ambidue 
« con altri venti uomini ». 

Ho insistito su questo punto, perchè mi pare elemento 
essenziale dì giudizio , a qualunque voglia esplorare le 
cagioni probabili della subita mossa, la certezza che non 
era, tre giorni prima, premeditata. 

Nella notte dal -12 al 13, tre giorni dopo scritte quel- 
I' ultime righe, i fratelli Bandiera partivano, con Riccioltì 
e gli altri, per la Calabria; ed ecco 1' ultima loro lettera 
a me : 

« Corfù, U giugno -Ì844. 

« Carissimo amico. 

a Si fece il possibile per poter inviare al suo destino 
« Ricciotli: non si potè riuscire poiché da qui. per là dove 
« era destinato, barche non partono, e in ogni modo non 
« si sarebbero incaricate del trasporlo. Le notizie di Ca- 
rt labi'ia e di Puglia giungevano favorevoli; dimostrata- 
ti no però sempre mancanza u" energia e di confidenza 
8 
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■ 'nei capi. Convenimmo correr la sórte. — Fra poche 
a ore partiamo per la Calabria. 

« Se giungeremo a salvamento, faremo il meglio clie 
« per noi si potrà, militarmente e politicamente. 

« Ci seguono diciassette altri Italiani, lu maggior parte 
a emigrati : abbiamo una guida calabrese. — Ricorda- 
ti levi di noi, e credete die se potremo metter piede in 
a Italia , di tutto cuore ed inlima convinzione saremo 
a fermi nel sostenere quei principj che, riconosciuti solo 
a alti a trasformare in gloriosa libertà la vergognosa 
« schiavitù della patria, abbiamo assieme inculcato. 

« Se soccombiamo, dite ni nostri concittadini che imi- 
ti tino l'esempio, poiché la vita ci venne data per util- 
« mente e nobilmente impiegarla, e la causa per la quale 
a avremo combattuto e saremo morti è la più pura , Ih 
a più santa che mai abbia scaldato i petti degli uomini; 
a essa è quella della Liberta', dell' Eguaglianza , del- 
« 1' Umanità', dell' Indipendenza e dell'Unità Italiana. 

a Quelli che ci seguono sono i seguenti. 

« Domenico Moro, di Venezia, ex-ufficiale della ma- 
« lina austriaca. 

a Nardi, della Lunigiana, esule del 183 1. 

a Boccheciampe, di Corsica (1). 

« Mazzoli, di Bologna. 

« Miller, di Forlì, esule del 1832. 

a Rocca, di Lugo. 

a Yenerucci, di Forlì. 

a Lupatelli, di Perugia, carcerato per gli affari del 
a 1831 fino al 1837, poi esiliato. 

(1) Era figli» di Corso, ma nato in Ccfalonia, da madre Cef a- 
léna. (ED.) 
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« Ossari, di Ancona. 

« Manessi. di Venezia. 

« Piazzoli, di LngOj esule nel 1832. 

« Natali, di Forlì. 

« Berti, di Ravenna. 

« Pacchioni, di Bologna. 

« Napoleoni, ili Corsica. 

« Mariani, di Milano ex-cannoniere a servizio del- 
« V Austria, 

« 11 Calabrese di cui vi sarà riferito il nome da ***. 
« Le notizie avute d' Italia furono le seguenti. 

■ I Calabresi si mantenevano armati e numerosi. Mol- 
ta truppa occupava i declivi delle montagne e le città. 
Agli inviti d'impunità rispondevano: Non aver più eh': 
fare col re di Napoli. Difettavano di munizioni. Da Bi- 
tonto in Puglia una grossa banda sorti, e sotto gli or- 
dini di ***, occupò la foresta di Gioia. L'n Calabrese fu 
arrestato a Iti tonto: egli confessò essere per le mon- 
tagne disceso dal suo paese, dove avea preso V armi, 
su Bitonlo, apportatore d' un invilo a ***. 

a Le province di Lecce, Bari, Foggia, e Avellino sono 
agi [a t issi me ; 1' ultima massimamente. 

« Abbiamo con noi quanta più munizione ci abbiamo 
potuto procurare. 

« Abbiamo incaricato *** di tenervi informato delle no- 
stre operazioni. Fate voi altrettanto con lui, poiché lo la- 
sciamo in caso di potere probabilmente comunicare con noi. 

« Furono prese tutte le misure ; fu calcolato il nu- 
mero degl' individui; a tutto fu disposto. Se non rie- 
Eciremo, sarà colpa del destino, non nostra. 

« Addio. « Piiccola Riccioli!. 

« Emilio Bandiera. 
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« Addio : il tempo mi manca. Porlo meco gli articoli 
u principali <!' una nuova costituzione politica all' Italia, 
« cioè quello dell' organizzazione comunale , della guar- 
ii dia nazionale , e delle elezioni. La prima di queste è 
« necessario che sia dovunque uniforme per far dimen- 
ìi ticare tante funeste e sanguinose antecedenze. Per in- 
« dividualità nazionale ho scelto il circondario e non il 
« comune, perchè questo è di sua natura ineguale , 1' al- 
ti tro formato senza riguardo al territorio, di dieci mila 
« cittadini attivi. Da ventun' anni in poi s'è cittadini , 
« ec. , ec. Il giuri è applicato al criminale soltanto, per*" 
« che per adesso la nostra nazione non è ancora ab- 
» bastanza matura per questa ottima istituzione. Insom- 
« ma , conviene far tavola rasa, ma coir obbligo di su- 
« bìtamente o bene o male riedificare, onde non cadere 
« Dell' anarchia che porta sempre seco la morte. Se mai 
« la sorte vuole arridere lilialmente alla nostra causa, 
« accorrete ; venite fra chi da tanti anni vi stima ed 
a ama , tra chi voi più d' ogni altro potesle risvegliare 
« dal sonno che, per essere profondo, i malvagi dicevo- 
li no essere di tomba. Venite , e ricordatevi degli Ebrei 
» reduci dalla schiavitù che ricostruivano il sacro lor 
« tempio sempre colla spada brandita. Abbiatemi pre- 
ti sente, e credetemi sempre vostro amico. 

«, Attilio Bandiera. » 

Come mai, a fronte dei nuovi progetti, delle promes- 
se fatte all' amico e del mandato positivo, esplicito, dato 
a Ricciotti , poche e incerte voci di circostanze propizie 
in Calabria indussero i due fratelli e gli amici loro alla 
subita determinazione ? 

Io non presento accuse formali, perchè non ho pro- 
ve dirette, e l' impudenza delle asserzioni deliberate quan- 
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do non s' hanno elle indizi mi par urie da lasciarsi ai 
nemici, immorali per vocazione ed oggi per necessi- 
tà di difesa, dacché, se combattessero ad armi eguali e 
'tfy generosi, cadrebbero, e Io sanno. Ma accennerò alcu- 
ni fatti su' quali ogni uomo potrà fondare spassionata- 
mente il proprio giudizio. 

Per gli indizi desunti da lettere mie e d' altri vio- 
late per uffìzio di spionaggio dal gabinetto inglese, e per 
le imprudenze commesse da quei che più ciarlano e me- 
no fanno, il governo napoletano e 1' austriaco sapevano 
che gli esuli italiani si preparavano ad accorrere , con 
mezzi abbastanza forti ed animo assai più forte, dovun- 
que sorgesse una bandiera italiana; ignoravano, come ap- 
pare dalle mille e una sciocchezze pubblicate ne' loro 
giornali, i modi e i disegni. Pareva in siffatta incertezza 
savio partito lo smembrarne le forze anzi tratto, e se- 
ducendo alcuni de' migliori a una impresa disperata, per- 
chè calcolata dal nemico, spegner quei pochi, sfiduciar 
tutti gli altri, far credere agli esuli che non v'era da 
sperare in moti di popolazioni italiane, e a quei dell' in- 
terno che a un drappello di venti si riducevano tutti gli 
aiuti che dar potevano gli esuli alla causa Italiana: poi, 
prepararsi via di logorare colla calunniai' influenza eser- 
citata da alcuni individui, imposturandoli ordinatori del 
tentativo. I Bandiera ardentissimi e improvvidi, erano ta- 
li da dar nel laccio. Importava spegnerli, perchè già ab- 
bastanza pericolosi per le facoltà dell' animo e dell' in- 
gegno; lo erano poi oltremodo per le aderenze nello ma- 
rina fdell* Austria e pel nome: importava che non pelle- 
grinassero tra le nazioni, simbolo vivo dell'estensione 
conquistata oggimai dall' opinione nazionale italiana: im- 
portava che a quanti, nelle file dell' esercito austriaco. 
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avessero in animo di seguir l'esempio, un fatto solenne 
intimasse: morrete. 11 nome dei Bandiera influente nel Lom- 
bardo-Veneto, e quello di Kieciolti potente assai nelle 
Marche* erano pressoché ignoti tra le popolazioni delle 
Calabrie. E quanto a tender l'insidia, il fermento lasciato 
negli spìriti dal tentativo di Cosenza, i decreti regi che 
sottomettevano ai rigori di leggi repressive straordinarie 
le due provincie , e la fuga nelle foreste di molti perico- 
lanti, dovevano dar sembianza di vero a quante voci d'in- 
surrezioni iniziate o imminenti avrebbero suonato all'orec- 
chio degli esuli di Corfù. 

Per tutto il mese di maggio e sul cominciare del 
giugno siffatte voci abbondarono stranamente molti pi ione 
a Corfù: recatevi da capitani ignoti di barche mercan- 
tili provenienti da Cotrone, da Rossano, da Taranto, da 
più altri punti. Dicevano le montagne di Cosenza, Sci- 
gliano e San Giovanni in Fiore, popolate, gremite d'in- 
sorti armati, nudriti con viveri mandati dalle città , de- 
terminali ad agire e solamente incerti del come. Diceva- 
no gì' insorti mancanti unicamente di capi eguali alla im- 
presa, desiderosi d'alcuni uomini militari scelti fra gli esu- 
li influenti a rappresentare in Calabria 1' unità del Pen- 
siero Italiano, anzi queruli dell' indugio e dì ciò che pa- 
reva ad essi diffidenza o tiepidezza negli esuli. Aggiunge- 
vano le spiagge non essere custodite più severamente del 
solito, e facilissimo il passaggio da quelle ai luoghi dove 
si tenevan gì' insorti. Un Capitano austriaco proveniente da 
Rossano affermava che in un bosco distante mezz' ora 
dalla città stava una buona mano d' insorti che assalivano 
quasi ogni notte la gendarmeria. Un altro, credo certo 
Cavalieri, satellite austriaco, dava avviso che due e più 
ceniinaia di sbandati s'erano affacciati a Cotrone e ir erano 
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stali respinti, ma no» distrutti e mentre depredavano nei 
dintorni qualche podere di ricchi, spargevano oro fra' con- 
tadini. Altre consimili nuove stanno registrate nelP ultima 
lettera dei Bandiera. Le più erano assolutamente false: 
]' altre esageratissime. 

Gli esuli e segnatamente i fratelli Bandiera erano in 
Corrà noti, vegliati , ricinti di spie. Del loro antico dise- 
gno era corso romore fino all' orecchio dei consoli che ivi 
rappresentano ì tirannucci d' Italia. La loro partenza ebhe 
luogo senza che vi fosse frapposto il menomo ostacolo ; uè 
ostacolo alcuno da legni in crociera o da altro ebbe il loro 
sbarco in Calabria. Il console napoletano in Cori u , stando 
a' meriti noti., avrebbe dovuto ricevere accuse e rimproveri 
di noncuranza dal suo governo. E nondimeno, con dispo- 
sizione del -18 luglio, Ferdinando 11° volendo ricompensarne 
la condotta e lo zelo spiegato in quella circostanza, con- 
ferì la croce di cavaliere dell'ordine regio di Francesco I 
a Gregorio Balsamo, console del re in Corfù. 

Finalmente — e questo a molti parrà indizio equiva- 
lente a una prova diretta — un dei ventuno , tristissimo a 
dirsi , tradiva (4) : il Boccheciampe. Fomentatore arditis- 
simo dell' impresa, partiva da Corfù recando seco alcuni 
documenti che rivendicavano dal governo di Napoli certi di- 
ritti concessi a un suo zio per servigi prestali appunto 
nelle Calabrie a' tempi dell' invasione francese. Toccato 
appena, e senza pericoli sovrastanti , il suolo italiano , spa- 
li) Sento tutta la gravezza dell'accusa ch'io pubblico; ma 
quwsta mi sgorga da relazioni d' uomini informatissimi , non So- 
spetti, e a' quali 1' accusato, prima eh' casi raccogliessero dati 
positivi, era ignoto persino di nome. E nondimeno, io mi assumo 
fin d'ora l'obbligo, se potesse mai un giorno scolparsi, di (arsii 
ammenda onorevole, ritrattandomi pubblicamente come oggi 
accuso. 



-108 PROSE «s» 

riva. Neil' ombre della nolle andava a Co trofie a dar nuo- 
vo degl' ultimi concerti presi e della vìa tenuta dagli esuli. 
1 nostri non lo rividero se non davanti alla commissione mi- 
litare in Cosenza, accusato di scienza e di non rivelazione 
di complotto , libero quindi d' ogni rischio di vita. 

Or giudichi ognuno se il quando e il dove dell' impre- 
sa , fossero scelti dal governo di Napoli o dai nostri fratelli. 

Partirono, poiché alcuni incidenti ritardarono di venti- 
quattr'ore l'esecuzione del loro progetto, nella notte dal 
-12 ;il i'ò : sbarcarono , dopo quattro giorni di viaggio , 
la sera del 46, agli sbocchi del fiume Neto, e s'inselva- 
rono. Era loro intento apparire improvvisi , fuggendo ogni 
scontro, davanti a Cosenza e tentare, per cominciamento 
all'impresa, la liberazione dei prigionieri polititi che v J era- 
no numerosi. Ma dopo tre giorni di viaggio attraverso fo- 
reste, affacciatisi a un burrone presso San Giovanni in Fiore, 
dove gli esperti de' luoghi affermavano non essere via di 
salute possibile se non la vittoria, si trovarono aspettati, 
circondati, assaliti da forze regie , composte di cacciatori 
del secondo battaglione, di gendarmi e di urbani, numeri- 
camente tali da rendere inutile ogni combattere. Combatteva- 
no nondimeno, e con qual vigore lo dica il decreto del 48 lu- 
glio, col quale Ferdinando 11° assegna ricompense di croci , 
medaglie, promozione e danaro a più di centosettanta indi- 
vidui presentì al conflitto : decreto che sarebbe ridìcolo se 
non fosse machiavellicamente architettalo a vincolare , infa- 
mandoli , uomini incerli e a ingannare le popolazioni lontane 
ma che lascia a ogni modo inlravvedere quante centinaia di 
soldati fossero stimate necessarie dal governo napoletano a 
vincere i ventilo' uomini della libertà. Spento Miller (1) , 

(1) Operai». Era zoppo. 
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caduto per gravi ferite Domenico Moro, la guida calabrese 
e due altri riuscirono a l'inselvarsi, i rimanenti, all'errati, 
furono trascinali al martirio in Cosenza. 

Del loro contegno nel tempo decorso tra il conflitto 
di San Giovanni in Fiore e la morte, io non so cosa alcu- 
na; nè del processo o della condotta dei giudici. Alcuni tra 
gli amici dei Bandiera s' illudevano in quei giorni a spe- 
rare che 1' arciduca Federigo , fratello della regina di Na- 
poli, s' indurrebbe, allievo, com' era stato, dei contr'am- 
miraglio, e condiscepolo e commilitone d'Emilio, a inter- 
cedere spontaneo per essi : poco esperii conoscitori dei prin- 
cipi e della fredda, infernale, immutabile politica austriaca. 

Il 25 luglio , alle cinque del mattino , àttimo ed 
Emilio Bandiera (1), Piccola Ricciotti, Domenico 
Moro , Anacarsi Nardi (2), Giovanni Vewerucci , Gia- 
como Rocca (3) , Francesco Berti (<i), Domenico Lu- 

(!) Avrei vivamente desiderato trasmettere ai giovanili ri- 
tratto dei due fratelli, e ne iio fatto ricerca, ma invano. Attilio 
era di statura piuttosto alla ; magro nella persona, calvo. Serio 
nell'aspetto, grave nei modi, pieno d'entusiasmo nel discorso, 
aveva del sacerdote nell'insieme; del sacerdote intendo come 
un giorno sarà. Emilio era piccolo e tendente al pìngue; di mo- 
di semplici e volgenti a lietezza: noncurante in ogni cosa che 
non toccasse che lui; d'indole indipendente, ma non col fratello 
eh' ci venerava. - Inserisco in calce allo scritto ì loro proclami. 

(2) Uomo inoltrato negli anni, avvocato, e figlio del Nardi 
che fu per pochi giorni dittatore in Modena nei moti del 1831. 

(3) Rocca e Venerucci erano, come Miller, uomini del po- 
polo, operai: rari per acutezza naturale d'ingegno: d'aspetto 
gradevole: di condotta esemplare. Rocca era stato cameriere del 
poeta greco Salamos, che lo trattava come un amico. Venerucci 
era fabbro espertissimo. S' erano ambedue negli ultimi tempi 
adoperati con zelo, in una corsa che fecero nel Levante per di- 
sbrigarsi d'alcuni debiti anteriormente contratti, onde potersi 
cacciar nell'azione senz' alcun peso sull'anima e senza che al- 
cuno potesse lagnarsi di loro. 

('0 Uomo d'armi incanutito nelle battaglie di Napoleone. 
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patklli , morirono dj fucilazione. 1 loro componi all'im- 
presa gemono, e gemeranno Dio sa per quanto, a vergo- 
gna degli Italiani, in etilene. 

Gli ultimi momenti dei nove martìri furono degni del- 
la loro vita e della lede Italiana eh' essi col sanguesantilì- 
curono. Estraggo quanto segue da una lettera di Calabria , 
■contenente il ragguaglio d' un testimonio oculare: 

« La mattina del giorno fatale furono trovati dormen- 
ti do. S'abbigliarono con somma cura, e per quanto po- 
« tevano eoa eleganza, come se s' apparecchiassero a un 

* atto solenne religioso. Un prete venne per confessarli; 
» ma essi lo respinsero dolcemente (1) dicendogli , eh' essi 
« avendo praticato la legge del Fangelo e cercato di 
« propagarla anche a prezzo del loro sangue fra i re- 
ti denti da Cristo , speravano d' essei- raccomandati a 
a Dio meglio dalle proprie opere che dalle sue parole, 
« e lo esortavano serbarle per predicare ai loro op~ 

* pressi •fratelli in Gestì hi religione della Libertà e 
a dell' Eguaglianza. S'avviarono col volto sereno e ra- 
« gionando tra loro al luogo dell' esecuzione. Giunti , e 
« apprestate l'armi dei soldati, pregarono che si rispar- 
miasse la lesta, fatta ad immàgine di Dio. Guardarono 
« ai pochi muti, ma commossi circostanti, gridarono : Vi- 
li va l ; Italia ! e caddero morti ». 

Viva l' Italia ! — Sarà quel grido, o giovani, ima 
amara ironia, o lo raccoglierete voi, santo com'è dell'ul- 
timo sacrificio dei migliori fra noi, per 'incarnarlo nelle 
vostre vite '! Li nome dei Martiri che morirono per re- 
dimervi non foss J altro dalla taccia di codardia che tutta 

(1) Forse da questa circostanza , dall' avere i martiri vene- ■ 
rato più Cristo che non il prete, venne il rifiuto dai preti catto- 
lici di Parigi ai nostri esuli , quando andarono a richiederli di rele- 
brare un' esequie il 2 novembre ai nove sagriflcati. 
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Europa vi dà; in nome della vostra patria, io vi chiedo: 
proferirete quel grido a fronte delle persecuzioni, tra le 
delusioni dell' anima, in faccia al patibolo, o perduti nel- 
le stolide o viziose abitudini del servaggio, direte iloti av- 
vinazzati d'Europa: muoia V Italia! muoia l'onore! 
perisca la memoria dei martìri! vwa*H cappello </«- 
mitico l viva il bastone tedesco! 

Molti fra voi vi diranno, lamentando ipocritamente 
il fatto dei Bandiera e dei loro compagni alla bella mor- 
te, che il martirio è sterile, anzi dannoso, che la morte dei 
buoni senza frutto di vittoria immediata incuora i tristi 
e sconforta più sempre le moltitudini, e che giova, oggi, 
anziché operare prematuratamente, rimanersi inerti, ad- 
dormentare il nemico, poi giovarsi d' una circostanza pro- 
pizia europea per trucidarlo nel sonno. Non date orecchio, 
o giovani, a quelle parole. Meschini politici e peggiori cre- 
denti, gli uomini che cosi insidiano alla santità dell'ani- 
ma vostra, immiseriscono la nostra Feoe net falsi calco- 
li d'una gretta questione politica: avrebbero rinnegato, 
nel dì del supplizio, la virtù delia croce di Cristo per poi 
benedirla con pompose parole, se la vita fosse loro ba- 
stata sino a quel tempo, quando al segno del martirio Co- 
stantino sovrappose il segno della vittoria. 11 martirio non 
è sterile mai. Il martirio per una Idea è la più alta for- 
inola che l' Io umano possa raggiungere ad esprimere la 
propria missione; e quando un Giusto sorge dì mezzo ai 
suoi fratelli giacenti ed esclama: ecco: questo è il Vero, 
ed io, morendo, V adoro, uno spirito di nuova vita si 
trasfonde' per tutta quanta l'Umanità, perchè ogni uo- 
mo legge sulla fronte del Martire una linea de' proprj 
doveri e quanta potenza Dio abbia dato per adempirli al- 
la sua creatura. I sacrificali in Cosenza hanno insegnato 
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n noi tutti che l'Uomo deve viver* e morire per le pro- 
prie credenze: limino provato al mondo die gl'italiani 
.uutnt/ morire: limino convalidato per tutta Europa l'opi- 
nione che una Italia sarà, ha Fede per la quale uomi- 
ni così falli cercano la morte come il giovane l'abbrac- 
cio della fidanzala, non è frenesia d'agitatori colpevoli o 
sugno di pochi illusi; è religione in germe, è decreto dì 
Provvidenza. Alla fiamma dì patria eh'esce da quei sepolcri, 
l'Angiolo dell' Italia accenderà presto o tardi la fiaccola che 
illuminerà una terza volta da Roma — dalla Roma non già co- 
me v'insinuano i falsi profeti, del pupa, grande un tempo, 
oggi, checché cinguettino, spenta e per sempre — ma dal- 
la Roma del Popolo, le vie del Progresso all' Umanità. 

L'Italia è chiamata, o giovani, a grandi destini. Sol- 
cala l'anima di mille dolori e piena d'alto sconforto ogni 
qualvolta io guardo agli uomini d'oggi e a quell'i segna- 
tamente che,s 'assumono or di dirigervi, io pure sento tan- 
ta fede nel cuore, quando guardo negli anni futuri e in 
voi che sarete uomini fra non molto , da trovare forza 
che basti a inliionarvi 1' inno della speranza e la profe- 
zia dei vostri destini fin sulla pietra, dei martìri. Una 
grande missione aspetta all' Italia. L' Europa è oggi in 
cerca d' unità religiosa.- La Francia colla sua rivoluzione 
— non parlo della sommossa del -1830 — rivoluzione non 
intesa finora se non dai pochi, compendiava in una gigan- 
tesca manifestazione il lavoro di molti secoli e traducen- 
do nel linguaggio politico In somma di progresso conqui- 
stata in quelli dall'anima umana, conchiudeva un ciclo di 
attività religiosa che'avea ricevuto da Dio la missione dì 
costituire ordinato all'intento 1' Uomo: Vuotato-individuo 
libero, eguale, ricco di diritti e d'aspirazioni a uno svi- 
luppo maggiore. E d'allora in poi. presaga dell' epoca 
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nuova, dell' epoca che avrà per termine dominatore di 
ogni sua attività i' uomo-collettivo , I' Umanità', l'Eu- 
ropa erra nel vuoto in cerca del nuovo vincolo, che an- 
noderà in concordia di religione le credenze, i presenti - 
mentì, l'energia degl' individui, oggi isolali dal dubbio, 
senza cielo e quindi senza polenza per trasformare la ter- 
ra. Tentennante fra il dispotismo del Cattolicismo e l'anar- 
chia del Protestantismo, fra l'Autorità illimitata che can- 
cella l'uomo e la libera coscienza dell'individuo impo- 
tente a fondare una fede socìdle, il mondo invoca e pre- 
sente una nuova e più vasta Unità che congiunga in bel- 
la e santa armonia i due termini Tradizione e Coscienza 
«ggi in cozzo fra loro e che pur sono e saranno sempre 
le due ali date all'anima umana per raggiungere il Ve- 
xo : — una Unità che muova dai piedi della Croce per avviar 
l'uomo sul cammino della vittoria, abbracciando in se e san- 
tificando tutto quanto il progresso ulteriore : una Unità che 
.rannodi le sette diverse in un solo popolo di Credenti e dì 
tutte le chiese, chiesuole e cappelle, innalzi l'immenso Tem- 
pio, il Panteon dell' Umanità a Dio: — una unità che 
di tutte le rivelazioni date a tempo dà Dio al genere uma- 
jio componga l'eterna progressiva Rivelazione del Creato- 
re sulla sua creatura. Questo, a chi ben guarda, è il pro- 
blema vitale che agita, o giovani, il mondo d'oggi: tutte 
le questioni politiche che paiono esclusivamente sommove- 
re le nazioni non potranno acquetarsi che nella soluzione 
di quel problema. E questa soluzione, o Italiani, questa in- 
vocata Unità, non può escile, checché facciano, se non dalla 
Patria vostra e da voi: non può scriversi che sull'in- 
segna alla quale sarà dato di fiammeggiare superiore alle 
due colonne mìgliari che seguano il corso dj trenta e più 
secoli nella vita dell'Umanità,»* Campidoglio ed il Valicano. 
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Dulia Roma dei Cesasi esci l'unità d'incivilimento 
comandata dalla Forza all' Europa. Dalla Roma dei Papi 
esci l'unità d'incivilimento, comandata dall' Autorità , a 
gran porte del genere umano. Dalla Roma del Popolo 
cscirà quando voi sarete, o Italiani, migliori eh' oggi non 
siete, Unità d'incivilimento, accettata dal libero consenso 
dei popoli, all' Umanità. 

Per questa Fede, o giovani, morirono i Bandiera e i 
loro fratelli nel martirio: per questa fede io pure, nullo 
pei* intelletto e per core, ma a nessun altro inferiore in 
credenza, se il desiderio non m' inganna, morrò. 

E nondimeno, io non vi chiamo al Martìrio: — il Mar- 
tirio si venera, ma non si predica — io vi chiamo a com- 
battere e vincere: vi chiamo a imparare il disprezzo del- 
la morte e a venerare chi coli' esempio ha voluto inse- 
gnarvelo, perchè so che senza quello voi non potrete con- 
quistar mai la vittoria: vi chiamo all'opere continue ed 
al fremito, quand'aliti vi chiama a fingere d'addormen- 
tarvi, perchè so che i fatti continui ed il fremito possono 
soli dar sospetto, terrore e frenesia di persecuzione feconda 
di sdegni, ai vostri padroni, coscienza della tristissima con- 
dizione in che vegeta e della vocazione Italiana al popolo 
vostro, fede nei vostri diritti e nelle vostre intenzioni ai 
popoli dell' Europa commossa. Confortatevi , o giovani ! 
la nostra causa è destinata al trionfo. I malvagi che an- 
ch'oggi dominano lo sanno e ci maledicono; ma l'anatema 
ch'essi gittano contro noi si perde nel vuoto, come rio seme 
portato dal vento. I germi che noi cacciamo rimangono: 
sul terreno santificato dal sangue dei martiri, Iddio li fe- 
conderà; e s'anchc gli alberi che devono escirne non di- 
stenderanno l'ombra loro che sul nostro sepolcro, sia be- 
nedetto Iddio: noi godremo altrove. Perseguitate, noi pos- 
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sium dire ai malvagi, ma tremate. I n giorno innanzi nlla 
fiamma che consumava, pei' ordine del Senato, le storie 
di Cremini» Cordo, un Romano , balzando in piedi gri- 
dava: cacciate me pure nel rogo perdi' io so quelle 
storie a memoria. Pochi di passeranno, e l'Europa ri- 
sponderà con un grido consimile ulle vostre stolidamente 
feroci persecuzioni. Voi potete uccidere pochi uomini, ina 
non 1' idea. L'idea è immortale. L'idea ingigantisce fra 
la tempesta e splende a ogni colpo, come il diamante, di 
nuova luce. L'idea s'incarna più sempre nell'Umanità. 
E quando voi avrete esaurito l' ira vostra e la vostra bru- 
tale potenza sugli individui che non sono se non precur- 
sori , l'idea v'apparirà irresistibile, nella maestà popo- 
lare , e sommergerà sotto l' onda oceanica del futuro i 
vostri nomi e (in la memoria della vostra resistenza al 
moto delle generazioni che Iddio commove. 
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Divisi in otto Stati noi destinati da Dio ad abitare 
un paese unito ; conculcati in Napoli da un re villano e 
dispregevole , sottomessi in Piemonte ai voleri di un re- 
probo che ne tradì , in Modena a quelli di un mostro che 
nel secolo XIX arrivò la trista fama di Caligola e di Ne- 
rone ; in Roma scherniti da un pontefice indegno di rap- 
presentare un Dio di pace e di carità ; in Toscana dalle 
arti narcotiche dì un governo traditore; in Panna go- 
vernali da una femmina che , potendo elevarsi sopra 
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tutte le europee . alle più vili si mostrò inferiore ; 
oppressi iti Venezia ed in Lombardia dagli stranieri che 
ne sfidano colie baionette e ne perseguitano colle spie , 
smungono i tesori del nostro suolo e fanno servire la 
nostra gioventù a puntello del nostro servaggio ; disgra- 
ziati in tutta Europa ; vilipesi , mantenuti divisi ; pasciuti 
di glorie di teatro; di dispute di letterali , di controversie 
da fanciulli; ecco, Italiani, in quali condizioni ci trovia- 
mo. — Fummo grandi e temuti 1 che monta , se non fosse 
più acerba rampogna dell' esser caduti sì in basso ? Se i 
nostri padri abbandonassero i loro riposi per venir a contem- 
plare come difendiamo ed abitiamo la terra che essi resero 
la prima del mondo , con qua! fronte ne sosterremmo noi 
gli aspetti ? A lavare tanta infamia , a scuotere tanto giogo, 
a conquistare la libertà, i Calabresi generosi insorsero; 
insorsero per tutti , con levata in alto la bandiera di lutti: 
Redimere l'Italia o morire ! E noi balestrati da' comuni 
oppressori in straniere contrade , abbiamo compreso quel 
grido , abbiamo benedetta quella bandiera , ripetuto quel 
giuramento, e , pochi, ma vanguardia di molli lontani , 
dalla terra d' esilio ci siamo quivi ridotti. Siciliani, Abruz- 
zesi, Romagnoli, Toscani , Piemontesi , Lombardi , Geno- 
vesi, Italiani di tutte contrade, preferireste la vita fra le 
spie, le bajonette, gl'insulti de'vostri oppressori ai pericoli 
ed ai cimenti che seguendo il nobile esempio v' aspettano ? 
Gli Austriaci , che oltraggiosi vi conculcano du si lungo 
tempo , non vorreste alfine combattere e alla vostra volta 
perseguitare? Sono numerosi, agguerriti? E voi non siete 
ventiquattro milioni di fratelli , non i più animosi guerrieri 
dell'antichità, non i figli dei prodi che in Spagna, in Po- 
lonia, in Germania, in Russia, illustrarono di tanto splen- 
dore l'aquila di Napoleone? Bonaparte ha detto che un po- 
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polo di dieci milioni fermamente risoluto di esser libero , 
non può essere sottomesso , e Iti Spagna, inferiore a voi 
della metà di popolazione, lo provò resistendo e mandando 
al basso ben altro invasore che l' inetto Ferdinando non 
sarà. — Tutte le nazioni europee hanno raggiunto o mar- 
ciano verso la conquista dei più sacrosanti diritti dell'Uo- 
mo; voi soli , Italiani, siete ancora sottoposti a pravissime 
leggi, vivete ineguali, senza diritto, oppressi da doveri 
d' ogni sorta; lavorate, e il frutto de' vostri sudori oltre- 
passa le Alpi o serve ai bagordi delle (ante reggie stabilite 
nella vostra bella Penisola. — All'armi 1 o fratelli; correte 
come noi al conquisto della Libertà , dell'Unità, dell'Indi- 
pendenza, della prosperità della patria; correte a fare che 
l'eguaglianza dei diritti e dei doveri, delle pene e delle 
ricompense avvivi l' Italia. Non più re, Italiani ! Iddio ci 
ha creati tutti eguali ; siamo tutti fatti ad immagine sua ; 
nessun altro che lui abbia dunque ii diritto di dirci suoi. — 
Che hanno fatto i re di noi ì Ci hanno venduti, perseguitati , 
oppressi , hanno pieno il nostro paese di vergogna e di ob- 
brobrio. Costituiamoci in repubblica come i nostri padri, 
poiché ebbero scacciati i Tarquinj ; gridiamoci liberi , e 
padroni di noi stessi e delle contrade in cui Dio ne ha col- 
locati. Gli Austriaci ci combatteranno; il pontefice ci sco- 
municherà ; i re d' Europa ci avverseranno. Non importa , 
o Italiani, gettiamo il fodero contro l'Austriaco, facciamo 
d' ogni uomo un soldato, d' ogni donna una suora di ca- 
rità , d'ogni casale una rocca ; al papa protestiamo di co- 
noscere Iddio , meglio di luì attraverso i suoi sordidi inte- 
ressi dì dominazione , di grandezza temporale ; i re d' Eu- 
ropa rispettiamo ma non temiamo, invochiamo contr' essi 
le simpatie de' loro popoli. 

La nostra causa è santa, o Italiani,, e vinceremo per- 
9" 
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ehè Iddio non vorrò abbandonarla se in essa persistiamo 
con costanza , fermezza , cuore e risoluzione. — Che se la 
vittoria intravvedete difficile ; gioitene ; gli sforzi ed i sa- 
crifici che opererete per guadagnarla varranno a scontare 
nel!' opinione dei popoli, tanto passato obbrobrio e così 
lungo servaggio. Essi solo potranno farcì riguardare come 
non degeneri nepoti dei più grandi che portarono lo splen- 
dore del nome italiano in ogni angolo del mondo conosciu- 
to ; essi solo ci permetteranno lasciare ai nostri figli una 
patria libera , unita , indipendente , e gloriosa. 
In nome degli esuli Italiani sbarcati 

Al tlllo Bandiera 
Nicola Ricciotti 
Emilio Bandiera 
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Calabresi I 

Al grido de' vostri fatti, all' annunzio del giuramento 
che avete giurato, noi attraverso ostacoli e pericoli, dalla 
prossima terra d' esilio siam venuti a schierarci fra le 
vostre file , a combattere le vostre battaglie , ad ammirare 
la bandiera dell' Italia Repubblicana , che avete corag- 
giosamente sollevata. — Vinceremo o moriremo con voi , 
Calabresi ; grideremo come voi avete gridato , che scopo 
comune è di costituire l' Italia e le sue isole in nazionalità 
libera , una , indipendente ; con voi combatteremo quanti 
Stranieri ci vorranno schiavi ed oppressi. Calabresi, non 
è epoca remota quella , in cui avete distrutto sessanta 
hila invasori condotti da un Italiano , il più grande dei 
capitani di Napoleone ; armatevi delta energìa di allora , 
e preparatevi all'assalto degli Austriaci, che vi riguardano 
loro vassalli , vi sfidano , e vi chiamano briganti. 

Continuate, o Calabresi,- nella generosa via, che ave- 
te dimostrato voler unicamente percorrere, e l'Italia re- 
sa grande , ed indipendente chiamerà la vostra la bene- 
detta delle sue terre , il nido della sua libertà , il primo 
campo delle sue vittorie. 

In nome degli esuli italiani sbarcati. 

Atlllto Bandiera 
Nicola Ricciotti 
Emilio «unum 
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PROSI 



AL SIG. GUIZOT 

PRESIDENTE DEIi COBIS1&I.IO 

se' ministri. 

Signore ! 

Voi vi siete degnato, nel vostro discorso del 12, ren- 
der giustizia alle nostre intenzioni, e noi ve ne siamo grati. 
Ma voi vi siete in pari tempo dichiarato contro di noi., e 
noi non ne siamo punto sorpresi. I sentimenti che ci anima- 
no, voi avete detto, sono il più delle volte nobilissimi, 
generosi, eccellenti , ma sono chimerici., o piuttosto essi 
non ponno realizzarsi che colla guerra. Questi sentimenti 
ammano, voi lo confessate , la maggior parte delle popola- 
zioni d' Italia; nullameno, la vostra politica deve e vuole 
opporglisi. Voi avete in orrore le rivoluzioni, e una nuo- 
va partizione territoriale sarebbe una rivoluzione che ci 
renderebbe ciò che è nostro. 

Per voi è cosa dolorosa lo afflìggerci; ma voi avete 
riconosciuto de' trattati , voi rispettate le convenzioni. 
Poco a voi importa che questi trattati si basino sulla giu- 
stizia , o sanzionino un' usurpazione ; poco v' importa che 
queste convenzioni, che l'esistenza d' un fatto siano o 
no la fonte d'una lotta aperta o nascosta, che dura da 
treni' ott' anni! 
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Le grandi questioni di principio devono esser estranee 
al Presidente del Consiglio. La politica che il Governo 
di Luglio ha conquistalo col sudore della fronte è una 
politica d' interessi ; essa può isolarsi , concentrarsi , strin- 
gersi ora all' una ora all' altra potenza , passare dalla 
libertà all' assolutismo ; essa non ha altra norma , 
altra legge che l' interesse momentaneo e passeggero del 
Regno, nella circostanza, nella quistione speciale a l'epo- 
ca data in cui è chiamata ad agire. 

Egli ne avverrà, o Signore, quello che Iddio s'è pre- 
fisso. Quanto u noi . noi non nbbìatn fatto trattali , non ne 
abbiamo accettati j nè riconosciuti ; noi abbiamo costan- 
temente protestato conti-' essi , e la parte migliore di noi 
ha suggellato col suo sangue le protoste degli Italiani. 
Noi possiamo, grazie al ciclo, perseverare ne' sentimenti 
nobili generosi e buoni ; noi possiamo, per metterli 
in opera o presto o lardi , appoggiarci con fiducia e sicu- 
rezza di coscienza, sopra una gran parte, secondo voi., 
sopra /' immensa maggiorità , seconde il mio parere , del 
popolo italiano. 

Ho detto 1' immensa maggiorità* e me ne appello a 
quanti han percorsa in quest' ultimi tempi 1' Italia ; hanno 
essi mai assistito ad una sola manifestazione, nella quale il 
grido di Viva f indipendenza Italiana! abbasso V Au- 
stria ! non si sia elevato fra le grida di Viva l'io Sono ! 
Evviva i Principi Riformatori? Non hanno essi veduto 
il 10 Dicembre ultimo decorso, a Genova, giovani, vec- 
chi, fanciulli, donne, preti , tutta una popolazione cucire in 
un cantico d' amore o dì minaccia , d ' amore pei- la patria 
comune , di minaccia per ìostraniero che la mutila e 1' op- 
prime? Perchè si sacrifica la vita in Sicilia, e nelle Cala- 
brie? Perchè Milano s' impone una generosa astinenza , pari 
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;t quella ulte precedette 1' insurrezione Americana ? Perchè 
questo grido che sopruvanza ogn' altro: Armiamoci ? Da 
che mai restano abbujute le tristi rimembranze del -1824 e 
-1833 a Genova ed in Piemonte, se non dalla speranza di 
trovare in Cari' Alberto 1* Emancipatore della Lombar- 
dia ? 

Voi, o signore, ci parlate di ulteriori riforme e miglio- 
ramenti amministrativi: ohi s' egli vi ha cosa di buono, 
di grande, d'incoraggiante per l'avvenire in questo destar- 
si è che lo svegliarsi di un popolo commosso in nome di 
un idea , non ha niente di comune colla bassezza d'uà 
culto egoista e coi materiali interessi. 

Oh! si, egli è a questo nome d' Italiasì lungamen- 
te proscritto, ed ora sì apertamente proclamato, che i 
cuori fremono laggiù. Egli è nel santo pensiero d' Unità 
Nazionale, di Nazionale fessillo,A\ vita collettiva,, d'una 
missione da riconquistare sulla terra , che le mani si ser- 
rano, che i giuramenti si pronunziano, ctie Genova e Pisa 
a vicenda fonilo in brani quei trofeid' antiche guerre frater- 
ne, che Lucca è altiera d' aver perduto la sua politica in- 
dividualità. Ciò che non era poc'anzi che una geografica de- 
signazione, s'è fatto il segno precursore d'un grande avve- 
nimento politico Europeo, la parola d' ordine delle lotte 
future che ne completeranno il potere. 

In Italia non v' ha partilo moderalo, o Signore. 
Quei pochi che voi avete incoraijgiati, sostenuti 3 rianno- 
dati (la confessione non sarà inutile agli Italiani) e che voi 
vorreste oggidì erigere in partito, non sono che indivi- 
dui sparsi, divisi fra loro, e smentiti da gran tempo dal 
nobile e giusto istinto de' popoli. 

Io invece dò il nome di partito all' unione dì 
uomininventi un principio comune, credenti in questo prin- 
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cipio rome nel solo che ■ rispon<lci c ai bisogni, alle 
i-. ii w ioni il' un paese, e pronti a incarnarlo in una serie 
■l'itili the abbracciano tutla la vita, coronati anche se 
occorra mila sublimila del martirio. E io dico, che v'ha 
in Italia una moltitudine d'uomini {M onti a fare e a morire 
per 1* Unità del popolo italiano, mentre nou ve n' ha un 
Milo disposto al minimo sacrificio per le teorie del B... 
o dell' 0.... Io ammetto volentieri 1' esistenza possibile e 
ragionevole d' un partito Moderalo, ovunque 1' Unità 
del paese già effettuata, e la libertà sancita nelle leggi, 
offrano ai cittadini la scella fra il lento e regolare svi- 
luppo di principiì già riconosciuti e l' iniziativa spontanea 
delle masse. Ma sopra che si baserebbe un partito, dove 
non v'ha uè principio nazionale riconosciuto, nè libertà 
garantita, nè Carta regolatrice di diritti de' governati e 
di doveri de' governanti? Gli uomini che voi chiamate mo- 
derati sono gli uomini Umidi, i quali in fondo voglio- 
no lo slesso che noi, ma temono pel paese i rischi d'una 
intrapresa, e invece di marciare di fronte, amerebbero di 
arrivarvi con un certo gesuitismo liberale che nuoce 
alla prima condizione della rigenerazione d' un popolo, 
alla moralità politica. Essi sono rassegnati, non cre- 
denti. 

In Italia il solo partito che esista, è il partito na- 
zionale. 

Noi vogliamo essere una nazione libern, perchè cre- 
diamo di doverci adoperare noi pure in Europa intorno 
ai destini dell' Umunità: nazione una e forte, perchè senza 
forza non v'è garanzia per la libertà del nostro svi- 
luppo nazionale. 

Quanto alle forme che la nostra Nazionalità deve 
prendere, non è qui luogo a discorrerne. I resultali in- 
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diviiliiali si appureranno, si armonizzeranno, si fonderanno 
nella volontà del paese, unica norma. 

Ognuno di noi, serbando le proprie credenze e aspel- 
lando il momento di farle prevalere entro i termini della 
legalità e della tranquillità, siate certo, si sottometterà 
di buon grado. 

Ma quello su cui tutti abbiamo decisa e concorde 
opinione, è la necessità della nostra esistenza, della nostra 
indipendenza nazionale. E allora quando noi pronunzia- 
mo questa sacra parola d' indipendenza, voi cèrto non 
v' illudete a segno, o Signore, da poter credere che noi 
possiamo dimenticarci che le nostre contrade Lombardo- 
Venete si trovino al di qua delle Alpi: voi non v'illudete 
a segno da credere che noi possiamo rassegnarci a vedere 

10 straniero accampato permanentemente fra noi, e signo- 
re della parte più importante della penìsola italiana. 

Noi non vogliamo nulla d' Austriaco fra noil 
E questo è quanto arriveremo ad ottenere o tosto 
o tardi. Egli è possibile che noi soccombiamo ; ma assi- 
curatevi, che altri continueranno la nostra impresa. Noi 
cademmo più volte, per l' inciampo de* nostri costumi, 
e per 1' ostacolo opposto dall' influenza straniera : ina noi, 
la Dio mercè e delle future sorti, ci siamo rialzati più 
forti nell' opinione, più convinti che nulla, se non momen- 
taneamente, può rapirci la vittoria. 

Non vogliate dunque, o Signore, rappresa mar vi co- 
me posto a sciegliere, e come sostenitore d J un partito 
contro V altro. Dite francamente alla Francia che voi siete 

11 sostenitore dei trottati del -181S e dell'Austria, contro 
il partilo nazionale italiano, contro le disposizioni po- 
polari A' Italia, e voi direte la verità. E la Francia vi 
risponderà alla sua volta, se essa intenda seguirvi nella via 
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che gli aprite, c se essa sia pronta a soffocare la nascente 
nazionalità d' un popolo che la ama, e che essa ricam- 
bia d' amore, pel sostegno di trattati impostile nel -1815 
dall' occupazione straniera, che mise in brani nel -1830, 
e che voi stesso, o Signore, avete consentito fossero la- 
cerati in Cracovia. 

Voi temete, dite, il trionfo delle idee e dulie passioni 
anarchiche. Oh! via, rassicuratevi! queste non sono tra 
noi. 

Noi non siamo nè Comunisti ne Terroristi : noi 
teniamo per assurdo il comunismo, e il terrorismo immo- 
rale. 

Il partito liberale ha trionfato e regnato fra noi 
nel 1820, nel 1821 e nel 1831 , a Napoli, in Piemonte 
e nel centro d' Italia. Potreste voi citare un solo atto 
di proscrizione, una sola legge di spogliazione? Che se la 
moderazione sta nel non abusare della vittoria,, in que- 
sto caso noi siamo tutti moderali. 

Voi aggiungete die nella conquista dell' indipendenza 
italiana, v' è la guerra Europea, e che voi dovete op- 
porvici con tutte le vostre forze: ma non vedete voi che 
è appunto da questa vostra opposizione che la guerra 
deve nascere ? 11 popolo d' Italia, Signore, non cerca il 
vostro appoggio nella lotta : egli vi chiede solo dì far 
rispettare il principio che voi altamente proclamaste in al- 
tri momenti ; di lasciare che ciascun popolo possa atten- 
dere come vuole, senza intervento straniero, all' orga- 
nizzazione della sua vita interiore. Tenetevi pronto, sopra 
un piede imponente, e noi soli faremo il resto quando ci 
sì parerà 1' occasione. 

A qiiest' ora la guerra non è dessa ovunque? Non 
era jeri iu Isvizzera. ed oggi in Italia ? li come chia- 
mi 
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male voi, o signore, quanto si opera nella penisola ? Cre- 
dule voi (li potere in coscienza dare il nome di pace a 
questa lolla, perciò solo che si combatte in campo chiuso 
fra la pubblica piazza e il patibolo? E non sono pochi 
giorni che si fucilava a Reggio ed a Messina? E non si 
liravan colpi di sciabola jeri a Milano ? Ah ! non dite 
che vi sta a cuore d' impedire la guerra, ma bensi, e 
ne ignoro il motivo, che voi temete la vittoria. 

La cagione delle nostre lotte e de' nostri terrori , 
deriva dalla mancanza d' un diritto internazionale rico- 
nosciuto e legalmente rappresentato in Italia. E non v'ha 
più diritto internazionale, perchè non v' ha più comunità 
di credenze fra governo e governo. La politica de' prin- 
cipii ha da gran tempo disertate le vostre cancellerie; 
voi oggi vi attenete alla politica degli interessi del giorno 
e perciò il vostro Iddio è la forza. 

Per l'uomo di stato oggi non v'ha altro Ente 
fuor de' trattati. 

Dicioti' anni fa v J era ancora un rimedio a codesti; 
era allora riserbato alla Francia e a voi di rappresen- 
tare una parte grandiosa. Un dito sulla Carta, e l'occhio 
rivolto alla storia, che voi comprendevate allora sì bene, 
dovevate dire a voi stesso: 1 trattati rappresentano un 
punto nel tempo e nello spazio. — Segni di una con- 
quista consumata, sono brevi intervalli di riposo per l'u- 
manità; essa s* arresta un istante e poi riprende il suo 
costante cammino. Dio solo, e la sua legge <T incessante 
progresso per le sue creature sono eterni. Voi avreste 
dovuto approfondire i segni de' nuovi avvenimenti, i sin- 
tomi delle novelle nazionalità, chiamate fra poco a pren- 
der pai-te al comune lavoro. Voi in loro nome potevate 
chiamare, all' ombra della Francia ringiovanita, tutte le 
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nazioni a unii revisione solenne di questi trattati che rin- 
negano il progresso, e che converrà annullare eolla forza. 
Voi lo potevate, e non 1' avete voluto! Voi avete pro- 
fanato il pensiero col contatto del potere; avete sagrifi- 
cato il filosofo all' uomo di Stato. Da quel tempo non 
avete più saputo nè indovinare nè apprezzare, e non ovete 
che pur troppo contribuito col vostro esempio ad ino- 
culare negli animi una diffidenza su tutti e su tutto; e 
questo ritarda il nostro progresso. 

Oggi stretto da questi trattati, che internamente voi 
disprezzate, voi siete assalito do avvenimenti che non 
potete nè prevenire nè dirigere. 

Voi siete forte assai, Signor Ministro : ma noi alla 
conclusione saremo più forti di voi. Voi vi opponete alla 
nostra esistenza co' trattali del 48ia, a quali neppur voi 
prestate fiducia, e colla corruzione dalla quale abbone 
il vostro cuore. 

Aoi abbiamo per segno delle intenzioni della Prov- 
videnza le Alpi, il Mare, la storia che ci mostra le no- 
stre sventure parto della nostra fiacchezza e delie interne 
discordie; la profezia del genio da Dante a Napoleone ; 
tre secoli di servaggio comune da cancellare con un co- 
nune risorgimento; la gloriosa corona de' nostri Martiri 
politici, la vista del nostro nemico sulle nostre provincie, 
la nostra fede, e il concorde grido della nostra gioven- 
tù, d' una gioventù, che ieri ancora cospirava e moriva 
in silenzio , e che raccoglie oggi nelle libere manifesta- 
zioni del suo voto supremo: - lo straniero via dall'Ita- 
lia - il frutto de' precedenti suoi sforzi, e che sarebbe 
domani, non ne dubitate, o Signore, pronta a ricominciare 
se si cercasse arrestarla nel suo cammino. 
Londra H Gennaio 1848, 
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PROGRAMMA 

DELL' ASSOCIAZIONE NAZIONALE [TALUNA 

[ondala in Parigi il 5 Mara 1848. 



L'associazione nazionale Italiana fondata in Pa- 
rigi il B marzo, deve conto «gli Italiani delle cagioni che 
mossero i suoi promotori a iniziarla, e dell'intento a cui 
si dirigerà l'attività de'suoi membri. 

Dopo lunghi secoli di muto, inerte servaggio, l'Ita- 
lia a'è ridestata a nuovi destini. La lotta, or segreta or 
aperta, mantenuto per oltre a trent'anni dai migliori tra' 
suoi figli e santificata innanzi agli uomini e a Dio dal 
sangue di molti martiri, ha fruttato alle moltitudini co- 
scienza de'loro doveri, dei loro diritti e della loro po- 
tenza. Il molo generale , irresistibile , ha conquistato go- 
vernati e governi. Negli Stati Pontificii , in Toscana , in 
Piemonte, le concessioni amministrative hanno pacificamente 
aperto la via alle riforme politiche. Gli Stati componenti 
il regno di Napoli hanno , mercè prodìgii di valore e di 
virtù cittadina operati segnatamente da'Siciliani, raggiunto, 
sopravanzato d'un balzo, i miglioramenti delle altre Pro- 
vincie Italiane. In Parma, in Modena, nel Lombardo-Ve- 
neto, il votò dei popoli, compresso tuttavia dal terrore , 
minaccia ogni giorno irrompere ad aperta e decisiva bat- 
taglia. Da un capo all'altro del terreno Italiano un fremito 
di libertà , di progresso , sommove gli animi all'opre. 
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E — ventura somma per noi e presagio dell'avveniri' 
— quel fremito di progresso che , a seconda delle circo- 
stanze, si esprime con forme diverse, più o meno ardito, 
nei variì Stati che oggi dividono la patria comune, è pre- 
dominato da una grande, suprema idea: l'idea di ÌNazio- 
he. Tra la incertezza d'un moto ineguale, molteplice, un 
solo grido: Viva l'Ilalial signoreggia tutte le voci che 
prorompono dai petti italiani agitati di nuova vita : una 
sola bandiera, la landiera tricolore d'Italia, s'innalza su- 
blime su tutte le bandiere locali. Qualunque sia, nelle no- 
stre menti, il concetto del progresso futuro, qualunque la 
forma che lo rivelerà alle nazioni Europee, noi tutti sap- 
piamo che fummo grandi — che vogliamo e dobbiamo es- 
ser grandi , più grandi che mai non fummo , pel bene 
della Patria e dell'Umanità, — e che noi possiamo se non 
vivendo d'uua vita comune, ordinandoci forti e compatti 
sotto una sola bandiera , affratellandoci in un solo Patto 
d'amore, sommando in una tutte quante le facoltà , le 
forze , le aspirazioni del core e del senno Italiano. Sap- 
piamo che tra noi e quel Patto d'amore fraterno ed uno 
sta l'Austria — che all'Austria soggiacciono molti milioni 
d'Italiani fratelli nostri, — che prima della loro emanci- 
pazione noi non possiamo aver Patria, — che vita, libertà, 
forza, unità, securità di progresso saranno menzogna per 
noi, finché non avremo con guerra aperta, ostinata , ir- 
reconciliabile , cacciato oltre 1' ultime Alpi lo straniero 
che contamina le nostre contrade. — Sappiamo che fintan- 
toché un solo Italiano avrà chiuso il labbro e compresso 
il pensiero dalla forza brutale straniera , tutto sarà per 
noi provvisorio ed incerto; e a fronte de'nostri patii, de' 
nostri imperfetti progressi, quel!' Italiano potrà sorgere e 
dire: Io pure nacqui sul vostro terreno: a me pure 
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Dio rivelava parte dell'idea che l'Italia è chiamata a 
rappresentare nel mondo : e il mio labbro fu muto, e il 
mio senno e il mio core non ebbero parte ne'voitri con- 
nati, ìtei decreti a' guati voi volete ch'io, non consul- 
tato, soggiaccia. 

Rappresentare questo pensiero , questa comune cre- 
denza è l'intento dell'Associazione, in nome della quale 
parliamo. L'associazione non è Toscana, Piemontese o Na- 
poletana; è Italiana; non tende a discutere questioni d'in- 
teressi locali : tende ad armonizzarle , a unificarle nel 
grande concetto Nazionale; non prefigge a' suoi sforzi il 
trionfo predeterminato d'una o d'altra forma governativa ; 
ma li consacra a promuovere, con tutti i mezzi possibi- 
li, e in accordo colle inspirazioni progressivamente ma- 
nifestate dal popolo Italiano , lo sviluppo del sentimento 
Nazionale; li consacra ad'affrettare col consiglio e col l'o- 
pera , collo studio accurato dei voti dei più e coli' eser- 
cizio del diritto di suggerimento fraterno, il momento in 
cui il popolo Italiano, fatto Nazione, libero, indipendente, 
forte della coscienza de'propri diritti e della propria mis- 
sione, santo dell'amore che annoda in bella eguaglianza i 
credenti in comuni doveri, potrà dar voto solenne intor- 
no alle forme di viver civile che meglio gli converranno, 
intorno alle condizioni politiche, sociali, economiche che 
ne costituiranno l'essenza. 

Nazionalità una, libera, indipendente, — guerra all'Au- 
stria — affrattel lamento colle libere Nazioni e coi popoli 
ch'oggi combattono per divenir tali; — su questi tre som- 
mi capi si concentrerà l'attività dell' Associazione Na- 
zionale Italiana. Ogni atto suo sarà pubblico. Ogni sua 
parola suonerà pacifica, temperata e concorde coli' anda- 
mento progressivo del moto italiano j come le necessità 
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de' tempi , le tradizioni e i voli del popolo di eli' essa fa 
parte, undranno vìa via sviluppandolo. 

Italiani ! Fratelli ! Questo è momento solenne : mo- 
mento di erisi suprema, di nuova vita Europea. Qui d'on- 
de scriviamo, un popolo, glorioso tra quanti mai furono, 
Iia provato l'onnipotenza della volontà nazionale , e ro- 
vesciando in poche ore un edilìzio a cui gli eserciti , le 
corruttele , le false dottrine e le diplomazie promettevano 
lunga durata, ha iniziato un nuovo Diritto Europeo. Ma 
a noi rimane intatta una grande missione: cancellare dal 
Mondo Europeo un'antica ingiustizia e sostituire sulla car- 
ta d'Europa, coll'esempio della nostra emancipazione, una 
libera federazione dì nuove Nazioni, a un impero fattizio, 
colpevole di aver negato per seeoli la santa legge di Pro- 
gresso che Dio prefiggeva all'Umanità. L'Europa, .conscia 
che vive in noi la virtù d'una iniziativa potente , veglia 
attenta, e presta a soccorrerci nell'impresa , ogni nostro 
moto. Mostriamoci degni de'nostrì destini. Gravi , securi, 
rassegnali al martirio e nondimeno fermi in ottener la 
vittoria, stringiamoci intorno a questa sacra bandiera Na- 
zionale che, da Dante a Napoleone, il Genio salutava ban- 
diera d'un avvenire infallibile. Ogni nostro pensiero, ogni 
nostro fatto, sia pensieroj sia fatto italiano. Trasformiamo- 
ci nella Fede e nell'amore, per essere potenti a trasfor- 
mare l'Italia. Possano l'anime de'nostrì martiri rallegrarsi 
nelle opere nostre, e possano quei che verranno piantare 
sulle nostre tombe, nell'orgoglio della vittoria, lo sten- 
dardo dell'Italia, una., libera, indipendente , tremendo ci 
nemici del Vero e dell'eterno Diritto, salutato con entu- 
siasmo da quanti adorano Dio e l'Umanità, soli termini 
dominatori delia Legge futura. 
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INDIRIZZO 

uhm/ associazione nazionale italiana 

' al goTeinu provvisoria della Repubblica Francese. 



« L' associazione nazionale italiana costituita il cin- 
que marzo, e presieduta da Giuseppe Mazzini, Pietro Gian- 
none e Filippo Canuti, reca il suo tributo di simpatia al 
Governo provvisorio della Repubblica francese, compiendo 
il dovere di fargli conoscere la sua definitiva forma- 
zione. 

11 suo scopo, o signori, è quello che fu annunziato 
o preveduto da tutti i grandi Italiani, da Arnaldo da Bre- 
scia sino a Mucch iavelli, do Dante sino a Napoleone che 
appartiene a voi come a noi: 1' unificazione politica della 
penisola, L' emancipazione compita dal mare alle alpi di 
questo suolo dal quale usci per due volte la parola d'or- 
dine dell'unità Europea: la fondazione d' uua nazionalità 
forte e compatta che possa pel bene del mondo prender 
posto nella confederazione dei popoli, ed apportare al la- 
voro comune le ispirazioni e il sagri ficio, il pensiero e 
l'azione di ventiquattro milioni d'uomini, liberi, fratelli 
ed uniti in una sola fede nazionale: Dio ed il Popolo: 
in una sola fede internazionale: Dio e l'umanità*. 
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Questa fede, o signori, malgrado gli sforzi falli per 
oscurarla, è la fede de' nostri padri. Dalla scuola pita- 
gorica dell' Italia meridionale sino ai filosofi pensatori 
del secolo xtii; fra la tortura che tentava invano di 
annientare l'idea sociale di Campanella, e le palle che 
troncavano sulle labbra dei fratelli Bandiera, il loro ul- 
timo grido di : Viva l' Italia, il genio italiano ha sempre 
dichiarato con una serie non interrotta di proteste indi- 
viduali che la sua nazionale tradizione era unita' e li- 
berta' : unità come guarentigia della missione, libertà 
come guarentigia del progresso. 

Fra i ceppi, fra la corruzione, figli del dispotismo, 
sotto la baionetta straniera, che minacciava ogni battito 
del suo nobile cuore, dal fondo delle segrete, come dal- 
l' alto dei patiboli, il genio Italiano gridò sempre alle at- 
tente nazioni : I 1 Italia non è morta ; essa sì trasforma e 
la sua grande idea uscirà , pura , come 1' oro dal cro- 
giuolo, da suoi trecento anni di schiavitù, quando I' o- 
pera di fusione sarà compita , quando le popolàzioni ita- 
liane saranno infine maturale dal dolore e dall' amore., 
per stringersi in un amplesso unanime intorno alla santa 
bandiera della pania comune., e dare all'Europa dopo 
I* Italia degli imperadori, e 1* Italia be' papi, V im- 
menso spetiacolo dell' Italia del popolo. 

Questo momento, o signori, noi lo crediamo vicino. 

L' ora dell' emancipazione è già battuta in Lom- 
bardia. Liberare il pensiero nazionale da tutti gli impulsi 
locali , dirigerne lo sviluppo progressivo a traverso le 
incertezze del presente, è questo il fine dell' associazione 
Nazionale Italiana. Essa cercherà di conseguirlo con 
calma, con fermezza, con tutte le sue forze e tutta la 
sua attività come lo esìgono le circostanze, come lo im- 
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pone , il glorioso esempio che la Francia per in se- 
conda volta ha dato al mondo. 

Lavorare alia costituzione d'una forte nazionalità italia- 
na, è lavorare (non vi ha un solo francese che, per istinto., non 
lo comprenda) non solo per l'Italia, ma anche per la Francia: 
è voler dare alla Francia una sorella, un'alleata potente e 
fedele, capace di votar con lei, pel progresso generale, nei 
consessi europei, e di combattere a' suoi fianchi pel trionfo 
del diritto e della libertà sul campo delle battaglie. Fra 
noi, signori, voi lo sapete, dal tempo della vostra prima 
Repubblica, e dopo l'impero, è per la vita e per la morte. 
Noi crediamo quindi di aver diritto alle vostre simpatie, 
come voi V avete alla nostra ammirazione. Concedetele 
a noi, o signori : esse non saranno perdute per l' Italia 
pi-esente, non lo saranno soprattutto per l' Italia futura. 
22 marzo -1848. 
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PREFAZIONE 

ALL' ORAZIONE PER COSIMO DELFANTE 
di 

f. I). fiUBRRAZZf 

La Orazione, eh' ora per me si produce alle stam- 
pe fù recitata in Livorno, il dì i9 marzo 1830, nel- 
1' Accademia Labronica, una di quelle tante congreghe 
d' uomini inetti per la più parte, talora anche tristi, che 
in Italia si fanno ausiliarie a' governi, addormentando 
nelle freddure 1 J anime giovani, inceppando gì' ingegni, o 
mortificandoli colte persecuzioni, quando non riescono a 
mservilìrli. Era voce italiana davvero, e parlava parole 
di dolore energico e di speranza potente ai fratelli : par- 
lava d' una grandezza perduta, di glorie dimenticate, di 
nomi, che varrebbero un'avvenire, ove la religione dei 
figli li raccogliesse nell' intimo petto, e che la tirannide, 
e le corruttele contendono in oggi alla posterità. Toccava 
corde insomma, che suonavano un' inno di risurrezione ai 
viventi intonato sulla pietra de'morti. Però, riesciva esoso 
al principe, a' satelliti, agli accademici, a quanti aveano la 
canizie sul capo, e nell' anima — e fruttava al giovine 
autore il confino, specie di pena che in Toscana è ser- 
bata a' ladri, ed agli omicidi. 
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In Toscana, li) tirannide è mena aperte e violenta, 
ehe nell' altre provinole Italiane, non però meno vigile 
c grave. Procede cauta, e celata, come la serpe, e vela 
il malo animo col sorriso dui traditole. Procede coli' ar- 
ti della spia, colle insidie del ladro, mentre altrove si mo- 
stra colla ferocia dell' assassino. Però, la gente che non 
b' addentra più che tanto nelle cose, e nell' intima si- 
luazion dello stato, magnifica, trapassando, quel reggi- 
mento, come temperato e inchinato a una certa tolleranza 
dì libertà. Ajutano il pregiudizio la protezione votata da 
gran tempo alle lettere, e le memorie de'Medici. E i Aledi- 
ci furono corruttori supremi della Toscana , e altamente 
tiranni. Ma per una voce che sorge ed accenna il vero, 
stanno a contrasto le mille autorità de' lodatori assoldati, 
letterati ri' anticamera, compilatori di storie per cenno di 
corte. Bensi a chi s' assumesse di sollevare il velo che 
ricopre le turpitudini de' Medici, e degli eredi de' Medici 
al trono della Toscana, — e guardando alle condizioni 
del popolo, rivelasse senza ritegno la perfidia degli uni 
e la imbecillità degli altri, — le leggi date, ma violale 
a ogni tratto, — le inconseguenze del sistema criminale 
e 1' arbitrio lasciato a chi statuisce le pene; — la giu- 
stizia ridotta a traffico, e le assoluzioni a' colpevoli ac- 
cordate all' oro ed al patriziato, — i provvedimenti in- 
torno alla moralità pubblica ed al pudore peggiori delle 
offese che tentano reprimere — la intolleranza religioso 
a le inquisizioni domestiche protette — la miseria del po- 
polo, e la poca sicurezza che ne deriva, — e lo spio- 
naggio tratto a' limiti della perfezione, — e la influenza 
Austriaca predominante fino alla mancanza di fede, ver- 
rebbe fatto un tal quadro, che farebbe molti meraviglia- 
ti del come tanti e siffatti abusi si ricoprano, tuttavia di 
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sembianze liberali ed oneste. Questo scrittore sorgerà, e 
quand' eì sorga, s' ispiri all' ultimo gemito di Machia- 
velli, di Galileo, e di Lionardo da Vinci — poi scriva. 
Ma in oggi, la terra che diede al mondo Dante e Miche- 
langiolo, consuma quello spazio di vita morale che sta 
Tra una lunga illusione e la verità ; gì* ingegni giacciono 
sfibrati dalle protezioni astute, o atterrili de' pericoli e 
delle persecuzioni, — e non rimarrebbe speranza, se qual- 
che intelletto come il Guerrazzi non ci confortasse nella 
fede che non v' è sonno sì lungo per una nazione, che 
1' alilo del secolo non valga a rompere, e che la cre- 
scente generazione saprà rivendicarsi I' eredità che gli 
amichi padri lasciavano. — 

Io vidi il Guerrazzi nell'agosto, o nel settembre del J830. 
mentr' egli consumava i sei mesi di confino che gli era- 
no slati intimali in Montepulciano. Nè io lo conosceva per 
altro che pe' suoi scritti; ma la potenza singolare d' im- 
maginazione, che li dominava, e le passioni virili che 
fremevano in ogni pagina, m'innamoravano dello scrittore 
e viaggiando la Toscana, non volli partire senza porgere 
ìl saluto del fratello a! giovine, che ini pareva chiama- 
lo dalla fortuna e dalla persecuzione a rappresentare in 
Italia quella gioventù crescente nell' amore e nell' odio, 
che in allora meditava , oggi freme , domani forse si 
leverà grande di potenza e di fede nella maestà del con- 
cetto rigeneratore. Vedendolo, mi confermai nella mia 
credenza. — Mi parlò in termini assai moderati della in- 
giustizia sofferta; soltanto si lagnava d' essere stato' con- 
dannato senza la difesa che gli accordavano le leggi pa- 
trie, e dolevasi che il governo interpretasse sinistramente 
la carità del paese, che Io nvea mosso a spargere alcuni 
fiori sulla memoria d' un suo concittadino. Ma il gover- 
ni 
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no, come m' avvidi, non s' era adontato tanto delle Iodi 
al Delfante, quanto insospettito del plauso che l'entusia- 
smo de' giovani Livornesi aveva proflerlo al Guerrazzi. 
Però che siamo a tempi, ne' quali il plauso alla virtù, 
come il biasimo dato al delitto son dichiarati ostili a' go- 
verni; e l'amore de' buoni va scontato colle persecuzio- 
ni. — Seppi poi in Livorno ed altrove come il processo, 
promosso anche dalle basse insinuazioni d'alcuni tra gli 
accademici, fosse stalo istruito insidiosamente a farlo ap- 
parire reo d'altre cose che non furono provate mai — 
come gli s' apponesse a delitto ii nuovo genere di lette- 
ratura, in ch'ei s' era messo, però che la nuova tenden- 
za nella quale si stavano rim arginando le lettere, porgeva 
indizio d' un' istinto di libertà, che applicato un giorno 
all' arti del pensiero, doveva poi propagarsi nelle inten- 
zioni politiche, - e come si tentasse trarre indizio a dan- 
no del figlio dalla madre sua, sottoponendo la povera donna 
a una tortura morale di molte ore, per via d' interro- 
ga tori! ordinati con tutte l'arti fiscali a tradirla. . Perchè 
in oggi non son sante neppure le leggi del sangue. Il 
gemito del fratello è argomento di delitto al fratello; il 
tremito delle madri è indizio di colpa ne' figli al giudice 
commesso dalla tirannide a spiare il pensiero vietato. Noi 
vedemmo la giovine moglie nata al sorriso d' amore, bel- 
la, pura, fiorente, strisciarsi a' piedi del Teutono pregando 
che le fosse concesso il soggiorno ne' luoghi ove geme 
tuttavia il marito, e rejetta la sua preghiera, venirle per 
grazia speciale ogni cinque o sei mesi una voce mossa 
dallo Spielberg a proferirle : il numero 1° vive — e mo- 
rì, come un fiore inaridito, nel lungo dolore, p nella in- 
sistenza d' un pensiero tormentatore. Vedemmo un padre 
costretto a scontare coli' oro il delitto ti' aver lasciato 
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sottrarre il figliuolo al tiranno — e a me tocca, mentr'io 
scrivo queste parole, (ti tremare che 1* ira de' nostri pa- 
droni non si versi su' miei cari. E invoco un Tacito che 
commetta alla infamia de' secoli ciò eh' io vidi , e lessi, e 
sentii di cotesti tempi ; perchè davvero i tempi de' quali 
Tacito scriveva : ne femince quidem exsortes pericn- 

ìi 06 lacrymas incusabantur : necataque est 

auus Villa, Fufii Gemini mater, quod fitti necem fte- 
visset, si stanno per gravità di casi poco discosti da 'no- 
stri, e quando un Tacito sorgerà, meraviglierà., come al- 
lora, della nostra lunga sofferenza e codarda. 1 

Partendo, e volendo serbarmi un ricordo dì lui, Io 
richiesi del manoscritto, che avea dato moto al governo. 
Non volle negarmelo; ma, consegnandomelo, mi racco- 
mandò vivamente eh' io lo serbassi unicamente per me, 
dateli' egli non voleva nè lottar col governo, ne conce- 
dere importanza più che non parca meritarne, a quell'in- 
cidente della sua vita. E allora, quando non fosse stata 
la stia preghiera, mi sconfortavano dal farlo dì pubblica 

t Delle persecuzioni letterarie , oltre a questa del Guerrazzi 
non parlo, perchè troppo poca cosa a fronte dell'altre persecu- 
zioni. Bensì furono e sono infinite, e di mille generi, e basse, 
e rinascenti ogni giorno al caprìccio d' ogni potente , d' ogni cor- 
tigiano, d' ogni frate scrittore, giornalista 0 censore. Poco tempo 
innanzi la recita della orazione, il governo toscano avea sop- 
presso l' Indicatore Livornese, giornale letterario, che alcuni gio- 
vani compilavano con indipendenza di cuore, e di mente; e 
pochi altri dì prima un decreto del governo piemontese avea 
fulminato un' Indicatore Genovese, perchè in alcuni articoli s' era 
mostrato sostenitore delle dottrine romantiche; e a questi ultimi 
giorni, un poligrafo, giornaletto uscente da un'anno in Genova, 
fa soppresso , confiscato, minacciati i collaboratori perchè aveann 
scrino francamente d' una goffa composizione opera d' un frate, 
protetto da frali. — Poi, gli stranieri meravigliano del nostro 
silenzio, c lamentano spento l' ingegno italiano, e perduta fin la 
virtù del fremito generoso ! — 
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ragione i tempi inceri!, e le molle lacune, che occorre- 
vano qua e là nello scritto, lacune, eh' io in oggi ho 
tentato riempire alla meglio, quanto almeno era necessa- 
rio per l'ordine de' pensieri. Poi la prigione e l'esilio 
mi tolsero anche la idea, finche venendomi nuovamente 
alle mani, pensai che anche da questa orazione potesse usci- 
re una utilità qualunque alla povera patria mia. 

Perchè, quale altro ojuto possiamo oggimai dare 
alla patria, noi, lontani, proscritti, vegliati dalle polizie, 
se non questo d' innalzare la nostra voce a nome de' no- 
stri fratelli, dì narrare alle genti le mille tirannidi, che 
■ninno tentato e tentano dimezzarci anima, cuore, inge- 
gno, e passioni, e di suscitare dalla polvere degli estinti 
quel grido che rieccita le generazioni sopite, e dal pas- 
salo crea 1' avvenire? Noi fummo prodi — chi il nega? 
ma quanti sono che coltivino riverenti le memorie della 
nostra grandezza, e raccomandino a' figli ì nomi degli 
nomini, che furono i martiri, se non della libertà, al- 
meno dell' onore italiano ? E sì che la fede siede bella del 
sorriso della speranza sull' orlo de' sepolcri, che racchiu- 
dono i nostri grondi. - Ma noi siam fatti come que'mi- 
seri condannati a morire di languore nelle prigioni, che 
non s' attentano movere il braccio o il piede, ed eserci- 
tare la vita che avanza, per non sentire il romore delle 
loro catene. — 

Però, io ho deliberato di stampare la orazione del 
Guerrazzi, perchè ci corre obbligo di raccogliere ogni 
documento della tirannide, che ci pesa sul collo, e cac- 
ciarlo sulla bilancia, che misura le sorti de' popoli, a 
vedere se la iniquità traboccasse. E prego il giovine 
autore s' egli si rammenta ancora Ai me, a condonarmi 
la inesecuzione della sua preghiera. L'affetto che ognuno 
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di. noi deve alla pallia è maggiore d'ogni riguardo; c 
s' egli dura tu ti a via con»' io lo conobbi, non mi darà col- 
pii di questo. Abbiamo bisogno di convalidare E* anime 
giovani con forti esempli, e magnanime imprese. Poi. 
dalla religione delle memorie alla religione de' fatti, il 
passo è breve; e il tempo deciderà se i figli dei forti, 
«■fie versarono il sangue per lo straniero, rifiuteranno 
versarlo per la loro terra nei campì delle patrie batta- 
glie- 
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LETTERA 

AI LOMBARDI 



Fratelli Lombardi l 

Quando, il 5 marzo, 1' Associazione Italiana scri- 
veva nel suo Programma che, anche dopo i fatti di Fran- 
cia, rimaneva intatta all' Italia una bella e vitale missione 
d' iniziativa fra le Nazioni, quella di cancellare l'impero 
d' Austria dalla carta A' Europa, noi parlavamo una pa- 
rola di fede, non di speranza immediata. Credevamo nei 
fati d' Italia ; ina gli ostacoli ci apparivano immensi ; e 
invocavamo a rovesciarli tutta la potenza di core , di 
senno, e di sacrifizio che vive inapplicata nella nostra Pe- 
nisola. Pochi giorni dopo, voi vi levaste soli a operare , 
e vincere per tutti. Gloria a voi , immensa , immortale. 
In cinque giorni avete cancellato tre secoli di schiavitù : 
disfatto, inermi, un nemico potente d' armi, d' antico ter- 
rore e di vigilanza: posto lo spavento dentro il core dello 
straniero che usurpava da lungo sì bella parte delle no- 
stre contrade, e d' ogni straniero che intendesse nel se- 
greto a violarle un giorno : ricominciato la tradizione 
nazionale che dalla vostra lega del XII secolo s' era ar- 
restata olla vittoria genovese del 4746 : iniziato lo storia 
dell* Italia Indipendente : riconsecrato il nostro nome fra 
i popoli : dato il grido di chiamata alle razze slave ag- 
giogate al carro dell' Impero ; e aperto la via per la 



Digitized by Google 



DI GUSEPPE MAZZISI 143 

quale la nostra Nazione sì condurrà al seggio che Dio le 
decretava nel Congresso de* Popoli Confederati. 

Amore a voi lutti da' vostri fratelli 1 Mercè vostra 
abbiamo oggi noi tutti una Patria; mercè vostra, e mer- 
cè gli uomini di Palermo e Messina, allo straniero che 
e' interroga del dove nascemmo, noi possiamo rispondere 
con nobile orgoglio : Siam della terni che genera i Si- 
ciliani ed i Lombardi. 

Grandi nella lotta , a voi spetta ora , o Lombardi , 
<!' esser grandi nella vittoria. 

Voi avete combattuto per tutti; sancite per tutti col 
vostro esempio il dogma vitale della sovranità popolare, 
del Diritto inerente in ogni Nazione. Fedele al program- 
ma adottato , 1* Associazionp Nazionale non s* arroga 
faeollà di consiglio per ciò che riguarda le forme d'or- 
dinamento politico più consentanee alle vostre tradizioni 
e alle tendenze europee. 

Ma sceglierete liberamente come s' addice a chi ha 
vinto senz' altro ajuto che di forze proprie, pensatamente 
coinè aspetta a chi è padrone de' propri! fati. I forti so- 
no spesso soverchiamente arrendevoli, e incanti nella cu- 
stodia dei conquistali diritti; guardatevi dall' essere tali; 
però che i vostri diritti sono diritti dell' intera Nazione; 
voi ne siete in oggi, in virtù della vostra vittoria, i rap- 
presentanti: voi ne avete le sorti in pugno. Il paese sol», 
ha vinto, il paese solo decida legalmente, spontaneamente 
gli ordinamenti politici che debbono regolarne la vita. Il 
battesimo del sangue sia per voi battesimo di coscienza e 
di dignità. L' Italia aspetta questo da voi , c 1' Italia lo 
avrà : voi foste troppo grandi nella battaglia per non es- 
serlo nei consigli e nel raccogliere i frutti della vittoria. 

E quando avrete legalmente, liberamente provveduto 
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a' vostri diritti, ricordatevi che la gloria delle vostre bat- 
taglie è immensa perchè gloria, non Lombarda , Italiana, 
e che, non Lombardo, Italiano e forzatamente I' intento 
della vostra vittoria. Ricordatevi che se una Italia non è. 
forza, securìtà d' indipendenza , missione in Eur opa son 
nomi vani per voi; e che una Italia non sarà tinche una 
Assemblea Nazionale Italiana non decreti il Patto d'amo- 
re che deve annodare in concordia dì credenze e d'opere 
tutti quanti sono i cittadini della terra or nostra, per voi. 
Bealo il giorno in cui benedetti fra tutti i tìgli d' Italia 
voi Lombardi e i rostri fratelli dèlta Sicilia vi stringerete 
compagni, plaudenti gli altri, la mano quasi siili' aitale 
della nazione , nella città santa eh' è da secoli ii centro 
della storia nostra e «li quella d'Europa, in Roma. 

Parigi, 31 marzo 1848. 

Per C associazione Nazionale Italiana, 

Un seppe Mazzini precidente 
Li ara Pie -Ruffo ni segretario 
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LETTERA 
Al BRESCIANI 

Fratelli miei do Brescia 1 

Milano 8 Aprile 1848. 

Concedete a un fratello che ha incontrato lieta- 
mente per diciassette anni i sacrifica d' una vita dì esilio, 
sperando che fruttassero in qualche modo alla patria co- 
mune, una parola franca e di consiglio non chiesto. Odo 
da alcuni amici , d' ima vertenza tra voi e il governo 
provvisorio che regge in Milano. Non posso , ne voglio 
entrare in discussione con voi sulle basi di dissidio; avrei 
bisogno per questo di addentrarmi nello studio dei fatti 
più che non mi è dato. Ma sento che se anche la ragio- 
ne fosse tutta dalla vostra parte , ciò non muterebbe il 
mìo consiglio. Ciò che in questi giorni supremi, solenni . 
meravigliosi, la patria domanda a lutti i suoi figli, è po- 
tenza di sacrificii. Se anche aveste diritti da rivendicare, 
voi dovete dimenticarli e differirne l'esercizio fino all'e- 
mancipazione del suolo italiano , fino alla cacciala dello 
straniero. Allora l' individuo rinascerà. 

Oggi V uomo non è che l'incarnazione d'un do- 
vere. Troppo grandi cose avete da fare, perchè vi sìa le- 
cito pensare alle locali vertenze. Avete in mira voi., co- 
me Milano, come tutte 1' altre città delio stato, i destini 
di ventiquattro milioni d' uomini , che vi son fratelli , 
il rinnovamento della terra che vi ha data la vita , la 
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creazione d' un popolo, gran parie dei fati europei, però 
che i falì europei dipendono essenzialmente da noi ? E a 
compiere i vostri doveri avete d'uopo di miracoli di amo- 
re, a» eie d'uopo di sorridere eome a gioia suprema, ad 
ogni sacrificio d' individualità che le circostanze vi chieg- 
gano. Ho sentito ieri, vedendo sfilare i soldaii del reggi- 
mento Ceccopieri tornali alle bandiere della patria, un bi- 
sogno prepotente di abbracciare con amore il mio primo 
nemico, un bisogno di qualche grande sacrifìcio da com- 
piere pel bene comune, per farmi degno della mìa con- 
trada. Voi tutti sentite come io sento. 

Sacrificate dunque i vostri particolari diritti o ri- 
clami all' urgenza delle circostanze. In nome di ciò che 
vi è di più santo, in nome di Dio, in nome del popolo 
scordale lutto, aggiustate ogni cosa fino all'emancipazione 
del paese. 

L' Italia , 1' Europa intera ci guardano. 1 nemici 
dicono sogghignando che noi risorgiamo alle gare di mu- 
nicipio, alle gare che ci hanno .tenuti per trecento anni 
nel servaggio e nell'avvilimento. Quei che negano la pos- 
sibilità dell' unità nostra additano, ingigantiscono ogni dis- 
sidio in velleità di repubblichetle del medio evo. L'esem- 
pio d' ogni piccola discordia può riuscire funesto. 

Ogni città può rivendicare gli stessi diritti , e 
conchiudere in un' anarchia rovinosa. 

Amici mici , pensate alla patria comune. Io cono- 
sco gli uomini che qui reggono e la necessità della loro 
posizione. Se anche errassero, voi dovete sacrificare per 
ora ogni senso di reazione all' intento. Scrivo in fretta , 
ma voi m' intendete meglio eh' io non dico. Amate il 
fratello. 

Giuseppe Mazzini. 
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LETTERA 

AL DIRETTORE DELLA CONCORDIA 

A TORINO 

Signore ! 

In alcune linee inserite nel vostro numero del 25 apri- 
le, e segnate Carteggio, è parlato della banda a" operai 
male intenzionati, provenienti di Francia, e stesi, credo, 
il di dopo, in Genova, per avviarsi qui dove si combat- 
te la guerra dell' indipendenza. La banda male inten- 
zionata è unn legione d' italiani che all' annunzio rice- 
vuto io terra straniera dell' insurrezione lombarda deci- 
sero raggiungere in ogni modo i combattenti la guerra 
santa. Il danaro indispensabile per la mobilizzazione del 
corpo fu raccolto dall' Associazione frazionale Italiana 
alla quale io presiedo; e il cui programma ripubblicato 
da più giornali d' Italia e approvalo dalla vostra censu- 
ra, non espresse altro simbolo fuorché I' indipendenza e 
1' unificazione d' Italia. Dall' Associazione escirono i capi 
della legione e le norme regolatrici della mossa. Il capo 
che la dirige è il generale Antonini, incanutito nelle guer- 
re di Francia e della Polonia. 

n La mossa fu preceduta da un indirizzo della le- 
gione ni loro fratelli italiani, che fu reso pubblico in pa- 
recchi giornali, forse nel vostro, e che avrebbe dovuto 
meritare agli uomini che lo dettarono risposta fraterna 
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anzi diversa dulie misere calunnie diffuse da non so ehi, 
e che mi pesa vedere riprodotte nel vostro giornale. La 
legione fu accolla in Genova con apparato di precauzioni 
governative, e quel che è peggio con tale una freddezza 
dalla ingannata popolazione genovese, che dev' essere sta- 
la punta morsale al cuore d' uomini che accorrevano a 
dare il sangue per la patria loro, e molti de' quali si 
erano preparati a missione siffatta con lunghi anni d' esì- 
lio e patimenti virilmente incontrati. 

« È duro il discendere dopo lunga assenza, e col 
palpilo di chi cerca e merita amore, sulla propria terra, 
e incontrarvi calunnie e minacele, ridicole , è vero — di 
baionette. É duro 1' accorrere lietamente, in nome d' lia- 
iia, ad affrontare le palle austriache per !a libertà del 
paese , e trovarsi ad un tratto tra volti diffidenti ed iro- 
si, tra gente che accusa la parola e il silenzio d' imtra- 
titudìne e d' anarchia. Poco imporla del resto. Gli uo- 
mini devoli a un' idea non aspettano conforti se non dal- 
la propria coscienza e da Dio; ma stimandovi come io vi 
stimo, ho sentilo necessità prepotente, di richiamare la 
vostra attenzione sul carteggio de' vostri corrispondenii 
di Genova, perchè le colonne della Concordia non si 
contaminino di ben altre ingratitudini che non quelle 
di che s' accusano in oggi, per nuova moda, uomini che 
hanno lungamente amato, patito, operato, quand' altri 
taceva, per la patria loro, unicamente perchè non rinnega 
ad un tratto le credenze maturate per venf anni di stu- 
rili e A' esilio.: 

Alitano 27 Aprite 1843. 



Giuseppe Mazzini 
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ARTICOLI ESTRATTI DALL' APOSTOLATO POPOLARE <*> 



AGLI ITALIANI , 

E SPECIALMENTE AGLI OPERAI ITALIANI 

Alcuni Operai Italiani, viaggiando in paesi stranieri e 
«servandovi ' a condizione generale in che si stanno gli uo- 
mini che vivono, com'essi, del lavoro delle loro braccia, 
hanno sentito, con dolore e vergogna, il contrasto esistente 
fra quella, e la condizione dei loro concittadini. Religiosa- 
mente convinti, che quando i' esistenza d' un male è ri- 
conosciuta, è dovere d'ogni nomo combatterlo a se- 
conda dei mezzi che Dio gli ha dati, essi hanno fatto riso- , 
iuzìone d' adoprarsi, in tutti i momenti che avanzano alle 
necessità della loro vita e di quella delle loro famiglie, a 
cercare di distruggere quella differenza, e preparare il ter- 
reno per un cangiamento in meglio della situazione de' loro 
fratelli. Primo frutto di cosiffatta risoluzione è la stampa di 
questo foglio, procurata coi loro risparmi giornalieri, e di- 
retta da uomini buoni, schietti e provati amici del popolo. 

La diversità da essi osservata fra la condizione degli 
operai Italiani e quella degli operai nell'altre nozioni, è 
più morale che materiale. Sebbene infatti alcuni paesi siano 
oggi innanzi all' Italia in libertà , potenza , sviluppo d' indu- 
stria, attività di commercio e produzione di ricchezza, la 

(1) Giornale che cominciò a pubblicarsi in Londra il 10 No- 
vembre 18-10 e che ebbe vita fino al 30 Settembre 1843. 
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condizione materiale de' loro operai non ha migliorato. Per 
cagioni che si diranno in appresso , la loro libertà è libertà 
d' una classe; la loro potenza risiede in un piccolo numero 
d'individui: I' accrescimento della ricchezza non vi giova 
che a un piccolo numero di famiglie; lo sviluppo dell' indu- 
stria , 1' applicazione di nuovi procedimenti , la scoperta di 
nuove macchine vi fruttano ai pochi che fanno lavorare, non 
ai moltissimi che lavorano: peggiorano anzi talvolta, non 
per cause intrinseche, ma per mancanza d' ima buona or- 
ganizzazione dei lavori, la situazione degli ultimi. Dapper- 
tutto, in Francia, in Inghilterra ed altrove, l'operaio vive, 
generalmente parlando, come in Italia e più che in Italia, 
ima vita povera, stentala, precaria, per giungere a una 
vecchiaja inferma, squallida, senza soccorso. Dappertutto, 
privo dì terre, di capitali e di credito, trattato siccome 
colpevole s' ei cercasse di supplire colla forza di associa- 
zione alla mancanza perenne e assoluta di questi elementi 
d'indipendenza, costretto a procacciarsi la vita d' ogni 
giorno col lavoro d' ogni giorno , e posto a fronte d' uomiuì 
ricchi d'oro, di possessioni edi credito, l'operaio none lìbero 
contrattante , ma schiavo : la sua scelta sta tra la fame e la 
mercede, qualunque siasi, offertagli da chi L' impiega. E 
questa mercede è un salario : un salario spesso insufficen- 
te ai bisogni della giornata, quasi sempre inferiore all' im- 
portanza dell'opera: un salario suscettìbile dì diminuzione 
ugni qual volta l' ignoranza di chi comanda i Eavori , la 
concorrenza , o avvenimenti non calcolati , fanno sì ch'egli 
ottenga menodet guadagno sperato, non mai d' aumento 
progressivo proporzionato ai frutti dell'impresa; le braccia 
dell'operaio possono triplicare, quadruplicare il capitale 
del proprietario, non triplicare o quadruplicare la propria 
mercede. Quindi l' impossibilità de' risparmi; quindi la mi- 
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seria assoluta., irreparabile, delle migliaia ad ognuna di 
quelle crisi che affliggono quasi periodicamente il commer- 
cio, e clic j per 1' introduzione di nuove macchine, per 
l'accumulamento dei prodotti in una certa direzione, 
per la chiusura d' un mercato estero allo smercio (Ielle 
derrate determinano una diminuzione d' attività una se- 
spensione a tempo dei lavori. E a siffatte crisi di 
miseria , niun' altro rimedio per l'operaio che 1' avvili- 
mento dell'elemosina, con qualunque nome si chiami, dove 
la pietà de' privati o la prudenza de' governi provvede; il 
tumulto e il delitto dove non provvede; e allora, le leggi 
e le punizioni, cieche, ingiuste, crudeli perchè statuite da 
uomini che non hanno provato mai gli orrori della mi- 
seria, e perchè guardano solamente al fallo, non mai ai 
motivi del Tatto. Ma s' anche siffatte crisi non assalissero 
mei I' operaio ne' suoi anni di vigore, e non gli avvele- 
nassero la vita d' un senso d' incertezza e di continuo 
terrore — s' anche ogni giorno gli arrecasse sicuro tonto 
lavoro da sostentar se e la famiglia — gli anni della vec- 
chiuja, d' una vecchiaja precoce per le continue, gravi e 
spesso insalubri fatiche, lo aspettano minacciosi, implaca- 
bili. La società, organizzata coni' è tonto ne' paesi cosi 
detti liberi quanto negli assolutamente schiavi come l' Ita- 
lia, non gli concede possibilità d' economie per que' gior- 
ni ne' quali 1' uomo ha più bisogno di conforti,e ne' qua- 
li egli si troverà inetto al lavoro. La società, regolata 
esclusivamente dai proprietari de' fondi e de' capitali, 
senza intervento legale o rappresentanza delle classi ope- 
rose , senza ricerche ordinate sulla loro situazione e 
su' loro bisogni, pesa quasi esclusivamente con un sistema 
d' imposte indirette ingiusto, enorme, funesto al consumo 
e quindi alla produzione, su quelle classi appunto alle 
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quali la costituzione attuale del lavoro e della mercede 
impedisce d' accrescere indefinitamente il proprio guada- 
gno. Tra i limiti inesorabili del salario e la cifra cre- 
scente dei dazi di consumo, 1' operaio percorre, senza di- 
ritti e senza speranza, una via di stenti e ci' inquietudini 
nei due terzi della sua vita per ramingare, mendicando, 
nell' altro terzo, e morire in un' ospedale. Una vita po- 
vera e un letto di morte in un' ospedale: eeco quanto fa 
socicià del deciinonono secolo procura in quasi tutti i 
paesi, mille ottocento e più anni da che la voce d' un 
Santo , accolta come divina , dichiarò tutti gli uomini 
eguali , fratelli e figli di dio, ai due terzi almeno dei 
membri che la compongono. Forse in Italia, per V indole 
naturalmente generosa degli abitanti, e per gli enetti del- 
l' antica eguaglianza repubblicana ancor vivi in onta ai 
pessimi governi che vennero dopo, questi mali, comunque 
gravi, sono meno gravi che non negli altri pesi; meno 
gravi certo, a cagion d' esempio, che in Inghilterra. E i 
rimedi saranno più facili e meno violenti. 

Ma in Inghilterra, in Francia, nel Belgio, la classe 
degli uomini che vivono del lavoro delle proprie braccia 
è svegliata, non solamente al senso della propria miseria, 
ma al presentimento d' un migliore e vicino avvenire: 
non solamente alla coscienza de' mali presenti, ma a quella 
del proprio diritto e alla speranza di vederlo, in un epo- 
ca non lontana, riconosciuto ed ammesso: — m Italia 
1' operaio soffre e si lagna, ma senza pensare ai rimedi . 
senza neppur sospettarli. Nei paesi or citati, i legami di 
fratellanza politica fra tutti gli uomini che parlano una 
stessa lingua sono già stretti, l' unità della Nazione è già 
costituita, 1' operaio ha una Patria e sa d' averla : egli 
sente già quindi la propria dignità, comincia a intendere 
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il segreto della propria forza, eh' è nell' unione, e tenta 
chiamarla in azione colle associazioni; in Italia, l' Unità 
Nazionale non è costituita; non v'è Patria, non fratellan- 
za, non legge o forza comune: v' è provìncia, v' è città, 
v' è borgo; e 1' operaio non guarda, generalmente par- 
lando, più in là; ristretto nel pensiero alla piccola sfera 
in cui vive, egli si crede condannato ad una debolezza 
perpetua; non sa che Dio gli ha dato ventidue milioni di 
fratelli con tendenze e bisogni conformi; non sa che ba- 
sterebbe una concordia di voleri, un' intelligenza comu- 
ne a rovesciare tutti gli ostacoli che s' oppongono al mi- 
glioramento. Nei paesi citali, 1' operaio legge, ha corsi, 
libri, giornali scritti unicamente per lui, sviluppa grado 
a grado, per quanto il brevissimo tempo che gli avanza 
dal suo lavoro gli dà, le proprie facoltà intellettuali e 
morali; diminuisce, educandosi, la distanza che lo separa 
dall' altre classi: in Italia egli manca d' ogni mezzo a 
istruirsi, riceve ciecamente alcune idee, quasi sempre false 
perchè gli vengono da uomini interessati a mantenerlo 
nell' errore, e vive I' intera vita senza correggerle, sen- 
za accrescerle d' una sola, senza avanzar d' un passo sul- 
la via della verità. La ignoranza e l' immobilità formano 
la legge di tutti que' paesi che sono, come 1' Italia, go- 
vernati dispoticamente: ma quei che hanno tempo, in- 
fluenza e fortuna, possono, volendo, superare le barriere 
innalzate dal dispotismo; 1' operaio, solo, non può, e l'as- 
sociazione non gli è permessa. In alcune provincie Ita- 
liane egli non sa leggere: in tutte, gli mancano i libri: 
i pochissimi a sua portata per prezzo e per lo stile sono 
pieni zeppi d' errori, di superstizioni, e d' inezie: quei di 
religione, della religione alla quale pur vogliono eh' egli 
appartengo, gli sono offerii in una lìngua morta, eh' egli 
12* 
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non sa: quei che i governi fanno distribuire alle scuole 
elementari gì* insegnano ad essere servile, pauroso, egoi- 
sta, gì' insegnano., come il catechismo austriaco , modello 
comune, a che i sudditi devono regolarsi verso il loro 
sovrano, come schiavi fedeli verso il loro padrone», e 
che il potere di quest' ultimo « s' estende sui loro beni 
come sulle loro persone ». 

Operai Italiani, fratelli nostri ! noi non siamo uè 
vogliamo essere schiavi. Noi non abbiamo altro padrone 
che Dio; non possiamo riconoscere altro potere legittimo 
che la Verità: la Verità, eh' è 1' ombra di Dio sulla terra. 
E la Verità, come il soie che splende per tutti dall' allo 
de' cieli, è per tutti i figli di Dio, non per pochi privile- 
giati. 1 migliori, i soli interpreti della Verità sono gli 
uomini che più amano i loro fratelli, che più operano 
e soffrono o sono pronti a soffrire per quel!' amore, e ai 
quali Dio ha dato più doni d J intelletto, purché quest' in- 
telletto sia virtuoso e voglioso del bene. Uomini siffatti 
sono Apostoli di Dio; gli altri sono adoratori degl' Idoli, 
e noi non dobbiamo, non possiamo, se abbiamo rispetto 
alla nostra coscienza, seguirli. E gli uomini d J intelletto 
virtuoso e d' amore, possiamo, noi tutti, conoscerli dal- 
l' opere loro; e chi tra noi non li seguirebbe ? chi non 
ubbidirebbe con fiducia e zelo alle leggi eh' essi dettereb- 
bero, ispirati dai bisogni comuni e pel comune vantaggio? 
Ma quelli eh' oggi sì chiamano nostri padroni; e ci vo- 
gliono schiavi, schiavi nei nostri beni e nelle nostre per- 
sone, mancano egualmente d' intelletto virtuoso e d' amo- 
re, mancano dei mezzi e del desiderio di conoscere la 
Verità e d' insegnarla: il loro potere non è figlio del- 
l' opere loro, è figlio d' un' antica conquista, della vio- 
lenza o dell' astuzia de' padri o degli ari loro, e del ca- 



■ DI GIUSEPPE RAZZIMI 435 

so che li ha fatti nascere loro eredi : non v* è chi li 
scelgi), non v' è chi li giudichi: nati sul trono, educati a 
sentire e pensare diversamente da noi, vissuti in una sfe- 
ra interamente dissimile da quella in cui s' aggirano i loro 
fratelli, e fuor del contatto dei nostri patimenti, dei nostri 
lavori, e delle nostre modeste virtù, essi non hanno co- 
noscenza de' nostri bisogni, nè simpatia coi nostri deside- 
ri, nè pensiero del nostro bene, nè, in conseguenza, di- 
ritto alcuno di governarci; ma, fra le tradizioni della loro 
nascita, le sozze adulazioni che li circondano, e 1* egoi- 
smo dell' orgoglio e della potenza che istiga, come una 
tentazione contìnua. 1' anime loro, hanno fantasticato di 
appartenere a una razza diversa, hanno detto a se stessi 
ed a noi: siamo nati, noi pochi, al comando; e voi 
milioni, a servire. Or noi sappiamo, e diciamo eh' essi 
mentono, mentono sfrontatamente, a noi, ed a Dio: sap- 
piamo e diciamo che non vi sono, tra gli uomini, razze 
diverse; che nati tutti da un sol' uomo e per volere d'un 
solo Dio, abbiamo una sola e comune natura, e siamo 
creati a formare una sola famiglia, governata da una so- 
la Legge, che conosciamo in parte e che meglio conosce- 
remo coli' andar del tempo, col crescere della concordia, 
dell' intelligenza, e della virtù: sappiamo e diciamo, che 
non devono essere in terra padroni nè schiavi, ma fra- 
telli in una sola fede, associati secondo la loro vocazione 
nel lavoro che incombe a tutti, retribuiti secondo la diffi- 
coltà, 1' importanza e il fruito dell' opera loro, volentero- 
si a scegliere e seguil e come direttori sociali i migliori 
tra loro per virtù, ingegno, e religione attiva del bene co- 
mune, pronti a dare in sacrificio i loro beni e le loro per- 
sone, non all' assoluta, sregolata volontà d' un' uomo n 
dei molti, ma al miglioramento della società, alla salute 
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dei loro fratelli, olla dignità dell» propria anima, all'adem- 
pimento dei loro doveri e 'Iella legge di Dio sulla terra. 
E questa che noi vi diciamo è la Verità, quello eh' essi vi 
dicono è il Falso. Essi lo sanno, e per questo sì circon- 
dano di baionette; per questo voi il vedete, sempre sospet- 
tosi e tremanti, incatenare la slampa, arrestare la diffusio- 
ne dei lumi, proteggere 1' ignoranza e desiderarla. 

Operai Italiani, questo è discorso grave. Mettetevi urta 
mano sul cuore, e rispondeteci; vivete voi vita à' uomini ì 
I vostri mali materiali sono grandi: voi vivete poveri ed 
infelici sopra una terra la più bella, la più ricca de' doni 
di Dio fra tutte le terre d' Europa: voi non avete da of- 
frire alle compagne della vostra vita altro che miseria e 
fatica senza conforto; e miseria e fatica senza conforto è 
il solo avvenire eh' ereditano i figli delle vostre compa- 
gne e di voi: pure , i vostri mali morali sono anche più 
grandi; e non pensare al rimedio è in voi una vera colpa. 
Dio V ha data, come casa del vostro lavoro, una bella 
Patria, provveduta abbondantemente di tutte risorse, col- 
locata in modo da esercitare influenza pel bene su tutte le 
ten e abitate da uomini come voi, protetta dal mare e dal- 
l' Alpi, confini sublimi che la dichiarano destinata ad essere 
indipendente: questa vostra Patria fu grande e libero uh 
tempo; grande e libera quando le nazioni, eh' ora vi stanno 
innanzi in tutto, erano piccole e serve; e voi non la curate, 
non 1' amate, non la conoscete, non ne sapete la storia, e 
lasciate eh' essa si stia decaduta, avvilita, sprezzata, mal- 
menata da principi e governi imbecilli, tiranneggiata e spol- 
pata à' oro e di sangue da quanti stranieri hanno avidità 
d' occuparla e di dominarla. Dìo v' ha fatti ventidue mi- 
lioni d' uomini, con una stessa fisonomia per conoscervi , 
con una stessa lingua madre di lutti i vostri dialetti per 
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intendervi, con una stessa indole svegliata, attiva, robusta, 
per associarvi e lavorare fraternamente al vostro miglio- 
ramento in Unità di Nazione; e voi vi state divisi, separati 
da leggi, da dogane, da barriere, da soldatesche, mal noli 
gli uni agli altri, anzi spesso ostili tra voi, ubbidienti a 
vecchie e stolte rivalità fomentate, perchè siale sempre de- 
boli, dai vostri padroni, e vi dite romagnoli, genovesi, 
piemontesi, napoletani, quando non dovreste dirvi ed 
essere che Italiani. Dio v'ha fatti d'un Popolo repub- 
blicano fin dalla culla , e d" una classe eh' era il nervo 
della repubblica in pace ed in guerra, e alla quale i vostri 
nobili chiedevano in onore d'essere aggregali quando vo- 
levano giovare a se stessi e al paese; e voi avete dimen- 
ticato gli antichi leinpi e le belle glorie de' vostri padri e 
fin anco i nomi di quelli che furono più prodi ed onorati 
Era voi, nè desiderale saperli. Dio v' ha fatti ad immagine 
sua; v'ha data un' anima immortale, libera, inviolabile, 
destinata a ricongiungersi a lui , perchè la educaste alla 
conoscenza della verità, alla guerra col male, all'avvia- 
mento del bene, non in voi soli, ma in tutti i vostri fra- 
telli; ha messo altre anime vicino alle vostre, perchè, 
quando non potete altro, prendiate cura almeno di quelle: 
l'anime de' vostri figli che domandano d' essere educate , 
l'anime delle vostre mogli che domandano d'educarsi con 
voi : e voi trascinate l' immagine di Dio nel fango del- 
l'avvilimento e della paura davanti al potente ingiusto; voi 
tenete l'anima vostra immortale , come lampada in sepol- 
tura, nelle tenebre dell' ignoranza , non avete scienza di 
educazione pei vostri figli, non conforto, esempio, o con- 
siglio per le vostre mogli : mille iniqui fatti si consumano 
ogni giorno d'intorno a voi ; molti de' vostri concittadini 
son tratti alle prigioni o in esiglio per aver tentato il bene 
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ilei popolo, il vostro ; molle madri piangono, e voi dite : 
che fa a me questo ? non ini concerne ; a me basiti 
trovare il prezzo della mia giornata j ma quando la 
vostra vita terrena passerà librata sotto 1' occhio di Dio, 
dimenticate ch'egli vi giudicherà, non secondo quello che 
avrete fatto per voi , ma secondo quello che avrete fatto 
pei vostri fratelli ? dimenticate eh' egli potrà dirvi : 
« questa che voi mi ponete davanti è la vita del vostro 
corpo; ma dell'anima vostra immorlale, che avete fatto? » 
Pur troppo, la vostra, operai italiani , è non vita d' uo- 
mini, ma esistenza di macchine. Pur- troppo, voi non avete 
diritti e non meritate d'averne, perche non sentite la vostra 
dignità, perchè non sospettate nemmeno quello a che siete 
chiamati. 

E finché non imparate a sentire la vostra dignità- 
finche non mostrate coi fatti il desiderio d'adempire a tutti 
Ì vostri doveri d'uomini e di cittadini, — non vi date 
a sperare che cessino i vostri mali. Non vi sono rimedii 
per chi non s' aiuta. Perchè mai le classi educate prov- 
vederebbero a' vostri guai , quando voi neppur li espri- 
mete? 1 grandi cangiamenti hanno luogo solamente quando 
sono apertamente desiderali. E voi non avete diritto al- 
cuno a miglioramenti , finché state inerii , perchè ogni 
premio è corrispondente al lavoro ; anzi , per la vostra 
inerzia , tutti i tentativi di miglioramento in Italia torna- 
rono j e torneranno sempre in peggio per voi. 

I tentativi di rivoluzione del 483-1, e del 1831, e 
di tulli i tempi , aggravarono più che non migliorarono 
le vostre condizioni , perchè ogni tentativo di rivoluzione 
che non riesce a buon fine , aggrava infallibilmente la 
situazione della classe più numerosa e più povera. Finche 
dura il tentativo . il credito pubblico è alterato , il com- 
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mercio incerto, il . movimento dei grandi lavori sospeso; 
e caduto il tentativo , cominciano gli esilii e le proscri- 
zioni , cominciano i carichi delle invasioni straniere ine- 
vitabili e prolungate in Italia , cominciano gli aggravi delle 
imposte che i governi aumentano per rifarsi delle spese 
sofferte e per vendicarsi dei pericoli corsi. E nondimeno, 
accuserete voi le rivoluzioni generalmente? direte: « me- 
glio è dunque astenersi da ogni tentativo? » Sarete allora 
come un malato il quale rinnegasse ogni medicina , e sce- 
gliesse di lasciarsi morire , perchè un cattivo medico gli 
ha somministrato un tristo rimedio , o perchè con un pes- 
simo sistema di vita, egli, il malato, ha reso nulla l'a- 
zione d' un buono. 

Una rivoluzione è necessaria, indispensabile: è l'unico 
mezzo per cui possiate sperare di conquistarvi migliori 
destini e la libertà di compiere i vostri doveri; perchè il 
vostro paese è diviso in molti piccoli stati , e senza una 
rivoluzione voi non potete sperare d' unirlo — perchè i 
governi nostri non riconosceranno inai i vostri diritti — 
perchè una delle parti più ricche , più feconde e più po- 
polate d'Italia è nelle mani dello straniero— perchè l'Au- 
stria che possiede la Lombardia e trema di perderla ad 
ogni remore che sorge in Italia , domina direttamente o 
indirettamente tutti i governi italiani e li mantiene tiranni 
—perchè unicamente da una rivoluzione voi otterrete una 
marina nazionale, un' industria nazionale, una forza na- 
zionale , e con esse , trattati coli' altre nazioni , nuovi 
shocchi ai vostri prodotti , estensione e protezione al com- 
mercio , attività di lavori pubblici , sistema nuovo ed equo 
d' imposte , economie ,. porti , cantieri , vie di comunica- 
zione e ogni cosa che riguardi miglioramento materiale; 
e da una rivoluzione unicamente otterrete un'educazione 
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nazionale , un voto nell' elezione di quelli che devono 
governarvi, eguaglianza di diritti, e una Patria indipen- 
dente e dignità d'uomini e lutto insomma che concerne il 
miglioramento morale. 

E una rivoluzione è in Italia , non solamente possi- 
bile , ma facile ; e noi ve lo proveremo nei numeri suc- 
cessivi di questa pubblicazione. Bensì , perchè ima rivo- 
luzione riesca, è necessario sia fatto per voi e con voi; 
e le rivoluzioni passate furono tutte tentate non per voi. 
e senza voi : colpa dei capi la prima , colpa dei capì e 
di voi la seconda ; diciamo dei capi e di voi , perchè se 
i capi delle passate insurrezioni non seppero, per mancanza 
di scienza o d J intenzioni, o dì coraggio, segnarvi la via. 
voi avreste potuto , mostrandovi , movendovi , dichiarando 
i vostri desideri! e le vostre forze , infondere in essi co- 
raggio, costringerli a buone intenzioni , o ridurli a cedere 
il posto a migliori uomini eh' essi non erano. E dunque 
necessario che voi vi prepariate , v' educhiate quanto i 
tempi permettono, esprimiate i bisogni vostri, e v'inten- 
diate fra voi , perchè il primo tentativo di rivoluzione 
italiana non vi trovi inerti, immobili, disuniti — perchè i 
capi sappiano che possono e devono contar su voi , e non 
abbiano pretesto alle loro false dottrine e alle loro paure 
— perchè il tentativo riesca, e riesca utile davvero a voi 
ed a tutti. 

E intendersi vuol dire associarsi. 
Associarsi in un solo corpo, e sotto una sola ban- 
diera , perchè la verità è una- soia — perchè a preparare 
un solo paese è necessaria una sola Associazione — 
perchè la vera forza stà nell'Unione. 

Convìnti della verità delle cose che vi diciamo . noi 
abbiamo dato il nostro nome alla Giovine Italia, Asso- 
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dazione Nazionale , il cui scopo è indicalo dalle parale 
che stallilo in fronte del nostro foglio, e che lia predicato 
per la prima volta in Italia , che le rivoluzioni devono 
tarsi pel Popolo e fondarsi sul Popolo; ma pensando alla 
necessità che v' abbiamo pocanzi accennata e all'attitudine 
che la condizione nostra ci dà, abbiamo scelto noi, nel seno 
dell' Associazione , un lavoro speciale. È lavoro diretto a 
voi, alla classe povera e numerosa alla quale noi .appar- 
teniamo. Noi cercheremo spiegarvi e provarvi le verità , 
ch'oggi v' abbiamo brevemente accennate; vi diremo i 
doveri che avete , secondo uoi , verso i vostri simili, verso 
In vostra Patria , verso voi medesimi , e verso Dio ; vi 
diremo gli errori che i governi nostri eì falsi apostoli d'ogni 
genere, che vi stanno sopra , vi danno per verità ; vi dire- 
aio ciò che , dal lavoro di quei che hanno vissuto prima di 
noi, dalla nostra riflessione e dulia nostra coscienza sappiamo 
della Legge di Dio e dello scopo a cui fummo posti quaggiù 
sulla lenii. Sludtercmo i .mali materiali e morali che v'af- 
fliggono , e E! esporremo pacificamente a lutti i nostri con- 
cittadini ; e ad essi ed a voi proporremo Ì rimedi che ci 
paiono convenienti e meno pericolosi. Esamineremo atten- 
tamente, e cautamente come esìge l'incertezza in che siamo 
finora , la condizione sempre negletta fin qui della Donna, 
compagna indivisibile delle nostre gioie e de' nostri dolori, 
madre e prima educatrice de' nostri figli. Cercheremo di 
dirvi conoscere a poco a poco la Patria vostra come fu, 
coni' è in oggi, come dobbiamo farla nell' avvenire; vi ri- 
corderemo i fatti storici più memorandi de' seeoli scorsi , 
quelli specialmente nei quali splende più chiaro l'elemento 
popolare ; v' insegneremo i nomi e le vite de' martiri anti- 
chi e recenti della venia . degli uomini che hanno più pa- 
tito ed operato per voi. perche pos*iu'.e venerarli , e tni- 
13 
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smetterli allo venerazione e all' imitazione <!e' vostri figli. 
Non ri rulleremo di fermarci talora a Istrioni delle nuove 
scoperte e dei nuovi metodi che possono influire in qualche 
modo sulla vostra attività e sulle vostre sorti. Non lasce- 
remo inavvertita, seguendo anche i vostri desideri e le in- 
chieste che potranno venirci da voi , alcuna tra le parti 
componenti queir educazione eh' or non avete, che nes- 
suno , prima d'un cangiamento radicale, può darvi, ma 
della quale possiamo cacciare fin d'oggi i primi germi , si 
che il giorno della liberazione trovi preparalo it terreno a 
uno sviluppo più rapido ed efficace. Forse l'Unione e il 
lavoro attivo che noi vi proponiamo accelereranno quel 
giorno ; certo , impediranno che , giunto una volta , ci 
rechi quelle delusioni ond* oggi soffrono gli altri paesi. 

Ala questo lavoro speciale , tocca a voi secondarlo e 
farlo potente : noi non possiamo che cominciarlo. Siam 
pochi e deboli ; ma le nostre intenzioni son pin e , abbiamo 
vigore di volontà , e la eausa che noi trattiamo è la vostra : 
fateci dunque forti e numerosi r mostrate ai vostri concit- 
tadini che volete essere posti in calcolo tra le forze destinale 
un giorno a combattere per la causa della Nazione, ma che 
non potete più essere impunemente negletti: mostrate ai vo- 
stri fratelli degli altri paesi elle siete di quella terra , d'onde 
gli operai delle città toscane e lombarde insegnavano a! 
mondo la libertà dì Comune, e l'eguaglianza fra cittadini. 
Aiuta eci di mezzi , di consigli . e di lavoro di dilTnsione. 
Siete poveri , dispersi . e vegliali ; e i vostri governi sono 
ricchi , uniti ed attetiti : ma il soldo del povero è come 
il granello di frumento ond' esce la spiga sufficiente a sfa- 
mare una intera famiglia . perchè la benedizione di Dio sta 
sul soldo guadagnato dall' operaio col sudore della propria 
fronte— e dispersi come pur side, non siete mai lauto soli 
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the non abbiate vicino a voi un figlio o un amico in cui 
trasmettere ia parola di verità — e vegliati come pur siete 
ricordate come la religione di Cristo } nata aneli' essa tra 
poveri e sotto Imperatori polenti ferocemente nemici , 
trionfò d' ogni ostacolo c salì dalla capanna del pescatore 
al Irono dei Cesari. Abbiate fede , e non temete d' alcuna 
cosa. Predicate e operale in nome di Dio : tulle le cose 
passano ; soli Dio e il Popolo sono eterni. 

Uomini Italiani , a qualunque classe voi apparleniate , 
non guardate con inditìcreuza , o con diffidenza il tentativo 
che noi facciamo: l una e l'altra conterrebbero un'errore 
e una colpa. Voi non potete, senza colpa, essere indifferenti 
ai mali di milioni dei vostri concittadini, enon dovete diffi- 
dare dì noi die tentiamo il rimedio , perchè noi procediamo 
per vie palesi e vi chiamiamo tutti all' impresa. Consiglia- 
moci, discutiamo , operiamo fin ternamente. E se vi pare che 
le vie da noi scelte non siano le buone, fate meglio, ina fate. 
Fare, noi lo diciamo pensatamente, fare bisogna. Il silenzio 
e l'Inerzia , al punto in che noi ci troviamo, sono le pessime 
tra le cose. 

' 11 momento in che noi ci troviamo è solenne. La classe , 
in nome della quale parliamo, è in fermento su mezza Eu- 
ropa. Un cangiamento radicale nell'organizzazione della so- 
cietà è presentilo, profetizzato da tutte parti. Associazioni 
vastissime d' operai occupano 1' Inghilterra e la Francia , e 
si diramano in Germania ed altrove. Le questioni concer- 
nenti il lavoro e le moltitudini dominano ogni giorno più 
tutte l'altre. Gl'ingegni più potenti in ogni paese hanno 
rivolta quasi esclusivamente la loro attenzione all' attività e 
all'avvenire dell'elemento popolare. E voi soli rifiutereste 
d' associarvi al moto comune ? Noi sappiamo che molli fra 
voi, buoni d' intenzioni e vogliosi dell' emancipazione Italia- 
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un. dicono non esser lempo,e doversi in oggi prefiggere ad 
ogni sforzo un solo pensiero, quello dell" Indipendenza, e 
della guerra all' Austriaco che la impedisce. Ma questa In- 
dipendenza può fondarsi con ninni di schiavi? o non dotf- 
biuino, per esser ceni ti' ottenerla, lavorare a educarci, a 
fare indipendenti noi primi? Voi gridale guerra ali 'Austriaco;, 
sta bene; ma ron che- braccia pensale farla? E perchè non 
avete potuto farla sinora, malgrado i tentativi degli anni 
(lassali? Badate, che a farla e vincerla, avete bisogno di noi. 
Or noi vogliamo combattere; vogliamo, ove sia necessario, 
morire; ma vogliamo sapere perchè, vogliamo sapere che 
cosa frutteranno ai nostri figli le nostre battaglie e la nostra 
morte : vogliamo prepararvi un' esercito, ma con una ban- 
diera, con una fede; Vogliamo . noi popolo, esser .sicuri che 
le nostre fatiche e i nostri pericoli non saranno, come furo- 
no quasi sempre finora , stromento all' ambizione o all' avi- 
dità d' una classe. Vogliamo sagrificarei, ma per la vm'itàa, 
per tutti , e per Pio. 

Gli operai Italiani non possono rimanere lungamente 
addietro nel moto generale de' loro fratelli Europei ; ma, 
se voci e pensieri italiani non li dirigono , senza capi e senza 
consiglio, seguiranno ciecamente 1' impulso delle associa- 
zioni straniere; Io seguono fin d'ora, fra molli di quei che 
viaggiano o soggiornano all' estero; lo seguiranno gene- 
ralmente in Italia, se i casi d' Europa porteranno mai un' 
esercito straniero con una bandiera di rivoluzione oltre 
l'Alpi: vergogna e rovina al nostro paese: vergogna, perché 
l'Indipendenza che voi vorrete allora fondare, diventerà 
dipendenza dallo straniero liberatore — rovina , perchè 
tra molli operai degli altri paesi prevalgono pur troppo, 
per errore o passione dei capì , sistemi di comunione dei beni . 
d,' Owenismo, di leggi agrarie, d' abolizione di proprietà. 
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funesti . assurdi .contrari al progresso . o alle virtù della specie 
umana. Pensate a questo, o voi che amate il vostro paese e 
vorreste il bene della gente che lo abita, senza crisi inutili, 
pericolose , e disonorevoli. I nostri rimedi saranno di natura 
pacifica. ÌNoi predicheremo nell'amore di tulle le classi, nel- 
l'abbonimento d'ogni nazione e d'ogni ingiustizia. Unte 
dunque forza alla nostra voce. Non avrele mai, di questo siam 
certi, ad arrossire e a pentirvene. 

Qualunque sin [' esito della nostra chiamata, noi se- 
guiremo. La frequenza delle nostre pubblicazioni dipende 
dagli aiuti che ci verranno; il loro tenore dipende dalla 
coscienza de' nostri doveri. A questi provvederemo noi , 
checché avvenga; ni resto, provveda Iddio. 
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Quaniio no! pubblicammo, il IO ISovembre -IS40, il 
primo numero doli* Apostolato, eravamo incerti dell'e- 
silo. Oli Operai Italiani, che s J enino messi all' impresa, 
erano pochi e deboli :■ le difficoltà grnndi, e non importa 
dirle Little. Importa dire che sono oggi , in parte alme- 
no, superale. 11 numero degli Operai convinti che la Na- 
zione Italiana non può fondarsi da una classe sola , ma 
abbisogna degli sforzi del Popolo lultonnanlo , e che i 
prìncipii professati dalla Giovine Italia sono i soli che 
possano divigere utilmente 1' educazione del Popolo, è 
cresciuto; c, se le speranze non fallano, crescerà. L' A- 
postolàto Popolare comparirà d J ora in poi, se non 
regolarmente, certo a non lunghi intervalli dì tempo. 

Ma perciò appunto clic il tentativo non riesce inutile, 
cresce il dovere di sostenerlo. Lo sviluppo dell' elemento 
popolare sarà di vantaggio incalcolabile alla causa na- 
zionale, se verrà promosso vigorosamente e con insisten- 
za da tutte classi; riescirà forse dannoso, se procederti 
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stentatamente, e abbandonato "Ile proprie forze. Questa è 
considerazione importante, e noi sentiamo il bisogno d' e- 
sporla brevemente, ma francamente a tutti i nostri fratelli 
di patria. 

Il popolo lui patito: patito molto: patito sempre i 
patito senza compenso. I mali sofferti itati' altre classi 
pei vizi della costituzione sociale e specialmente per la 
tirannia politica che pesa da secoli siili' Italia , furono e 
sono gravissimi ; e nondimeno i possessori di fortuna pos- 
sono mitigarli, per se e pei loro figli , cogli agi , colla 
varietà delle occupazioni, colle consolazioni domestiche , 
eoi viaggi, cogli sludi, con lutti i mezzi che la ricchezza 
somministra in qualsivoglia stato di cose : gli uomini d'in- 
gegno possono trovare un certo compenso a quei moli 
nella coscienza dell» loro forza morale, nella ricerca della 
Verità, nella lode dei buoni , nella fama che accompagna 
le persecuzioni, nella possibilità di consegnare all'infamia, 
scrivendo fuori dì patria , i loro persecutori : — gli uo- 
mini 'del popolo non hanno sollievo nè di distrazioni ; uè 
di gioie domestiche, avvelenate dalla miseria,; uè di studi, 
vieniti dui governi e dalla mancanza assoluta di mezzi e- 
di tempo. La fama è parola che non esiste per essi : vi- 
vono e muoiono ignoti: le loro buone azioni rimangono- 
nn segreto per tulli fuorché per Dio : ì loro dolori, an- 
tichi, generali, uniformi, non eccitano simpatia. Gli uo- 
mini dell' altre classi hanno male, generalmente parlan- 
do , da chi governa ; gli uomini del popolo , per colpa 
dell' organizzazione sociale , spesso anche per colpa de- 
gli individui , hanno male da tutti : male dai governi 
che li spolpano coi dazi di consumo, colle imposte d'ogni 
genere. — clic li mantengono ignoranti e corrotti — che 
li mandano soldati a versare il loro sangue per difendere 
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ima società nella quale non godono alcun difillo : mak 
da quei che impinguilo le loro braccia, tendenti sempre 
e spesso forzati (Julia concorrenza ad abbassare i loro sa- 
larli ; male dagli amministratori della giustizia , che In 
negano col Tutto a quanti non hanno mezzi per affrontare 
le immense spese d' alti, di bollo , d' avvocati e di pro- 
cessi lunghissimi: male da tutti coloro che stanno supe- 
riori ad essi per fortuna , o per intelletto educato , e li 
trattano con dominio o sospetto, non, come dovrebbero, 
con fratellanza ed amore. Cosi , senza compenso , senza 
sfogo, senza conforto di pietà du chi gli sia sopra, il po- 
polo ha duralo e dura soffrendo. Forse, la sola cosa che 

10 ha salvalo dalla disperazione e dall' odio per la socie- 
tà, è V abitudine de! dolori. Come un malato che a forza 
di soffrire ha perduto la coscienza dell' esistenza , il po- 
polo soffriva finora in silenzio , rassegnatamente , quasi 
convinto che non v' era per lui nè speranza, riè diritto 
a sperare miglior amento. 

Oggi, il popolo è svegliato : svegliato all' idea dei 
propri diritti, e della propria potenza. Dal 4830 in poi . 

11 movimento concentralo prima nelle classi agiate s' è 
propagato, con una rapidità quasi miracolosa , con una 
forza d' anno in anno crescente , alle viscere delle na- 
zioni, ai milioni d' uomini di lavoro che fino allora era- 
no muli spettatori dei cangiamenti politici. Vogliono e ot- 
terranno. In Francia, due insurrezioni vittoriose a Lione, 
dieci sommosse, associazioni d' ogni sorla, segrete e pub- 
bliche, politiche ed economiche : in Inghilterra rivolte e 
incendi a Bristol , a Glascow, e altrove, organizzazioni 
polenti, petizioni firmale da un milione e mezzo d'uomi- 
ni del popolo: nella Spagna, i tumulti di pochi anni ad- 
dietro contro i conventi e i recentissimi pei salariti, hanno 
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annunzialo ai meno attenti , nel breve periodo d' otto o 
nove anni , che i bisogni del popolo sono urgenti e sen- 
titi. Da un luto, segno meno terribile, ma più decisivo , 
T intelletto degli uomini di lavoro, senza mezzi,, senza 
incoraggiamento, s'è scosso quasi al soffio di Dio, e liti con- 
quistato in molti fi n loro e in pochi anni , le facoltà che 
sembravano privilegio esclusivo delle altre classi:, abbia- 
mo in oggi Giornali e opuscoli scritti da soli operai , e- 
spressione sensata, pacifica, dei loro mali , dei loro biso- 
gni, che prova come rapidamente un' educazione che in- 
cominciasse dal dare alle moltitudini coscienza d' uomini 
e di cittadini, svilupperebbe in essi 1' amore del Vero e 
le facoltà che Dio dava a tutti per conseguirlo, quanto è 
possìbile , in terra. Dall' altro lato abbiamo i pensatori 
di tutta Europa spinti , forzati dallo spirito dell' epoca , 
dal presentimento di grandi mutazioni inevitabili, a occu- 
parsi in oggi del popolo, come un tempo s' occupavano 
dei destini del patriziato , della monarchia , delle classi 
medie. Amici e nemici , gli uni caldi di speranze, gli 
altri inquieti trattano tutti questioni di riforma socia- 
le , d' organizzazione e di retribuzione dei lavori , che 
nessuno sospettava quindici anni addietro. L' Europa 
è in fermento per I' Eguaglianza , come un tempo per la 
Libertà. Davanti alla grande questione se 1' umanità sìa 
naturalmente, permanentemente, divisa in due razze. l'ima, 
ristretta a pochi , destinata a sviluppare liberamente, e per 
utile proprio, tutte quante le facoltà che Dio ha messe in 
germe nell'anima umana, I' altra, numerosissima, destinata 
a sviluppale solamente, e a benefizio di quei pochi, alcune 
delle forze fisiche chela creatura possiede: — o se l'umanità 
consista d' una sola razza , creata a formare un giorno una 
sola famiglia d'Eguali, associali liberamente in una fede di 
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Dovere e d' Amore, pei 1 dorè, coli' opera comune, pieno 
sviluppo alle facoltà morali di ciascun individuo , e lulla la 
possibile attività alle forze dì produzione esìstenti nel globo, 
distribuendone i frutti secondo i bisogni , i meriti ed ii lavo- 
ro — tutte 1' altre questioni hanno perduto la loro impor- 
tanza. La Società s' è divisa in due compi. Immobilità e 
Privilegio sono le parole d' ordine in un dei due. Progres- 
so e Democrazia som quelle dell' altro. Neil' uno si com- 
butte 1' educazione, e l' inolztunento del popolo sulla scalo 
sociale: nell' altro s : aiuta; lutti e due riconoscono ciie un 
nuovo elemento, 1' elemento popolare , è comparso sul- 
l'arena, e chiede il suo diritto di cittadinanza alle classi che 
stanno più innanzi. 

Lo chiede alle classi che stanno più innanzi; ma lo 
chiederà, non bisogna dimenticarlo, a se slesso, alle pro- 
prie forze, qtiand' ei si trovi ancor lungamente respinto o 
deluso: un'elemento che rappresenta in ogni paese ì diciotlo 
ventesimi della popolazione può starsi inerte; ma posto in 
moto una volta, e ottenuta la coscienza della propria po- 
tenza, conquista irresistibilmente e colla violenza ciò eh' è 
negato all' inchiesta paeilica. 

Noi non parliamo ai buoni ed attivi davvero : a questi 
deve balzal e il core di gioia nel vedere milioni di fratelli 
svegliali ai senso della Ioni dignità e della loro missione. 
Parliamo ai tiepidi che sono linoni i più : parliamo a quei 
tanti che non negano il diritto nel popolo j ma non ne 
aiutano lo sviluppo; a quei che a fronte di questo fermento, 
si mantengono ìiidilferenti, e aspettano, coni' essi dicono, 
gli avvenimenti. 13 diciamo loro: 

Badate! Gli avvenimenti verranno; ma tali che vi dorrà 
non aver cercalo di moderarli. II popolo è buono; il popolo 
terrà dietro volenteroso e co llìdente ai capi che gli verranno 
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(Tuli 'ulne ellissi, dov'essi lo dirigono al giuslo,c dov'ei li co- 
nosca sinceri, disinteressali, volenti davvero e capaci; ma 
guai s'ei sarà forzato a combattere solo! guai se fatto consa- 
pevole de' suo! destini ci dovrà movere a conquistarli tra 
l'inimicizia degli uni e 1* iud inerenza degli altri ! Potrete 
impedire ci*' ei si ricordi , nel momento della vittoria, dei 
lunghi suoi patimenti , e della lunga oppressione esercitata , 
ealcolatnmente o nò, dall' altre classi su lui? Potrete esìgere 
eh' ci non pensi al sangue sparso da' suoi figli per voi , 
ogniqualvolta I' avete chiamato , in nome d' una libertà che 
non gli fruttava miglioramento alcuno, in nome d' una Pa- 
nia che non gli concedeva un solo diritto reale, a combattere 
per conquistarvi o mantenervi diritti e miglioramenti? e 
non ponga con amarezza in contrasto quel sangue versato 
e l'isolamento in cui lo lasciate oggi ch'ei si sente spronato 
a salire d' un grado sullo scala dell' incivilimento? e noi» 
leda in quell' isolamento una diffidenza ostile di tutti verso 
di lui? e non s' educhi egli pure olla diflidenza e alla ria- 
zione? S' ei rispinto da tulti, abbonirà tutti, avrete diritto, 
voi , dì rimproveramelo? In Inghilterra ed hi Francia, i 
pericoli che noi qui indichiamo, sono fin d 1 ora manifesti e 
crescenti In Inghilterra, la separazione assoluta fra le 
elussi medie e quelle che formano la moltitudine chiamala 
uggì ancora eoi nome di popolo, prepara, ove duri, scene 
di violenza e di distruzione inudita. In Francia, la divisione 
funestissima tra gli uomini di braccio e gli uomini di pen- 
siero, ha dalOj e darà più sempre, vita e forza agli errori 
del comunismo. Volete voi, o Italiani, affrontare gli stessi 
pericoli? 

Gli uomini che hanno posto le mani all' impresa , con- 
vinti che l'ora del Popolo è suonata , ch'è dovere religioso, 
per qualunque ama davvero il proprio paese, di preparare 
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lu via ulla conquista d'un' Eguaglianza,»!»] (li parole, ma di 
fatto, son noti, non foas'altro, per limi cerio costanza clic pro- 
durrà risullati più o maio estesi , ma infallibilmente impor- 
tanti. Centinaia, migliaia d' operai Italiani ripeteranno In 
loro predicazione perdi' essa corrisponde a bisogni reali, 
a desideri elle fermentano tacitamente da fungo tempo nell' 
anime loro. Dov' anche essi riescissero a nulla, il fermento, 
la predicazione, I' esempio dei popolani dell' altre contrade 
opereranno, presto o lardi, inevitabilmente sui popolani di 
Italia. La prima rivoluzione sommo vera nei due terzi di 
Europa le elussi più numerose e più povere. Volete che 
Je moltitudini seguano, nell'ora del movimento, in Italia, 
i' influenza, trista o buona, dello straniero? Volete -che 
abbandonate ai loro istinti, cerchino il loro diritto colla 
violenza , e lo cerchino nell' applicazione di sistemi assurdi , 
.rovinosi, dì comunione di beni, d'abolizione della proprietà, 
idi riparto eguale dei fruiti dell' attività collettiva! Continua- 
le. Aspettate, senza prepararli, gli avvenimenti. Lasciale che 
.le moltitudini, senza educazione, senza indizio che voi simpa- 
tizzale con esse, crescano nel malcontento e nell ' ira. Lasciale 
,che giimga il momento in cui le circostanze, che voi non potete 
impedire né prevedere, le chiameranno all'azione, senza che 
un vincolo d' affetti e di lavoro e d' insegnamento fraterno le 
stringa a voi prima. Ma non vi lagnate poi d'altri che di 
voi medesimi se un giorno I' azione non diretta, non aiutata 
da voi oltrepassa Ì limili che vorreste; non vi lagnate se 
quando cercherete al popolo il bacio della concordia v'u- 
drete rispondere: « che cosa avete fallo per me? voi sa- 
lutate in oggi, non la giustizia della mia causa , ma la mìa 
potenza. 

Che se vi cale, o Italiani, dell' avvenire de' vostri figli 
e del vostro paese.: se v' importa che la volontà di Dio si 
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faccia senza scosse violenti e senza discordie civili : se volete 
premunirvi contro le dottrine pericolose che il primo soffio 
di guerra o d' insurrezione in Europa vi porterà da' paesi 
stranieri: se vi pare che la speranza di mostrare in Italia il 
primo spettacolo d' una rigenerazione fondata sulla concor- 
dia e sull'armonia dei lavori fra tutti gli elementi che for- 
mano la Nazione, meriti il sacrifizio di qualche ora di tem- 
po, di qualche cura, e d' una tenue frazione di quel danaro 
che voi profondete troppo sovente hi inezie —riunitevi a noi, 
e aiutateci nel disegno di cacciare fin d J ora i primi ger- 
mi d' una Educazione Nazionale nel nostro popolo. 
Date forza colla vostra alla nostra parola. Date forza 
colla opera vostra e coi mezzi che potete sommini- 
strarci alla diffusione che noi vogliamo tentarne. Non 
dite a è inutile; gli ostacoli sono troppo grandi; non è in 
noi superarli » : questa è la parola dell' egoismo, e della 
paura. Perchè onorate voi del nome di grandi e dì martiri 
gì' individui che hanno suggellato col loro sangue la Fede 
Italiana ? Essi furono martiri e grandi, perchè quando gli 
ostacoli erano superiori alle loro forze, posero nondimeno 
la vita per la Verità. Chi può tra voi calcolare gli effetti 
de' nostri sforzi ? Tutte le nobili imprese furono sempre, pur 
troppo, derise come sogni, a principio, ammirate quando 
ricscirono trionfanti. Ma i primi derisi erano benedetti nel 
cielo e lo furono più tardi in terra: gli ultimi ammiratori 
del fatto furono sprezzati nei posteri. Volete il disprezzo'/ 
IV avete dagli stranieri. L' avrete da'vostri concittadini, se 
continuate a rimanervi inoperosi , e meschini critici di chi 
fa. Oggi , siamo giunti a tal punto in Europa che non è con- 
cesso rimproverare a chi fa se non facendo o tentando me- 
glio. Se avete ingegno e spirito di sacrificio quanto basta a 
tentarlo, tentale in nome di Dio, e vi benediremo noi primi. 

14 
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Dove no , riunitevi a noi. Miglioreremo uniti, innoltrando. 
Moriremo in pace con noi stessi a ogni modo , e il fiore 
della libertà nazionale Italiana non sarà meno bello e meno 
santo, s' anche le circostanze non gli concedessero di sboc- 
ciare altrove che sulla nostra sepoltura. 



Digitizcd bjr Google 



DI GIUSEPPE MAZZINI 



m opimi mium 



del dovere d' Associarsi nazionalmente. 



Fra i molti Operai Italiani che viaggiano fuori d' Ita- 
lia , parecchi si sono legati ad associazioni straniere, spe- 
cialmente francesi. All' invito dei loro fratelli di patria , essi 
rispondono: « non sono tutti gli uomini nostri fratelli? noi 
abbiamo già dato ii nostro nome ad associazioni d' uomini 
lìberi, che vogliono quello che voi volete , che combattono 
per la stessa causa , l' emancipazione del popolo dai mali 
morali e fisici che lo opprimono. Non potete esigere più da 
noi ». E si rimangono appartati dal nostro lavoro. 

Che cosa siano queste Associazioni, noi lo diremo tra 
non molto. Le più hanno scritto sulla loro bandiera comu- 
nione di beni, abolisione della proprietà; dottrine tiran- 
niche, assurde, nemiche al progresso dell' Umanità, che 
noi dovremo confutare in alcuno de' numeri successivi del- 
ì'Àpostolato: dottrine fortunatamente irrealizzabili, ma che 
producono in oggi il doppio male dì raffreddare I' attività 



170 PROSE 

di molli Ira i veri amiti del popolo , c di consumare in- 
torno a progetti impossibili l' energia di molli Operai eccel- 
lenti per intenzioni, mu illusi. 

Bensì , non è dt questo che intendiamo ora occuparci. 
Se a parecchi tra gli Operai Italiani sembra che le opinioni 
accennate possano contenere il rimedio che tulli cerchiamo 
ai mali presenti, è cosa da discutersi fraternamente tra noi, 
uè può formare soggetto di giusto rimprovero. Nessuno 
tradisce il proprio dovere quando cerca diffondere le idee 
eh' egli , sbagliando o nò , crede vere. Ma tradisce , non 
esiliamo a dirlo , il proprio dovere e merita il rimprovero 
de' suoi fratelli , qualunque tra un' Associazione Nazionale 
operante per la buona causa e un'Associazione straniera, 
preferisce quest' ultima. Egli diserta il posto che gli è stalo 
allidato da Dio per passare ad un altro. 

Gli Operai Italiani, che a fronte d' un lavoro nazio- 
nale persistono a spendere la loro attiviti! nelle Associazio- 
ni straniere, hanno pensato mai, che al di là dell' Alpi e 
del mare stanno venti o venti due milioni di loro fratelli , 
parlanti colle solile varietà di dialetti una stessa lingua , 
distinti dagli altri popoli per un tipo speciale di fìsonomia , 
dolali dì costumi , d' attitudini , di tendenze uniformi? 
Manno pensato che quei milioni sono schiavi, oppressi mo- 
ralmente e materialmente , smembrati in sette stati , spolpati 
da sette corti, manomessi, dissanguati dallo straniero, man- 
tenuti coli' astuzia e colla violenza nell' ignoranza, privi 
d' ogni diritto, e privi di tutti quei mezzi di progresso che 
appartengono più o meno a tutti i paesi ne' quali esistono le 
associazioni delle quali parliamo ? Hanno pensato che la 
terra sulla quale gemono quei milioni è la terra dov'essi 
nacquero, dove vivono i loro padri e le loro madri, dove 
vivranno i loro figli? Hanno sentito, viaggiando e trovandosi 
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a fronte di uomini che ripetono con orgoglio: smino fran- 
cesi, siamo inglesi, la vergogno del non poter dire: siamo 
Italiani, senza correre il rischio d'udirsi replicare: men- 
tite; non esiste un J Italia1 E se pur hanno sentito talora 
questa vergogna , non hanno sentito nello stesso tempo 
un'istinto, una voce interna, che dìcea toro: bisognerebbe 
operare a cancellarla , a levarsi questa macchia di sulla 
fronte , a farsi cittadini d' una Nazione , a conquistarsi una 
Patria? E se udirono quella voce, perchè non hanno ope- 
rato, perchè non operano oggi con noi a seconda? Perchè 
invece di tentare di crearsi una Patria ed un nome, lavo- 
rano a conquistare miglioramenti a popoli che hanno Patria 
e nome e bandiera e unità nazionale? a popoli che non 
hanno bisogno di pochi individui stranieri per progredi- 
re quando che sia , mentre l' Italia, senza unità , senza 
stampa, senza rappresentanza, ha bisogno di tulli i suoi 
Agli? Operai Italiani 1 sta bene d'aiutare, occorrendo, il 
vicino; ma primo di dar opera a perfezionare la casa al- 
trui, non dovreste voi lavorare a innalzarne una pei vo- 
stri figli e per voi? 

La causa del Popolo è una. La santa parola Uma- 
nità sta scritta in cima al nostro foglio come nel nostro 
cuore. Ma v' è un' altra santa parola , la Patria, che 
noi non possiamo dimenticare senza colpa ; la patria è 
la nostra casa : la casa che Dio ci ha data, ponendovi 
dentro una numerosa famiglia, che ci ama e che noi a- 
iniamo naturalmente, colla quale noi possiamo intenderci 
meglio e più rapidamente che non con altri, e che per 
la concentrazione sopra un dato terreno e per la natura 
omogenea degli elementi ch'essa possiede è chiamata a un 
genere speciale d' azione. La Patria è la nostra lavore- 
rà: i prodotti della nostra attività devono spandersi da 
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(|tiell:i a benefizio di lutiti la lumi; ina gì' istrumenli di 
lavoro, che noi possiamo meglio e più efficacemente trat- 
tare, stanno in quella; e noi non possiamo rinunziarvi 
senza tradire l' intenzione di Dio, e senza diminuire le 
nostre forze. Lavorando, secondo i veri principii, per la 
Patria, noi lavoriamo per l J Umanità. : la Patria è il 
punto d' appoggio della leva che noi dobbiamo dirigere 
a vantaggio comune. Perdendo quel punto d' appoggio, 
noi corriamo rìschio di riescire inutili alla Patria e al- 
l' Umanità. 

Operai Italiani! prima d' associarci colle Nazioni, 
bisogna esistere: non v'è associazione che tra gli eguali; 
e voi non avete esistenza riconosciuta perchè non avete 
Patria, e non appartenete n una Nazione. Noi vi ripele- 
remo continuamente queste parole, perchè noi pure ab- 
biamo viaggiato, e le abbiamo con amarezza udite dalla 
bocca degli stranieri. Quando noiati dell' udirci ripetere 
da gente che non ha fatto mai cosa alcuna per noi: noi 
vi daremo la libertà, parlammo qualche volta delia pos- 
sibilità che gì' Italiani la conquistassero colle proprie ma- 
ni, ci udimmo rispondere che possibilità senza intenzione 
non v'era, e elle [' intenzione esisteva sì poco, che i no- 
stri si cacciavano nelle Associazioni straniere, convinti che 
la libertà del loro paese non poteva escire se non dal- 
l' altrui potenza. Operai Italiani questa è parola amara!: 
parola che se avete anima d' uomini, dovete dar opera a 
non meritare. Lasciate il sentimento della loro debolezza a 
coloro che pretendono fondare le rivoluzioni sull'azione e 
sugli interessi d' una classe sola. Ha noi siamo popolo: 
siamo milioni. Abbiamo forza. Tutto sta iteli * unirci e vo- 
lere. 

Uniamoci dunque. Cerchiamo insieme i mezzi di 
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crearci una Patria. Fondiamo 1 J Italia del Popolo. Acqui- 
stiamoci diritti d' uomini e di cittadini. Torneremo poi 
con più dignità, con maggior utile e con sicurezza di non 
essere dominali o traditi , all' abbraccio delle Nazioni. 
1/ Umanità è un grande esercito che move alla conqui- 
sta di terre incognite, contro a nemici potenti e avveduti. 
1 Popoli sono i diversi corpi di quell* esercito. Ciascuno 
ha un posto che gli è fidato: ciascuno ha una operazio- 
ne particolare da eseguire; e la vittoria comune dipende 
dalla esattezza colla quale le diverse operazioni saranno 
compite. Non turbate I' ordine della battaglia. Non passa- 
te da un corpo in un altro. Non abbandonate la bandiera 
che Dio vi dava per quella che v' è olfértadal caso. Do- 
vunque vi troviate, in seno a qualunque popolo le cir- 
costanze vi caccino , combattete per la libertà di quel po- 
polo , se il momento lo esige. Ma combattete come Italiani 
cosi che il sangue che verserete frutti onore ed amore, 
non a voi solamente ma alla vostra Patria. E Italiano 
sia il pensiero continuo dell' anime vostre : Italiani siano gli 
. atti della vostra vita: Italiani i segni sotto i quali v'or- 
dinate a lavorare per l'Umanità. Avrete più caldo l'af- 
fetto de' vostri fratelli, e più sincera, credetelo a noi, la 
stima degli stranieri. La loro parola a voi, individui., può 
suonare in oggi fraterna e amorevole come a qualunque 
ingrossa i loro ranghi e rende omaggio alla loro Pulriu 
e alle opinioni eh' essi professano; ma siate certi che i 
più tra loro imparano da voi a disistimare il vostro paese, 
a riguardarne la causa come dipendente da quella del 
loro, a contemplarlo forse ncll' avvenire siccome un Di- 
partimento, o una colonia della loro Repubblica. 
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DEI DOVERI DELL' HOMO 



| INTRODUZIONE ) 



Vogliamo parlarvi dei vostri doveri. Vogliamo par- 
larvi , come il cuore ci delta , delle cose più sante che 
noi conosciamo , di Dio, dell' Umanità , della Famiglia. 
Ascollateci con amore come noi vi parleremo con amore.. 
La nostra parola è parola di convinzione maturata dtt 
lunghi anni di dolori e d'osservazioni e dì studi. I doveri 
che v' indicheremo, noi cerchiamo e cercheremo adem- 
pirli , quanto le nostre forze concedono. Possiamo errare, 
ma non di core. Possiamo ingannarci , ma non ingannar- 
vi. Uditeci dunque fraternamente ; giudicate liberamente 
tra voi medesimi , se vi pare che noi diciamo la verità ; 
abbandonateci , se vi pare che predichiamo I' errore ; ma 
seguiteci , e operate a seconda dei nostri insegnamenti, se 
ci trovate apostoli della verità. 1/ errore è sventura da 
compiangersi ; ma conoscere la verità e non uniformarvi 
le azioni , è delitto che cielo e terra condannano. 
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Perchè vi parliamo dei vostri doveri prima di par- 
larvi dei vostri diritti ? Perchè, in una società dove tutti, 
volontariamente, o involontariamente, v'opprimono, dove 
1' esercizio di lutti i diritti che appartengono all' uomo vi 
è costantemente rapito , dove tutte le infelicità sono per 
voi , e ciò che si chiama felicità è per gli uomini del- 
l' altre classi , noi vi parliamo di sacrifizio , e non di 
conquista , di virtù , di miglioramento morale , d' edu- 
cazione , e non di ben essere materiale ? É questione che 
dobbiamo mettere in chiaro prima d' andare innanzi per- 
chè in questo appunto sta la differenza tra la nostra scuola 
e molt' altre che vanno predicando oggi in Europa; poi, 
perchè questa è dimanda che sorge facilmente Dell' ani- 
ma irritala dell' operaio che soffre. 

Siamo poveri, schiavi, infelici: parlateci di mi- 
glioramenti materiali, di libertà, di felicità. Diteci 
se siamo condannati a sempre soffrire o se dobbiamo 
alla nostra volta godere. Predicale il Dovere ai no- 
stri padroni j alle classi che ci stanno sopra e che 
trattando noi come macchine , fanno monopolio dei 
beni che spettano a tutti. A noi , parlate di diritti ; 
parlate dei modi di rivendicarceli ; parlate della no- 
stra potenza. Lasciale che abbiamo esistenza ricono- 
sciuta; ci parlerete allora di doveri e di sagrifìzio. 
Cosi dicono molti fra' nostri operai , e seguono dottrine 
ed associazioni corrispondenti al loro desiderio ; non di- 
menticando che una soia cosa, ed è: che il linguaggio 
invocato da essi s' è tenuto da cinquanta anni in poi sen- 
z' aver fruttato un menomo che di miglioramento mate- 
riale ali» condizione degli operai. 

Da cinquanta anni in poi , tutto quanto s' è operato 
pel progresso . e pel bene contro ai governi assoluti o 
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contro I* aristocrazia di sangue , s' è operato in nome dei 
Diritti dell' uomo , in nome della libertà come mezzo e 
dei ben estere come scopo alla vita. Tutti gli atti della 
Rivoluzione Fiiancese e dell' altre che la seguirono e la 
imitarono , furono conseguenza d' una Dichiarazione dei 
Diritti deli' uomo. Tutti i. lavori dei Filosofi , che la pre- 
pararono, furono fondati sopra unn teoria dì libertà, sul- 
I' insegnamento dei propri diritti ad ogni individuo. Tutte 
le scuole rivoluzionarie predicarono all'uomo, eh' egli è 
nato per la felicità , che ha diritto di ricercarla con tulli 
i suoi mezzi , che nessuno ha diritto d' impedirlo in que- 
sta ricerca , e eh' egli ha quello dì rovesciare gli ostacoli 
incontrati sui suo cammino. E gli ostacoli furono rove- 
sciati : lu libertà fu conquistala ; durò per anni in molti 
pausi ; in alcuni ancor dura. La condizione del popolo 
ha miglioralo ? 1 milioni che vivono alla giornata sul la- 
voro delle loro braccia, hanno forse acquistato una me- 
noma parte del ben essere sperato, promesso ? 

No ; la condizione dei popolo non ha migliorato; ha 
peggioralo anzi e peggiora in quasi Lutti i paesi. lu quasi 
tutti i paesi, e specialmente qui dove noi scriviamo , il 
prezzo delle cose necessarie alla vita è andato progressi- 
vamente aumentando, il salario dell' operaio in molti rami 
d'attività progressivamente diminuendo, e la popolazione 
moltiplicando. In quasi tutti i paesi, la sorte degli uomini 
di lavoro è diventata più incerta , più precaria; le crisi 
che condannano migliaia d'operai all' inerzia per un certo 
tempo si son fatte più frequenti. Sul peggioramento della 
condizione economica del popolo, parleremo, con cifre e 
fatti, nei numeri successivi dell' Apostolato ; ma l'accre- 
scimento annuo delle emigrazioni di paese in paese, e d'Eu- 
ropa alle «lire partì del mondo, e la cifra crescente sem- 
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pre degli istituti di beneficenza, della tossa dei poveri, dei 
provvedimenti per la mendicità, bastano a provarlo. Quei- 
sii ultimi provano uriche che l'attenzione pubblica va più: 
sempre svegliandosi sui mali del popolo; ma la loro inef- 
ficacia a diminuire visibilmente quei mali, dimostra un 
aumento egualmente progressivo di miseria nelle classi alle 
quali tentano provvedere. 

E nondimeno, in questi ultimi cinquanta anni, le sor- 
genti della ricchezza sociale e la massa dei beni materiali 
sono andate crescendo. La produzione ha raddoppiato. 11 
commercio, attraverso crisi contìnue, inevitabili net)' as- 
senza assoluta d' organizzazione, ha conquistato pjù forza 
d* attività e una sfera più estesa alle sue operazioni. Le 
comunicazioni hanno acquistato pressoché dappertutto si- 
curezza e rapidità , e diminuito quindi , col prezzo del 
trasporto, il prezzo delle derrate. E d'altra parte, l'idea 
dei diritti inerenti alla natura umana è oggimai general- 
mente accettata : accettata a parole e ipocritamente anche 
da chi cerca, nel fatto, eluderla. Perchè dunque la con- 
dizione del popolo non ha migliorato ? Perchè il consu- 
mo dei prodotti, invece di ripartirsi equamente fra tutti i 
membri delle società europee, a' è concentrato nelle mani 
di pochi uomini appartenenti a una nuova aristocrazia? 
Perchè il nuovo impulso comunicato all' industria e al 
commercio ha creato, non il ben ttsern dei più, ma il 
lusso d'alcuni? 

La risposta è chiara per chi vuole internarsi un po' 
nelle cose. Gli uomini sono creature d' educazione, e non 
operano che a seconda del princìpio d' educazione che 
loro è doto. Gli uomini che promossero . le rivoluzioni 
anteriori s' erano fondati siili' idea dei (lirilti apparte- 
nenti all' individuo : le rivoluzioni proclamarono quei di- 
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ritti; avevano predicato che il più allo dei beni era la 
libertà: le rivoluzioni conquistarono la libertà : libertà in- 
dividuale, libertà d' insegnamento: libertà di credenze: li- 
bertà di commercio: libertà in ogni cosa e per tutti. AI» 
die mai importavano i diritti riconosciuti a chi non avea 
mezzo d' esercitarli ? che importava la libertà d' insegna- 
mento a chi non aveva nè tempo, nè mezzi per profit- 
tarne ? che importava la libertà di commercio a chi non 
aveva cosa alcuna da porre in commercio, nè capitali, nè 
credito? La società si componeva, in tutti i paesi dove 
quei principii furono proclamati, d'un piccolo numero d'in- 
dividui possessori del terreno, del credito, dei capitali; e 
di vaste moltitudini d' uomini non aventi che. le proprie 
braccia, forzati a darle, come arnesi di lavoro , a quei 
primi e a qualunque patto, per vivere: forzati a spendere in 
fatiche materiali e monotone L'intera giornata, cos'era per es- 
si, costrettia combattere colla fame, la libertà, seno» una 
illusione, un'amara ironia? Perchè noi fosse, sarebbe stato ne- 
cessario che gli uomini delle .classi agiate avessero consenti- 
to a ridurre il tempo dell' opera, a crescerne la retribuzione, 
a procacciare un'educazione uniforme gratuita alle moltitu- 
dini, a rendere gì' istromenti di lavoro accessibili a tutti, a 
costituireuncreditopel lavoratore dotalo di. facoltà e di buo- 
ne intenzioni. Or perchè lo avrebbero fatto? Non era il ben 
esset e Io scopo supremo delta vita? Non erano i beni mate- 
riali le cose desiderabili innanzi a tutte? Perchè diminuirsene 
il godimento a vantaggio altrui? S' aiuti dunque chi può. 
Quando la società assicura ad ognuno che possa l' esercizio 
libero dei diritti spettanti all'umana natura, fa quanto è 
richiesta di fare. Se v' è chi per fatalità della propria con- 
dizione, non può esercitarne alcuno, si rassegni e non incol- 
pi persona. Era naturale che cosi dicessero , e così dissero 
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infatti. E questo pensiero delle ellissi privilegiale di fortuna 
riguardo alle classi povere, diventò rapidamente pensiero 
d'ogni individuo verso ogni individuo. Ciascun nomo prese 
• cura dei propri diritti e del miglioramento della propria 
condizione senza cercare di provvedere all' altrui ; e quando 
i propri diritti sì trovarono in urto con quelli degluti i, fu 
guerra: guerra non di sangue, ma d'oro e d' insidie: 
guerra meno virile dell' altra, ma egualmente rovinosa. 
Cos' è mai la libera concorrenza se non una guerra ac- 
canila nella quale i forti per mezzi schiacciano inesorabil- 
mente i deboli o gl' inesperti? In questa guerra continua, 
gli uomini s'educarono all'egoismo, e all'avidità dei beni 
materiali esclusivamente. La libel li di credenza ruppe 
ogni comunione di fede. La libertà d' educazione generò 
1' anarchia morale. Gli nomini, senza vincolo comune,sen- 
zn unità di credenza religiosa e di scopo, chiamati a go- 
dere e non altro, tentarono ognuno la propria via, non ba- 
dando se camminando su quella non calpestassero le teste 
de' loro fratelli, fratelli di nome e nemici di fatto, A questo 
siamo oggi, grazie olla teoria di diritti. 

Certo; esistono diritti; ma dove i diritti d'un individuo 
vengano a contrasto con quelli d' un altro, come sperare di 
conciliarli, di metterli in armonia, senza ricorrere a qualche 
cosa superiore a tutti i diritti? E dove i diritti d'un individuo, 
di molli individui, vengano a contrasto coi diritti del paese , 
a che tribunale ricorrere? Se il diritto al ben essere, al più 
gran ben essere possibile y spetta a tutti i viventi, chi 
scioglierà la questione tra 1' operaio e il capo-mamfatlu- 
riere ? Se il diritto all' esistenza èil primo inviolabile diritto 
d'ogni uomo, chi può comandare il sacrifizio dell' esisten- 
za pel miglioramento d' altri uomini? Lo comanderete in 
nome della Patria, della Società, della moltitudine dei 
io 
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vostri fratelli? Cos' è la Patria, per 1' opinione della quale 
parliamo, se noti quel luogo in cui i nostri diritti individua- 
li sono più sic uri ? Cos'è la Società, se non un convegno 
d'uomini, i quali hanno pattuito di mettere la forza di molti . 
in appoggio 'dei diritti di ciascuno'! li voi dopo avere in- 
segnato^ier cinquanta anni all'individuo, che la Società è 
costituita per atticuraryli l'esercizio de' suoi diritti , 
vorrete dimandargli di sacrificarli tutti alta Società , di sot- 
tomettersi, occorrendo, a continue fatiche, alla prigione, al- 
l'esilio, per migliorarla'; Uopo avergli predicato per tutte le 
vie che lo- scopo della vita è il ben essere, vorrete a un 
tratto ordinargli di perdere ben essere e lu vita -stessa, 
per liberare il proprio paese dallo straniero, e per procac- 
ciare condizioni migliori a una classe che non è hi sua ? 
Dopo avergli parlata per anni in nome degli interessi ma- 
teriali, pretenderete eh" egli, trovando davanti a se ric- 
chezza e potenza, non stenda la mano ad afferrarle, anche a 
scapilo de' syd fratelli? 

Operai Italiani, questo non è opinione venuta senz'ap- 
poggio di fatti, nella nostra melile; è storia, storia dei no- 
stri tempi, storia le cui pagine grondano di sangue e di 
sangue del popolo. Interrogale tulli gli uomini che han- 
no cangiato la rivoluzione del 1830 in una sostituzione di 
persone ad altre persone c hanno fallo dei cadaveri dei vostri 
compagni di Francia morii combattendo nelle Ire giornale 
imo sgabello alia propria potenza: (ulte le loro dottrine, prima 
del 1830, erano fondate sulla vecchia idea dei diritti, non 
sulla credenza nei doveri dell'uomo, \ oi li chiamate in 
oggi traditori ed «postali; e non furono che conseguenti 
alia loro dottrina. Combattevano., con sincerità, il governo 
di Carlo X. perchè quel governo era direttamente nemico 
alla classe d' onde i ssi uscivano., e violava . tendeva a sop- 
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primere i loro diritti, Combattevano in nome del ben esser* 
eh' essi non possedevano quanto pareva loro di meritare. 
Alcuni erano perseguitali nella libertà del pensiero: altri, in- 
gegni potenti, si vedevano negletti, allontanali dagli impie- 
ghi che occupavano uomini di capaciti inferiore alia loro. 
Allora, anche i mali del popolo li irritavano. Allora , scrive- 
vano arditamente e di buona fede intorno ai diritti che ap- 
partengono a ogni uomo. Poi, quando i loro diritti politici e 
intellettuali si trovarono assicurati] quando la via aglìimpie- 
ghi fu loro «perla, (pianilo ebbero conquistato il ben essere 
ehe cercavano , dimenticarono che i milioni inferiori ad us- 
ai per educazione, e per desideri cercavano l'esercizio di 
altri diritti e là conquista d* un altro ben essere,, posero 
I' animo in pace e non curarono d' altri die di se stessi. 
Perchè li chiamate traditori? Perchè non chiamale invece 
traditrice fa loro dottrina? Viveva e scriveva nello stesso 
tempo in Francia un' uomo più potente d' ingegno eh' essi 
tutti non erano: era allora nemico nostro, nemico, per 
cagioni ehe abbiamo accennato nel num. 2. dvll' Apostoli/ fo, 
d'ogni concetto rivoluzionario; ma credeva nel Dovere: nel 
dovere di sacrifical e V Intiera esistenza al bene comune , 
alla ricerca e al trionfo della Verità: studiava attento gli 
uomini e i tempi: non si lasciava sedurre dagli applausi nè 
avvilire dalle delusioni : tentata e fallita una via, ritentava 
sopra un altra il miglioramento dei più; e «piando i tempi 
cangiali gli mostrarono un solo elemento capace d'operarlo, 
quando il popolo si mostrò siili ' arena più virtuoso e cre- 
dente ehe non lutti coloro i «piali arcano preteso trattarla 
stia causa, egli. Laineanais, divenne, ed è in oggi, il mi- 
gliore apostolo della eausa nella quale siamo fratelli. Ec- 
covi, in luì e negli uomini de' quali abbiamo parlato, 
rappresentata la differenza tra gli uomini dei diritti e quei 
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del Dovere. Vi primi la conquista dei loro diritti individua- 
li, togliendo ogni stimolo, basta perchè s' arrestino: il 
lavoro dei secondi non s'arresta qui in terra che colla 
vita. 

E tra i popoli interamente schiavi , dove la lotta ha 
ben altri pericoli, dove , ogni passo che si muove verso il 
bene è segnato dal sangue d'un martire, dove il lavoro 
contro T ingiustizia dominatrice e necessariamente segreto 
e privo dei conforti della pubblicità e della lode , quale 
stimolo alla costanza può mantenere sulla via del bene gli 
uomini che riducono la santa guerra sociale che noi soste- 
niamo a un combattimento pei loro diritti ? Parliamo, 
s' intende, della generalità, e non delle eccezioni che esi- 
stono in tutte dottrine. Perchè , sedato il tumulto di spiriti e 
il movimento di nazione contro la tirannide che trascina na- 
turalmente alla lolla la gioventù, dopo qualche annodi 
sforzi, dopo delusioni inevitabili in impresa sinatta , quegli 
uomini non si stancherebbero? Perchè non preferirebbero 
il riposo comunque, a una vita irt e quieta agitata di contrasti 
e pericoli, che può un giorno o I' altro finire in una pri- 
gione , sul patibolo, o nell'esilio ? La è storia pur troppo dei 
più fra gì' Italiani d' oggidì, imbevuti come sono delle vec- 
chie idee francesi: tristissima storia ; ma come interromperla 
se non cangiando il principio da cui partono per dirigersi? 
Come, e in nome di chi, convincerli ohe i pericoli e le delu- 
sioni devono farli più forti, che hanno acombattere non per 
alcuni anni, ma per tutta la loro vita? Chi può dire ad un 
uomo: segui a tot/are pe tuoi diritti j quando lottare per 
essi gli costa più caro che non 1' abbandonarli? 

E chi può, anche in una società costituita sii basi più 
giuste che non le attuali , convìncere un' uomo fondato uni- 
camente sulla teoria dei diritti, eh' egli ha da mantenersi 
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sulla via comune e occuparsi di dare sviluppo al pensiero 
sociale? Ponete ch'ei si ribelli: ponele ch'egli si senla 
forte e vi dica: rompo il patio sociale: le mie tendenze, 
le mie facoltà mi chiamano altrove: ho diritto sacro, 
inviolabile, dì svilupparle, e mi pongo in guerra con- 
tro tutti: quale risposta potrete voi dargli stando alla sua 
dottrina? che diritto avete voi, perchè siete maggiorità , 
ri' imporgli ubbidienza a leggi che non s'accordano co' suoi 
desideri, colle sue aspirazioni? che diritto avete voi di pu- 
nirlo quand'ei le viola? I diritti appartengono eguali ad ogni 
individuo: la convivenza sociale non può crearne uno solo. 
Ln società lui più forza, non più diritti dell' individuo.. 
Come dunque proverete all'individuo, ch'ei deve con- 
fondere la sua volontà colla volontà de' suoi fratelli nella 
Patria o nell* Umanità? col carnefice, eolle prigioni? Le 
società fin ora esistenti hanno fatto così. Ma questa è guer- 
ra e noi vogiiam pace: è repressione tirannica; e noi vo- 
gliamo educazione. 

Educazione, abbiamo detto; ed è la gran parola 
che .racchiude tutta quanta la nostra dottrina. La que- 
stione vitale che s' agito nel nostro secolo è una questio-, 
ne d'Educazione. Si tratta non di stabilire un nuovo or- 
dine di" cose colla violenza; un ordine di cose stabilito 
colla violenza è sempre tirannico quanu" anche è miglio- 
re del vecchio: si tratta di rovesciare colla forza la l'orza 
brutale che s' oppone in oggi a ogni tentativo di miglio- 
ramento, di proporre al consenso della nazione messa in 
libertà d' esprimere la sua volontà l'ordine clic par mi- 
gliore, e di educare con tutti i mezzi possibili gli uomi- 
ni a svilupparlo, ad operare conformemente. Colla teoria 
dei diritti possiamo insorgere o rovesciare gli ostacoli; 
ma non fondare forte e durevole 1' armonia di tutti gli 
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elementi die compongono la Nazione. Colla teoria della 
felicità, del ben essere (luto pei - oggetto primo alla vita, 
noi formeremo uomini egoisti, adoratori delia materia, che 
porteranno le vecchie passioni nelT ordine nuovo e Io cor- 
romperanno pochi mesi dopo. Si tratta dunque di trova- 
re un principio educatore superiore a siffatta teoria che 
guidi gli uomini al meglio, che insegni loro la costanza 
nel sugrifizlo, che li vincoli ai loro fratelli senza farli di- 
pendenti dall' idea <V un solo o dalla forzi) di lutti. 15 
questo princìpio è il Dovere. Bisogna convincerò gli uo- 
mini eh' essi, figli tutti d* un solo Dio, hanno ad essere 
.qui in terra esecutori d'una sola l^egge — che ognuno 
d'essi, deve vivere, non per se, ma per gli altri — che lo 
scopo della loro vita non è quello A" essere più o meno 
felici, ni a di rendere se slessi e gli altri migliori — che il 
combattere 1' ingiustizia e 1' errore a benefizio dei loro 
fratelli, e dovunque si trova, è non solamente diritto, ma 
dovere: dovere da non negligersi senza colpa — dovere di 
tutta la vita. 

Operai Italiani, fratelli nostri ì intendeteci bene. (Juan- 
■do noi diciamo, che la conoscenza dei loro diritti non 
basta agli uomini per operare un miglioramento impor- 
tante e durevole, non rinunziamo a questi diritti: diciamo 
soltanto che non sono se non una conseguenza di doveri 
adempiti, e che bisogna cominciare da questi per giun- 
gere a quelli. E quando dieìanio, che proponendo conio 
scopo alla vita la felicità, lì ben essere, gl'interessi ma- 
teriali, corriamo rischio di creare egoisti, non intendia- 
mo non occuparcene: diciamo che gli interessi materiali, 
cercati soli, proposti non come messi, ma come fine, con- 
ducono sempre a quel tristissimo risultato. Quando, sullo 
gli Imperatori, gli antichi Romani si limitavano a ehìe- 



Digitizod t>y Google 



DI GIUSEPPE MAZZINI • li)) 

derp pane e divertimenti, erano la razza più afibjellii 
clic dar si possa, e dopo aver subito In tirannia stolida e 
feroce degli Imperatol i, cadevano vilmente schiavi dei bar- 
buri che invadevano. Oggi., gli uomini dell' arciducato d' " 
Austria, gli abitanti di Vienna, possiedono più ben essere 
materiale elio noti gli uomini di imti»gli alni popoli: chi 
fra gl'Italiani vorrebbe essere simile a loro'' chi vorreb- 
be eom'essl perdere la coscienza d' uomini per diventare 
macchine inerti d' un dispotismo senza confine? In Fran- 
cia, ed altrove i nemici d' ogni progresso sociale hanno 
seminato la corruzione e tentano sviare le menti dall'idei 
■li iiuiiainento cercando sviluppo all' attività materiale, 
li noi aiuteremmo il nemico colle nostre mani ì 1 miglio- 
ramenti materiali sono essenziali, e noi combatteremo per 
conquistarceli; ma non perchè imponi unicamente agli 
uomini d'essere ben nudriti e alloggiali; bensì perchè 
la coscienza della vostra dignità, e il vostro sviluppo mo- 
rale non possono venirvi finché vi stale, coni' oggi, in un 
continuo duello colla miseria. Voi lavorate dieci o dodici 
ore della giornata: come potete trovar tempo per edu- 
carvi? 1 più tra voi guadagnarti) appena tanto da sosten- 
tare sè e la loro famiglia : come possono trovar mezzi per 
educarsi? ha precarietà e le interruzioni ilei rostro la- 
voro vi fanno trapassare dalla eccessiva operosità alle 
abitudini dello sfaccendato; come potreste acquistar le 
tendenze all' ordine, alia regolarità, all' assiduità? La 
scarsezza del vostro guadagno sopprime ogni speranza di 
risparmio efficace e tale che possa un giorno giovare ai 
vostri figli o agli anni della vostra vecchiaia ; come po- 
treste educarvi ad abitudini d' economia? molti fra voi 
sono costretti dalla miseria a separare i fanciulli non di- 
remo dalle cure — quali cure A' educazione possono dare 
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ai figli le povere mogli degli operai? — ma dall'Amore e 
dallo sguardo delle madri, cacciandoli, per alcuni snidi, ai 
Involi nocivi delle manifatture: come possono, in condi- 
zione silnitla, svilupparsi, ingentilirsi - i sentimenti di fa- 
miglia ? Non avete diritti di cittadini, uè partecipazione, 
alcuna d' elezione 0 di voto, alle leggi che regolano i 
vostri atti e la vostra vita: come potreste avere coscien- 
za di cittadini e zelo per lo sialo e affetto sincero alle 
leggi? La giustizia è inegualmente distribuita Ira voi e 
l'altre classi: d'onde imparereste il rispetto, e l'amore 
alla giustizia'/" lm società vi tratta senz'ombra di simpa- 
tia : d' onde imparereste a simpatizzare colla società? voi 
dunque avete Insogno che cangino le vostre condizioni 
materiali perchè posslnte svilupparvi moralmente: avete 
bisogno di lavorar meno per potere conseerarc alcune 
ore della vostra giornata al progresso dell' anima vostra: 
avete bisogno "di una retribuzione di lavoro che vi ponga 
in grado d'accumulare risparmi, d'acquietarvi l'animo 
Bull' avvenire, di purificarvi sopra tutto d' ogni senti- 
mento dì riazione, d' ogni impulso di vendetta. A' ogni 
pensiero d' ingiustizia verso chi vi fu ingiusto. Dovete 
dumpie cercare, e otterrete questo mutamento; ma dovete 
cercarlo come messo, non come /Ine: cercarlo per senso, 
di dovere, non unicamente di diritto: cercarlo per farvi 
migliori, non unicamente per farvi materialmente felici. 
Hove no, quale differenza sarebbe tra voi e i vostri ti- 
ranni? Essi lo sono precisamente, perchè non guardano che 
at ben essere, alle voluttà, alla potenza. 

Farvi migliori: questo ha da essere lo scopo della 
vostra vita. Farvi stabilmente meno infelici, voi noi po- 
tete, se non migliorando. I tiranni sorgerebbero n mille 
ira voi, se voi non combatteste che in nome degli interes- 
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si materiali, o d' una certa organizzazione. Poco imporla 
che mutiate le organizzazioni, se lasciate voi stessi e gli 
altri colle passioni e coli' egoismo dell' oggi: le organiz- 
zazioni sono come certe piante che danno veleno o rime- 
di a seconda delle operazioni di chi le ministra. Gli uo- 
mini buoni fanno buone le organizzazioni eattive, Ì malvagi 
fanno tristi le buone. Si tratta (li render migliori e con-- 
vinte dei loro doveri le classi eh' oggi, volontariamente 
o involontariamente, v'opprimono; nè potete riescirvi se 
non cominciando a tare, per quanto è possibile, migliori 
voi stessi. 

Quando dunque udite dirvi dagli uomini che predi- 
cano la necessità d' un cangiamento sociale , eh' essi lo 
produrranno invocando unicamente i vostri diritti, siate 
loro riconoscenti delle buone intenzioni, ina diflidaLe della 
riescila. 1 inali del povero sono noti in parte almeno, alle 
classi agiate; noli, ma non sentiti. Neil' indifferenza ge- 
nerale nata dalla mancanza d'una fede comune, nel I' egoi- 
smo, conseguenza inevitabile della predicazione continuata 
da tanti anni del ben essere materiale, quei che non sof- 
frono si sono a poco a poco avvezzi a considerare quei 
mali come una triste necessità dell' ordine sociale o a la- 
sciare la cura dei rimedi alle generazioni che verranno. 
La difficoltà non è nel convincerli; è nel risederli dall' i- 
nerzi», nel ridurli, convinti che siano, ad agire, ad asso- 
ciarsi, ad affratellarsi con voi per conquistare I' organiz- 
zazione sociale che porrà line, per quanto le condizioni 
dell' Umanità lo concedono, ai vostri mali e ai loro ter- 
rori. Or, questa è I' opera della fede, della fede nella mis- 
sione che Dio ha dato alla creatura umana qui sulla Terra, 
nella responsabilità che pesa su lutti coloro che non la 
compiono, nel Dovere che impone a ciascuno di operare 



l'Ji PROSK 

contìnuamente e con sagrifizio a norma dui Vero. Tulle 
le Domine possibili di diritti e di ben essere materiale 
no» potranno che condurti a tentativi die se rimarranno 
isolali e unicamente appoggiali sulle vostre forze non rie- 
sciranno: non potranno che preparare ii più grave dei dc- 
lilli sociali: una guerra civile tra classe e classe. 

Operai Italiani ! Fratelli nostri ! Quando Cristo ven- 
ne e cangiò lu faccia del mondo, ei'non parlò di diritti 
a ricchi che non avevano bisogno di conquistarli, a po- 
veri che ne avrebbero forse abusato ad imitazione dei ric- 
chi: non parlò d'utile o d'interessi a una genie che gl'in- 
teressi e l'utile avevano corrotto: parlò di Dovere: parlò 
d'Amore, di Sagrifizio , di Fede: disse che quegli solo 
sarebbe il primo fra tutti, che avrebbe giovato a tutti 
roil'opuru sua, E quelle parole sussurrale nell'orecchio 
ad una società che non aveva più scintilla di vita, la ria- 
nimarono, conquistarono i milioni, conquistarono il mondo 
e fecei'o progredire d'un passo l'educazione dei genere li- 
mano. Operai Indiani ! noi siamo in un' epoca simile a 
quella di Cristo. Viviamo in mezzo a una società incada- 
verita com'era quella dell'Impero Romano, col bisogno 
neh" anima di l'avvivarla, ili trasformarla , d' associarne 
tulli i membri e i lavori in una sola fede, sotlo una sola 
legge, verso uno scopo solo, sviluppo libero progressivo 
di tulle le facoltà che Dio ha messo in germe nella sua 
creatura. Cerchiamo clic Dio regni sulla terra siccome 
nel Cielo , o meglio che la terra sia una preparazione al 
Cielo, e la Società un tentativo dì avvicinamento progress 
sivo al pensiero Divino. 

Ma ogni alto di Cristo rappresentava la fede eh' ci 
predicava, e intorno a lui v'erano apostoli che incarnava- 
no nei loro alti la fede ch'essi avevano accollalo. Siale 
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tati . e vincerete. Predicate il Dovere agli uomini delle elas- 
si che vi stanno sopra, e compite; per quanto è possibile, 
i (Inveri vostri: predicate la virtù, il sacrifizio, l'amore; 
e siate virtuosi, e pronti al sacrifizio e all'amore. Espri- 
mete coraggiosamente i vostri bisogni e le vostre idee ; 
ma senz'irà, senza riazione, senza minaccia: la più potente 
minaccia, se v'è chi ne abbia bisogno, è la fermezza, non 
l'irritazione del linguaggio. Mentre propagate tra i vostri 
compagni l'idea dei loro futuri destini, l'idea d' una Na- 
zione che darà loro nome, educazione, lavoro e retribu- 
zione proporzionata, e coscienza e missione d' uomini — 
mentre infondete in essi il sentimento della lotta inevita- 
bile , alla (piale essi devono prepararsi per conquistarla 
contro le forze dei nostri governi e dello straniero — 
cercate istruirvi, migliorare, educarvi alla piena conoscen- 
za e alla pratica dei vostri doveri. E lavoro questo im- 
passibile in Italia per le moltitudini: nessun piano d'edu- 
cazione -popolale può verificarsi Ira noi senza un cangia- 
mento nella condizione materiale del popolo, e senza una 
rivoluzione politica: chi s'illude a sperarlo e lo predica 
come preparativo indispensabile a ogni tentativo d'emanci- 
pazione, predica l'inerzia, non altro. Ma i pochi tra voi, 
ai quali le circostanze corrono un po' migliori e il sog- 
giorno in paesi stranieri concede mezzi più liberi d'edu- 
cazione, lo possono, quindi lo devono. E i pochi tra voi, 
imbevuti Alia volta dei veri principii dai (piali dipende l'e- 
ducazione d'un Popolo, basteranno un giorno a spargerli 
fra le migliaia, a dirigerle sulla via, e a proteggerle dai 
sufismi e dalle false dottrine che verranno a insidiarle. 



Il 



( DIO) 

/.' origine de' v ostri DOVERI sta in DIO. La definizione dei vostri 
Doveri sta nella sua Legge. La scoperta progressiva, e l'applica- 
zione della sua Legge appartengino all' Umanità. 



DIO esiste. Noi non dobbiamo nè vogliamo provar- 
celo : tentarlo, ci sembrerebbe bestemmia , nome negarlo, 
follia. Dio esiste, perchè noi esistiamo. Dio vive nella no- 
stro coscienza , nella coscienza dell' Umanità , udì' Uni- 
verso che ci circonda. La nostra coscienza lo invoca nei 
momenti pili solenni di dolore e di gioia. L' umanità Iia 
potuto trasformarne , guastarne , non mai sopprimerne il 
santo nome. L 1 universo Io manifesta coli' armonìa, colla 
intelligenza de' suoi moti e delle sue leggi. Non vi sono 
atei fra voi : se ve ne l'ossero , sarebbero degni non di 
maledizione, ma di compianto. Colui die può negare Dio 
davanti una notte stellala, davanti alla sepoltura de' suoi 
più cari, davanti al martirio, è grandemente infelice o gran- 
demente colpevole. Il primo ateo fu sena' alcun dub- 
bio un' uomo che avea celalo un delitto agli altri uomini 
e cercava, negando Dio, liberarsi dall' unico testimonio a 
cui non poteva celarlo, e soflocare il rimorso che lo tor- 
mentala: l'orse fu un tiranno che avea rapito colla libertà 
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metà dell' anima u' suoi fratelli e tentava sostituire l'ado- 
razione della Forza brillale alla fede nel Dovere e nel 
Diritto immortale. Dopo lui vennero qua e là . di secolo 
in secolo, uomini che per aberrazione di filosofia insinua- 
rono 1' ateismo; ma pochissimi e vergognosi : — vennero 
in momenti non lontani da noi, moltitudini che per irrita- 
zione contro una idea di Dio falsa, stolta , architettata a 
proprio benefizio da una casta o da un potere tirannico , 
negarono Dio medesimo; ma fu un istante, e in quell'istante 
adorarono, tanto avevano bisogno di Dio, la Dea Ragio- 
ne, la Dea Natura. Oggi , vi sono uomini che abborrono 
da ogni religione perchè vedono la corruzione nelle cre- 
denze attuali e non indovinano la purità di quelle dell'av- 
venire; ma nessuno tra loro osa dirsi ateo: vi sono preti 
che prostituiscono il nome di Dio ai calcoli della venali- 
tà, o al terrore dei potenti: vi sono tiranni che lo impo- 
sturano invocandolo a protettore delle loro tirannidi ; ma 
perchè la luce del Sole ci viene spesso offuscata e gua- 
sta da sozzi vapori negheremo il Sole o la potenza vivi- 
ficatrice del suo raggio sull' Universo ? perchè dalla li- 
bertà i malvagi possono talvolta far sorgere 1' anarchia, 
malediremo alla libertà ? La fede in Dio brilla d'una lu- 
ce immortale attraverso tutte le imposture e le corruttele 
che gli uomini addensano intorno a quel nome. Le im- 
posture e le corruttele passano come passano le tirannidi: 
Dio resta, come resta il Popolo, Immagine di Dio sulla 
terra. Come il Popolo attraverso schiavitù, patimenti e mi- 
serie, conquista a grado a grado coscienza, forza, eman- 
cipazione, il nome santo di Dio, sorge dalle rovine de 'cui ti 
corrotti a splendere circondato d 1 un cullo più puro, più 
fervido e più ragionevole. 

Noi dunque non vi parliamo di Dio per dimostrar- 
le 
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vene 1* esistenza, o per dirvi che dovete odorarlo: voi lo 
adorate, anche no» nominandolo, ogni qual volta voi sen- 
ti/e la vostra vita e la vita degli esseri che vi stanno 
intorno; ma per dirvi come dovete adorarlo — per am- 
monirvi intorno a un' errore che domina le menti di mol- 
ti tra gli uomini delle classi che vi dirigono e per esem- 
pio loro, di molti tra voi : errore grave e rovinoso quanto 
è V ateismo. 

Questo errore è la separazione, più o meno dichia- 
rata, di Dio dall' opera sua, dalla terra sulla quale voi 
dovete compire un periodo della vostra vita. 

Avete, da una parte, una gente che vi dice: « sia 
« bene: Dio esiste; ma voi non potete più che ammetterlo 
« ed adorarlo. Lo relazione tra lui e gli uomini, nessu- 
« no può intenderla o dichiararla. E questione da dibat- 
n tersi fra Dio medesimo e la vostra coscienza. Pensate 
« intorno a questo ciò che volete, ma non proponete la 
« vostra credenza ai vostri simili: non cercate d' appli- 
« caria alle cose di questa terra. La politica è una cosa, 
« la religione un' altra. Non le confondete. Lasciate le 
« cose del Cielo al potere spirituale stabilito qualunque 
a eì siasi, salvo a voi di non credergli, se vi pare ch'ei 
* tradisca la sua missione : lasciate che ognuno pensi e 
« creda a suo modo; voinondovete occuparvi in comune 
« che delle cose della terra. Materialisti o spiritualisti, 
a credete voi nella libertà, e ned' eguaglianza degli uo- 
n mini? volete il ben essere per la maggiorità? volete il 
« suffragio universale? riunitevi per ottenere codesto in- 
« tento; non avete bisogno per questo d' intendervi sulle 
« questioni che riguardano il cielo ». 

Avete d' altra parte uomini che vi dicono : « Dio 
« esiste; ma così grande, troppo superiore a tutte cose 
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- create, perchè voi possiate sperar di raggiungerlo col- 
« l'opere umane. La terra è fango. La vita è un giorno. 
« Distaccatevi dalla prima quanto più potete: non date 

■ più valore che non mei-ila alla secondi). Che sono mai 
« tutti gli interessi terreni a fronte delia vita immortale 

* dell'anima vostra? Pensate a questa: guardale al Cie- 
« Io. Che v' imporla se voi vivete quaggiù in un modo 
« o in un' altro? siete destinati a morire; e Dio vi giù— 

■ dicherù secondo i pensieri che avrete dato, non alla 

• terra, ma a lui. Soffrite? Benedite al Signore che vi 
« manda quei patimenti. L' esistenza terrena è una pro- 
ti va. La vostra è terra d'esiglio. Sprezzatela ed innot- 
« zatevi. Dimezzo ai patimenti, dulia miseria, dulia schia- 
« vitù, voi potete rivolgervi a Dio, e santificarvi nell'a- 
ie dorazione di Lui, nella preghiera, nella fede in un'av- 
« venire che vi compenserà largamente, e nel disprezzo 
« delle cose mondane ». 

Di quei che così vi parlano, i primi non amano Dio: 
i secondi non lo conoscono. 

L'uomo è uno, direte ai primi. Voi non potete tron- 
carlo in due, e far sì eli' egli concordi con voi nei prin- 
cipi! che devono regolare 1' ordinamento della società , 
qaand' ei differisca intorno all' origine sua, ai suoi desti- 
ni, e alla sua legge di vita quaggiù. Le religioni gover- 
nano il mondo. Ouando gli uomini dell'India credevano 
A' esser nati, gli uni dalla testa, altri dalle braccia, altri 
dai piedi di Brama, Divinità loro, ordinavano la società 
secondo la divisione degli uomini in caste, assegnavano 
agli imi ereditariamente il lavoro intellettuale, ad altri la 
milizia, ad altri 1' opere servili, e si condannavano a una 
immobilità che ancor dura e durerà finché la credenza 
in quel principio non cada. Quando i Cristiani dichiara- 
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■ olio al mondo , die gli uomini erano tutti figli di Dio 
e fratelli in lui, tutte le dotti-ine dei legislatori e dei filo- 
sofi dell' antichità che stabilivano l'esistenza di due na- 
ture negli uomini, non valsero ad impedire 1' abolizione 
della schiavitù., e quindi un ordinamento radicalmente di- 
verso nella società. Ad ogni progresso delle credenze re- 
ligiose noi possiamo mostrarvi corrispondente nella storia 
dell' Umanità uh progresso sociale: alla vostra dottrina 
d' indifferenza in fatto di religione, voi non potete mostrar- 
ci altra conseguenza che [' anarchia. Voi avete potuto di- 
struggere, non mai fondare: smentiteci, se potete. A forza 
d' esagerare un principio contenuto nel Protestantismo, e 
ch'oggi il Protestantismo sente bisogno d'abbandonare — 
a forza di dedurre tutte le vostre idee unicamente dal- 
l' indipendenza dell' individuo — voi siete giunti: a che? 
all' anarchia, cioè alla oppressione del debole, nel com- 
mercio; alla libertà, cioè alla derisione del debole che 
non ha mezzi, nè tempo, uè istruzione per esercitare i 
propri diritti, nell' ordinamento politico; all'egoismo, 
cioè all'isolamento e alla rovina del debole che non può 
aiutarsi da sè, nella morale. Ma noi vogliamo Associa- 
zione; come ottenerla sicura se non da fratelli che cre- 
dano negli stessi principi! regolatori, che s' uniscano nella 
stessa lede, che giurino nello stesso nome? Vogliamo edu- 
cazione: come darla o riceverla, se non in virtù d' un 
principio che contenga 1' espressione delle nostre creden- 
ze sull' origine, sul fine, sulla legge di vita deir uomo 
su questa terra? Vogliamo educazione comune: come dar- 
la o riceverla, senza una fede comune? Vogliamo formare 
Nazione: come riescìrvi, se non credendo in uno scopo comune, 
in un dovere comune? E d'onde possiamo noi dedurre un 
dovere comune, se non dall' idea che ci formiamo di Dio 
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e della sua relazione con noi ? Cello: il suffragio universale 
è cosa eccellente ; è il solo mezza legale col quale un pae- 
se possa senza crisi violenta a ogni tanto, governarsi; ina il 
suffragio universale In un paese dominato da una fede darà 
l' espressione della tendenza, della volontà nazionale: in 
un paese privo di credenze comuni, cosa mai potrà espri- 
mete se non I' espressione dell' interesse numericamente 
più forte e l' oppressione di tutti gli altri? Tutte le rifor- 
me politiche in ogni paese irreligioso o non curante di re- 
ligione, dureranno quanto il capriccio o l' interesse degli 
individui vorranno e non più. L' esperienza degli ultimi cin- 
quanta anni et ha addottrinali, su questo punto , abba- 
stanza. 

Agli altri che vi parlano del Cielo, scompagnando- 
lo dalla terra, \oi direte che cielo e terra sono, come la 
via e il termine della via, una cosa sola. Non dite che la 
terra è fango: la terra è di Dio: Dio la creava perchè 
per essa salissimo a lui. La terra non è un soggiorno d'e- 
spiazione o di tentazione: è il luogo del nostro lavoro, 
per un fine dì miglioramento, del nostro sviluppo verso 
un grado d'esistenza superiore. Dio ci creava non per la 
contemplazione , ma per l' azione : ci creava a immagine 
sua , ed egli è Pensiero ed Azione , anzi non v' è in lui 
pensiero che non si traduca in azione. Pfoi dobbiamo , 
dite , sprezzal e tutte cose mondane , e calpestare la vita 
terrena, per occuparci della Celeste; ma cos'è mai la vita 
terrena, se non un preludio della celeste, un'avviamento a 
raggiungerla! Non v'avvedete che voi, benedicendo all'ul- 
timo gradino della scala per la quale noi tutti dobbiamo 
salire, e maledicendo al primo, ci troncate la via? Lu vita 
d'un 'anima è sacra, in ogni suo periodo: nel periodo ter- 
reno come negli altri che seguiranno; bensi, ogni periodo 
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dev'essere preparazione all'altro, ogni sviluppo temporario 
deve giovare allo sviluppo continuo ascendente della vita 
immortale che Dìo trasfuse in ciascuno di noi e nella u- 
iiianità complessiva che cresce coll'opera di ciascun di noi. 
Or Dio v'ha messo quaggiù sulla terra: v' ha messo in- 
torno milioni di esseri simili a voi, il cui pensiero si ali- 
menta del vostro pensiero , il cui miglioramento pro- 
gredisce col vostro, la cui vita si feconda della vostra vita; 
v'ha dato a salvarvi dai pericoli dell'isolamento, bisogni 
che non potete soddisfar soli, e istinti predominanti sociali 
che dormono nei bruti e che vi distinguono da essi: v'ha 
steso intorno quel mondo che voi chiamate Materia, ma- 
gnifico di bellezza, pregno di vita , d' una vita che , non 
dovete dimenticarlo, si mostra per ogni dove tanto che vi 
si vegga il segno di Dio , ma aspetta nondimeno I ' opera 
vostra, dipende nelle sue manifestazioni da voi, e si mol- 
tiplica di potenza quanto più la vostra attività si mol- 
tiplica: v'ha posto dentro simpatie inestinguibili, la pietà 
per chi geme, la gioia per chi sorride, l'ira contro a chi 
opprime la creatura, il desiderio incessante del Vero, l'am- 
mirazione pel Genio che scopre più parte di vero, l'entu- 
siasmo per chi lo traduce in azione giovevole a tutti , la 
venerazione religiosa per chi non polendo farlo trionfare, 
more martire, portando col proprio sangue testimonianza 
per esso — e voi negate, sprezzate, questi indizi della vo- 
stra missione, che Dio v'ha profuso d'intorno, anzi cacciate 
l'anatema sui segni suoi, chiamandoci a concentrare tutte 
le nostre forze in un'opera di purificazione interna, imper- 
fetta, impossibile quando e solitaria ! Or Dio non punisce 
chi la tenta cosi? Non degrada egli lo schiavo? Non som- 
merge egli negli appetiti sensuali, negli istinti ciechi di quella 
che voi chiamate materia, metà dell'anima del povero gior - 
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imliero costretto a consumare, senza lume d educazione, in 
ima serie d'atti fisici, la vita divina? Trovate fede religiosa 
più viva nel servo Russo che non nel Polacco combat- 
tente le battaglie della patria e della libertà? Trovate a- 
more più fervente dì Dio nel suddito avvilito di Carlo 
Alberto o del Duca di Modena che non nel repubblicano 
Lombardo del dodicesimo secolo e nel repubblicano Fio- 
rentino del decimoquarto? Dov' è lo spirito di Dio ivi è 
la libertà , ha detto uno de' più potenti Apostoli che noi 
conosciamo; e la religione the ei predicava decretò l'aboli- 
zione della schiavitù : chi può intendere e adorare conve- 
nientemente Dio strisciandosi a' piedi della sua creatura? 
La vostra non è religione, è setta d'uomini che hanno 
dimenticato la loro origine, le battaglie che i loro padri 
sostennero contro una società incadaverita , e le vittorie 
che riportarono trasformando quel mondo terrestre che 
oggi voi, o contemplatori, sprezzate. Qualunque forte cre- 
denza sorga fra le rovine delle vecchie esaurite, trasfor- 
merà l'ordinamento sociale esìstente, perchè ogni forte cre- 
denza cerca applicarsi a tutti ì rami- dell'attività umana; 
perchè la terra ha cercato sempre in ogni epoca, confor- 
marsi al cielo in ch'essa credeva; perchè tutta intera la 
storia dell'Umanità ripete, sotto forme diverse, a gradi di- 
versi secondo i tempi, la parola registrata nella Orazione 
Dominicale del Cristianesimo : Venga il tuo regno sulla 
terra, o Signore,, siccome è nel cielo. 

Venga il regno di Dio sulla terra, siccome è nel 
ciclo : sìa questa , o fratelli nostri , meglio intesa e ap- 
plicata che non fu per l'addìetro, la vostra parola di fede, 
la vostra preghiera : ripetetela e operate perchè si verifi- 
chi. Lasciate eh' altri tenti persuadervi la rassegnazione 
passiva , l' indifferenza alle cose terrene, la sommersione 
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ad ogni potere temporale anche ingiusto, replicandovi, male 
inlesa, quell'ultra parola: « rendete a Cesare ciò ch'è di 
Cesare e ciò eh' è di Dìo a Dio. » Possono dirvi cosa che 
non sia di Dio T Nulla è di Cesare se non in quanto è con- 
forme allu Legge Divina. Cesare , ossia il potere tempora- 
le, il governo civile, non è che il mandatario, l'esecutore , 
quanto le sue forze e i tempi concedono , del disegno di 
Dio : dove tradisce il mandato, è vostro, non diremo di- 
ritto , ma dovere , mutarlo. A che siete quaggiù se non 
per affaticarvi a sviluppare coi vostri mezzi e nella vostra 
sfera il concetto di Dio? A che professore dì credere nel- 
1' unità del genere umano, conseguenza inevitabile del- 
l'unità di Dio , se non lavorale a verificarla , combattendo 
le divisioni arbitrarie , le inimicizie che separano tuttaviu 
le diverse tribù formanti I' Umanità ? A che credere nel- 
T Eguaglianza degli uomini , conseguenza inevitabile del- 
l' Unità del genere umano, in faccia a Dio, se tolleriamo 
impassìbili che questo Eguaglianza sia scandalosamente vio- 
lala in faccia olla società ? A che credere nella libertà li- 
mami , base della umana responsabilità, se non ci adoperia- 
mo a distruggere tutti gli ostacoli che impediscono la prima 
« viziano la seconda ? A che parlare di Fratellanza pur 
concedendo che i nostri fratelli siano ogni dì conculcati , 
avviliti sprezzali? Lo terra è la nostra lavoreria: non biso- 
gna maledirla; bisogno santificarla; le forze materiali che 
ci troviamo d* intorno sono i nostri strumenti di lavoro: 
non bisogna ripudiarli, bisogna dirigerli al bene. 

Ma questo , voi, senza Dio, noi potete. V'abbiamo par- 
lalo di Doveri : v'abbiamo insegnato che la sola conoscenza 
dei vostri Diritti non basta a guidarvi durevolmente sulle 
vie del bene : non basta a darvi quel miglioramento pro- 
gressivo,, continuo , nella vostra condizione, che voi eer- 
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cale : or , senza Dio., d'onde il Dovere '! senza Dio , voi , a 
qualunque sistema civile vogliale appigliarvi , non potete 
trovare altra base che ta Forza cieca , brutale , tirannica. 
Dì qui non s' esce. 0 lo sviluppo delle cose umane dipende 
da una legge dì Provvidenza che noi tutti siamo incaricati 
di scoprire e d'applicare, o è fidato al caso , alle circostanze 
del momento , all' uomo che sa meglio valersene. 0 dob- 
biamo obbedire a Dio, o servire ad uomini , uno o più non 
importa. Se non regna una Mente suprema su tutte le menti 
umane , chi può salvarci dall' arbitrio dei nostri simili , 
quando si trovino più potenti dì noi? Se non esiste una 
legge santa inviolabile , non creata dagli uomini, qual nor- 
ma avremo per giudicare se un' atto è giusto o non è? In 
nome dì chi , in nome di che protesteremo contro l'oppres- 
sione e 1' ineguaglianza? Senza Dio non v' è altro domina- 
tore che il Fatto : il fatto davanti al quale i materialisti si 
inchinano sempre, sia che avesse nome Napoleone , sia che 
si mostri costituito in Luigi Filippo : il Fatto , del quale i 
materialisti anch' oggi, in Italia ed altrove , si fanno scudo 
per giustificare l'inerzia, anche dove concordano teorica- 
mente coi nostri principii. Or comanderemo noi loro il sa - 
grificio , il Martirio , in nome delle nostre opinioni indivi- 
duali ? Cangeremo , in virtù solamente de' nostri interessi , 
la teorica in pratica , il princìpio astratto in azione ? Disin- 
gannatevi. Finché parleremo individui, in nome di quanto 
il nostro intelletto individuale ci suggerisce , avremo quel 
ch'oggi abbiamo: adesione a parole, non opere. 11 grido 
che suonò in tutte grandi rivoluzioni, il grido Dio lo vuole, 
Dio lo vuole delle Crociate, può solo convertire gl'inerti 
in attivi, dar animo ai paurosi , entusiasmo di sagri lì ciò ai 
calcolatori, fede a chi rispinge col dubbio ogni umano con- 
cetto. Provate agli uomini che l'opera d'emancipazione e di 
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sviluppo progressivo alla quale voi li chiamale , sin nel di- 
segno di Dio; nessuno si ribellerà. Provale loro che l'opera 
terrestre da compirsi quaggiù è essenzialmente connessa 
colla loro vita immortale : tutti i calcoli del momento spa- 
riranno davanti all' importanza dell' avvenire. Senza Dio , 
voi potete imporre , non persuadere : potete essere tiranni 
alla volta vostra, non educatori ed Apostoli. 

Dio lo vuole , Dio lo vuole ! É grido di popolo, o 
fratelli: è grido del vostro popolo, grido nazionale Italia- 
no. Non vi lasciate ingannare , o voi che lavorate con sin- 
cerità d'amore per la vostra Nazione , da chi vi dirà Torse 
che la tendenza Italiana non è che tendenza politica, e che 
lo spirito religioso s'è dipartito da essa, ho spirito religioso 
non si diparti mai dall' Italia, finché litalìa, comunque di- 
visa, fu grande ed attiva: si dipartì, quando nel secolo de- 
cimosesto , caduta Firenze, caduta sotto le armi straniere 
di Carlo V. e sotto ì raggiri dei Papi ogni libertà di vita 
Italiana , noi cominciammo a perdere tendenze nazionali e u 
vivere spagnuoli , tedeschi , e francesi. Allora i nostri let- 
terati incominciarono a far da buffoni ai principi e ad acca- 
rezzare la svogliatezza dei padroni , ridendo di tutti e dì 
tutto. Allora, i nostri preti vedendo impossibile ogni appli- 
cazione dì verità religiosa cominciarono a far bottega del 
cullo, e a pensare a se slessi, non al popolo eh' essi dove- 
vano illuminare e proleggere. E allora , il popolo , sprez- 
zalo dai letterali , tradito e spolpato dai preti , esilialo da 
ogni influenza nelle cose pubbliche , cominciò a vendicarsi 
ridendo dei letterali , diffidando dei preti , ribellandosi da 
tutte credenze , poi che vedeva corrotta 1' antica e non 
poteva presentire più in là. Da quel tempo in poi noi ci 
trasciniamo tra le superstizioni comandate dall'abitudine o 
dai governi, e la incredulità: abbietti e impotenti. Ma noi vo- 
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gliaino risorgere granili e onorati. E ricorderemo [a tra- 
dizione Nazionale. Ricorderemo che col nome di Dio sulla 
bocca e colle insegne della loro fede nel centro della bat- 
taglia, i nostri fratelli lombardi vincevano, nel dodicesimo 
secolo , gì' invasori tedeschi, e riconquistavano le loro li- 
bertà manomesse. Ricorderemo che i repubblicani delle 
città toscane sì radunavano a parlamento nei templi. Ricor- 
deremo gli Artigiani Fiorentini che respingendo il partito 
di sottomettere all' impero della famiglia Medici la loro li- 
bertà democratica, elessero, per voto solenne , Cristo capo 
della Repubblica — e il frate Savonarola predicante a un 
tempo il dogma di Dio e quello del Popolo — e i geno- 
vesi del 4746 liberatori a furia di sassale , e nel nome 
di Maria protettrice , della loro città dall' esercito tede- 
sco che la occupava — e nna catena d' altri fatti simili a 
questi ne' quali il pensiero religioso protesse e fecondò il 
pensiero popolare Italiano. E il pensiero religioso dorme, 
aspettando sviluppo , nel nostro popolo : chi saprà susci- 
tarlo , avrà più fallo per la Nazione che non per venti 
sette politiche. Forse all' assenza di questo pensiero negli 
imitatori delle costituzioni e tattiche monarchiche forastiere 
che condussero i tentativi passati d' insurrezione in Italia 
tanto, quanto all'assenza d'uno scopo apertamente popolare 
è dovuta la freddezza con che il popolo guardò finora a 
que' tentativi. Predicate dunque, o fratelli, in nome di Dio. 
Chi ha core Italiano , vi seguirà. 

Predicate in nome Dio. I letterati sorrideranno : di- 
mandate ai letterati che cosa hanno fatto per la loro patria: 
i preti vi scomunicheranno : dite ai preti che voi conoscete 
Dio più eh' essi lutti non fanno, e che tra Dio, la sua Leg- 
ge , e voi non avele bisogno d' interniediarii. Il popolo vi 
intenderà e ripeterà con voi : erudiamo in Dio Pnàre , 
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Intelletto ed Amore, Creatore ed Educatore della V- 
manità. 

E iti quella parola , voi e il Popolo vincerete. 



III. 



( LA LEGGE | 



Voi avete vita; dunque avete uno legge di vita. Non 
v'è vita senza legge. Qualunque cosa esiste, esiste in un 
certo modo, secondo certe condizioni, con una certa legge. 
Una legge d'aggregazione governa i minerali: una legge 
di sviluppo governa le piante: una legge di moto gover- 
na gli austri: una legge governa voi e la vostra vita ; 
legge tanto più nobile ed alla quanto più voi siete supe- 
riori a tutte cose creale qui sulla terra. Svilupparvi, agi- 
re, vivere secondo la vostra legge, è il primo, anzi l'u- 
nico vostro Dovere. 

Dio v'ha dato la vita ; Dio v'ha dunque dato la leg- 
ge. Dio è 1' unico Legislatore della razza umana. La sua 
Legge è l'unica alla quale voi dobbiate ubbidire. Le leggi 
umane non sono valide e buone se non in quanto vi s'u- 
niformano , spiegandola ed applicandola : sono tristi ogni 
qual volta la contraddicono o se ne discoslano, ed è non 
solamente vostro diritto, ma vostro dovere disubbidire e 
abolirle. Chi meglio spiega ed applica ai casi umani la 
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Legge ili Dio, è vostro capo legittimo t minitelo e segui- 
telo. Ha da Dio iti fuori voi non avete, nè potete, senza 
tradirlo e ribellarvi da lui, avere padrone. 

Nella conoscenza della vostra legge di vita , della 
Legge di Dio, sta dunque il fondamento della morale, la 
regola delle vostre azioni e dei vostri doveri, lo misura 
della vostra responsabilità : io essa sta pure la vostra di- 
fesa contro alle leggi ingiuste ehe l'arbitrio d'un'uomo o 
di più uomini può tentare d'imporri. Voi non potete sen- 
za conoscerla, pretender nome o diritti d'uomini. Tulli i 
diritti hanno la loro origine in una legge, e yoì, ogni guai 
volta non potete invocarla, potete essere tiranni o schiavi, 
non altro: tiranni se siete forti , schiavi dell'altrui forza 
se siete deboli. Ad essere uomini, vi bisogna conoscere 
la legge che distingue la natura umana da quella dei 
bruti, delle piante, dei minerali; e conformarvi le vostre 
azioni. . 

Or come conoscerla? 

È' questa la dimanda che in lutti i tempi 1' umanità 
ha indirizzalo a quanti hanno pronunzialo la parola dove- 
ri; e le risposte sono anch'oggi diverse. 

Gli uni hanno risposto mostrando un Codice, un li- 
bro, e dicendo: qui dentro i: tutta la legge morale. Gli 
altri hanno detto: ogni uomo interroghi il proprio cuo- 
re; ivi sta la definizione del bene e del male. Altri an- 
cora rigettando il giudizio dell'individuo , ha invocato il 
consenso universale, e dichiarato che dove l'umanità con- 
corda in una credenza, quella credenza è la vera. 

Erravano tulli. E la storia del genere umano di- 
chiarava impotenti, con fatti irrecusabili , mite queste ri- 
sposte. 

(Juci che tifici mano trovarsi in un libro o sulla bocca 
il 
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d'un solo uomo tulta quanta la legge morale dimenticano; 
che non v'è codice dal quale l'umanità , dopo una cre- 
denza di secoli, non si sìa scostala per cercarne e ispirarne 
un' altro migliore , e che non v'è ragione, oggi special- 
mente, di credere che l'umanità cangi metodo. 

A quei che sostengono la sola coscienza dell 'indi vi duo 
essere la norma del vero e del falso, ossia del bene e del 
male , basta ricordare , che nessuna religione , per santa 
che fosse, è stata senza eretici , senza dissidenti convinti 
e presti ad affrontare il martino in nome della loro co- 
scienza. Oggi il Protestantismo si divide e suddivide in 
mille sette tutte fondale sui diritti della coscienza dell'iw- 
dividuo; tutte accanite a farsi guerra tra loro, e perpe- 
tuanti l'anarchia di credenze, vera e sola sorgente della 
discordia che tormenta socialmente e politicamente i po- 
poli dell'Europa. 

E d'altra parte , agli uomini che rinnegano la testi- 
monianza della coscienza dell' individuo per richiamarsi 
unicamente al consenso dell'umanità in una credenza, ba- 
sta ricordare come tutte le grandi idee che migliorarono 
l'umanità cominciarono a manifestarsi in opposizione a cre- 
denze che l'umanità consentiva e furono predicale da in- 
dividui che l'umanità derise, perseguitò, crocefisse. 

Ciascuna dunque di queste norme è insudiciente a ot- 
tenere la conoscenza della Legge di Dio, della Verità. E 
nondimeno, la coscienza dell'individuo è santa: il consen- 
so comune dell'umanità è santo; e qualunque rinunzia a 
interrogare questo o quella, sì priva d' un mezzo essen- 
ziale per conoscere la verità. L'errore generale fin qui è 
stato quello di volerla raggiungere con uno solo di que- 
sti mezzi esclusivamente: eri-ore decisivo e funestissimo 
nelle conseguenze, perchè non si può stabilire la coscienza 
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dell'individuo sola norma della verità senza cadere nell'a- 
narchia, non si può invocare come inappellabile il con- 
senso generale in un momento dato senza soffocare la li- 
bertà umana e rovinare nella tirannide. 

Così — e citiamo questi esempi per mostrare come 
da queste prime basi dipenda più che generalmente non 
si crede, tutto quanto l'edilizio sociale — eosì gli uomini, 
servendo allo stesso errore, hanno ordinato la società po- 
litica, gli unì sul rispello unicamente dei diritti de\V indi- 
viduo dimenticando interamente la missione educatrice 
della società, gli altri unicamente sui diritti sociali sa- 
grifieando la libertà e l'azione dell'individuo (-1). E la 
Francia dopo la sua grande rivoluzione e l' Inghilterra 
segnatamente c'insegnano come il primo sistema non con- 
duca che alla ineguaglianza e all' oppressione dei più : il 
Comunismo, fra gli altri, ci mostrerebbe ., se potesse mai 
trapassare allo stato di Tatto, come il secondo condanni a 
petrìficarsì la società togliendole ogni moto e ogni facoltà 
di progresso. 

Così gli uni , non considerando che i pretesi diritti 
àz\V individuo , hanno ordinalo, o meglio, disordinato il 
sislema economico dandogli per unica buse la teoria della 
libera concorrenza illimitata , mentre gli altri, non guar- 
dando che all'unii;! sociale, vorrebbero fidare al governo 
il monopolio di alile le forze produttrici dello Sialo: due 
concetti il primo de'quali ci ha datò tulli i muli dell'a- 
narchia, il secondo ci darebbe l'immobilità e lutti i mali 
della tirannide. 

(1) Parliamo naturalmente de' paesi dove s'È tentata col si- 
stema monarchico costituzionale una organizzazione qualunque 
■Iella società: nei paesi governati dispoticamente non v "e società-, 
i diritti sociali e i .diritti dell' individuo sono egualmente sagri- 
llcali. 
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Dio v'ha dato il consenso dei vostri fratelli e la vo- 
«tra coscienza, come due ali per innalzarvi quanto è pos- 
sibile sino a lui. Perchè v'ostinate a troncarne una? Perchè 
isolarvi , o assorbirvi nel mondo? Perchè voler soffocare 
la voce del genere umano ? Ambe sono sacre; Dio parla 
in ambe. Dovunque s'incontrano, dovunque il grido della 
vostra coscienza è ratificato dal consenso dell'umanità, ivi 
è Dio, ivi siete certi di avere in pugno la verità : l'uno è 
la verificazione dell'altro. 

Se Ì vostri doveri non fossero che negativi , se con- 
sistessero unicamente nel non fare il mala, nel non nuo- 
cere ai vostri fratelli, forse nello slato di sviluppo in cui 
oggi sono anche i meno educati, il grido della vostra co- 
scienza basterebbe a dirigervi. Siete nati al bene, e ogni 
qual volia voi operate direttamente contro la legge, ogni 
qual volta voi commettete ciò die gli uomini chiamano 
delillo, v'è tal cosa in voi che v'accusa , tale una voce 
di rimprovero che voi potete dissimulare agii altri , ma 
non a voi stessi. Ma i vostri più importanti doveri sono po- 
sitivi. Non basta il. non fare: bisogna fare. Non basta li- 
mitarsi a non operare contro la legge: bisogna operare a 
seconda della Legge. Non basta il non nuocere : bisogna 
giovare ai vostri fratelli. Pur Iroppo finora la morale s'è 
presentata ai più fra gli uomini in una forma più negati- 
va che affermativa. Gl'interpreti della Legge hanno detto 
« non ruberai, non ammazzerai; » pochi, o nessuno, han- 
no insegnato gli obblighi che spettano all'uomo e il come 
egli possa e debba giovare aì suoi simili e al Disegno di 
Dio nella creazione. Or questo e il primo scopo della Mo- 
rale; nè l'individuo, consultando unicamente la propria 
coscienza, può raggiungerlo mai. 

La coscienza dell'individuo parla in ragione della sua 
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educazione, delle sue tendenze, delle sue abitudini , delle 
sue passioni. La coscienza dell'Irochese selvaggio parla un 
linguaggio diverso da quella dell'Europeo incivilito del XIX 
secolo. La coscienza dell'uomo libero suggerisce doveri 
che la coscienza dello schiavo non sospetta nemmeno. In- 
terrogale il povero giornaliero piemontese o lombardo, al 
ouule un cattivo prete fu l'unico apostolo di morale, al qua- 
le, s'ei pur sa leggere, quella del catechismo Austriaco fu 
l'unica lettura concessa : egli vi dirà che i suoi doveri sono 
lavoro assiduo a ogni prezzo per sostentale la sua famiglia, 
soinmessione illimitata senza esame alle leggi quali esse 
siano, e il non nuocere altrui; a chi gli parlasse di doveri 
che lo legano alla patria e all'umanità, a chi gli dicesse 
« voi nuocete ai vostri fratelli accettando dì lavorare per 
un prezzo inferiore all'opera, voi peccate, contro a Dio e 
all'anima vostra obbedendo a leggi che sono ingiuste » et 
risponderebbe, come chi non intende, inarcando le ciglia. 
Interrogate l'operaio italiano al quale circostanze migliori 
o il conlatto con uomini di più educato intelletto hanno 
insegnato più parte del vero; ei vi dirà che In. sua patria 
è schiava, che i suoi fratelli sono ingiustamente condan- 
nati a vivere in miseria materiale e morale e ch'ei sente 
il dovere dì protestare, potendo, contro a questa ingiustizia. 
Perchè tanto divario fra i suggerimenti della coscienza in 
due individui dello stesso tempo, e dello stesso paese? Perchè 
fra dieci individui appartenenti in sostanza alla stessa cre- 
denza, quella che impone lo sviluppo e il progresso della 
razza umana, troviamo dieci convinzioni diverse sui modi 
d'applicare la credenza alle azioni, cioè sui doverti Evi- 
dentemente, il grido della coscienza dell'individuo non ba- 
sta, in ogni stato di cose e senz'altra norma, a rivelargli 
la legge. La coscienza basta sola a insegnarvi che una legge 
i7* 
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esiste, non giù qual' è : bast» sola a insegnarvi che voi a- 
vete Doveri, non quali sono questi doveri. Per questo il 
martìrio non s'è mai, e comunque l'egoismo predominasse, 
esiliato dall'umanità; ma quanti martiri non sacrificarono 
l'esistenza per presunti doveri, a beneficio d'errori oggi 
patenti a ciascuno ! 

V'è dunque bisogno d'una scorbi alla vostra coscien- 
za, d'un lume che le rompa d'intorno la tenebra, d' una 
norma che ne verifichi e ne diriga gl'istinti. E questa nor- 
ma è { Intelletto dell'umanità. 

Dio ha dato intelletto a ciascun di voi , perchè Io 
educhiate a conoscere la sua legge. Oggi, la miseria, gli 
errori inveterali da secoli, e la volontà ile' vostri padroni, 
vi contrastano fin la possibilità d'educarlo; e per questo 
v e necessario rovesciare quegli ostacoli colla forza. Ma 
quand'anche gii ostacoli saranno tolti di mezzo , i' intel- 
letto di ciascun di voi sarà insufficiente* a conoscere la legge 
di Dio, se non appoggiandosi all'intelletto dell'umanità. La 
vostra vita è breve : te vostre facoltà individuali sono de- 
boli, incerte, e abbisognano d' un punto ci' appoggio. Or 
Dio v'ha messo vicino un'essere la cui vita è continua , 
ie cui facoltà sono la somma di tutte quante le facoltà 
individuali che si sono, da forse quattrocento secoli, eser- 
citate; un'essere che attraverso gli errori e le colpe de- 
gl'individui, migliora sempre in sapienza e moralità : un' 
essere nel cui sviluppo Dio ha scritto e scrive ad ogni 
epoca una linea della sua legge. 

Quest' essere è I* Umanità. 

L' umanità, ha detto un pensatore del secolo scorso, 
è un' uomo che impara sempre. Gì' individui muoiono; 
mu quel tanto di vero ch'essi hanno pensalo, quel tanto 
di buono eh' essi hanno operato, non va perduto con essi: 



DI GIUSEPPE SUZZISI 215 
]' Umanità lo raccoglie e gli uomini che passeggiano sulla 
loro sepoltura ne fanno lor prò. Ognuno di noi nasce in og- 
gi in una atmosfera d'idee, e di credenze elaborala da tutta 
1' Umanità anteriore: ognuno di noi porta, senza pur sa- 
perlo, un' elemento più omeno importante alla vita dell'U- 
manità successiva. L'educazione dell'Umanità progredisce 
come s' innalzano in Oriente quelle piramidi alle quali ogni 
viandante aggiunge una pietra. ]>oi passiamo, viandanti d'un 
giorno , chiamati a compire la nostra educazione indivi- 
duale altrove; l'educazione dell'Umanità collettiva procede 
qui sulla terra, li disegno di Dio che si mostra a lampi in 
ciascuno di noi si svela lentamente, progressivamente, conti- 
nuamente nell'Umanità. L'Umanità è il Verbo vìvente di Dio. 
Lo spirito di Dio la feconda, e si manifesta sempre più pu- 
ro, sempre più attivo d' epoca in epoca in essa, un giorno 
per mezzo d' un' individuo, un' altro per mezzo d' «n po- 
polo. Di lavoro in lavoro, di credenza in credenza, l'Uma- 
nità conquista via via una nozione più chiara della propria 
vita, della propria missione, di Dio e della sua legge. 

Dio s' incarna successi vanumi e ne!!' Umanità. La leg- 
ge di Dio è una, sì come è Dio; ma noi la scopriamo ar- 
ticolo per articolo, linea per linea, quanto più s' accumu- 
la 1' esperienza educatrice delle generazioni che ci prece- 
dono, quanto più cresce in ampiezza e in intensità 1' asso- 
ciazione fra le razze, fra i popoli, fra gì' individui. Nessun 
uomo, nessun popolo, nessun secolo può presumere di sco- 
prirla intera : la legge inoralo., la legge di vita dell'Uma- 
nità non può scoprirsi intera che dall' Umanità tutta 
quanta raccolta in associazione , quando tutte le forze , 
tutte le facoltà che costituiscono 1' umana natura sa- 
ranno sviluppate e in azione. Ma intanto quella parte 
dell' Umanità che è più innollrata nel!' educazione c' inse- 
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gnu eoi suo sviluppo parte della legge che noi cerchia- 
mo. Rella sua storia leggiamo il disegno di Dio; ne' suoi 
bisogni i nostri doveri: doveri che murano o per dir me- 
glio crescono coi bisogni perchè il nostro primo dovere 
sta nel concorrere a che V Umnnilà salga prontamente quel 
grado di miglioramento e di educazione , al quale Dio e 
i tempi 1' hanno preparata. 

Voi dunque, a conoscere la Legge di Dio, avete bi- 
sogno d' interrogare non solamente la vostra coscienza , 
ma la coscienza, il consenso dell' Umanità; a conoscere 
i vostri doveri, avete bisogno d* interrogare i bisogni at- 
tuali dell'Umanità. La morale è progressiva come l'edu- 
cazione del genere umano e dì voi. La morale del Cri- 
stianesimo non era quella dei tempi Pagani; la morale 
del secolo nostro non è quella di diciotto secoli addietro. 
Oggi i vostri padroni, colla segregazione dall'altre classi, 
col divieto d' ogni associazione, colla doppia censura im- 
posta alla stampa, procacciano di nascondervi, coi bisogni 
dell' umanità, i vostri doveri. E nondimeno, anche prima 
del tempo in cui la nazione v' insegnerà gratuitamente 
alalie scuole d' Educazione Generale la storia dell' Uma- 
nità nel passato, e i suoi bisogni presenti, voi potete, vo- 
lendo, impal are in parte almeno la prima e indovinare i 
secondi. 1 bisogni attuali dell'umanità emergono , in espres- 
sioni più o meno violenti, più o meno imperfetti, dai fatti 
che accorrono ogni giorno nei paesi ai quali non è legge as- 
soluta l'immobilità nel silenzio. Oli vi vieta saperli? Qual 
forza di sospettosa tirannide può lungamente contendere a 
milioni d' uomini, moltissimi dei quali viaggiano fuori dì 
Italia e ripatriano, la conoscenza dei fatti europei ? Se le 
associazioni pubbliche vi sono in Italia vietate , chi può 
vietar le segrete, quand'esse fuggano i simboli e le orga- 
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nizzazioni complicate, e non consistano clic d' una catena 
fraterna steso di paese in paese fino a toccare alcuno tra 
gli infiniti punti della frontiera? Non troverete voi sopra 
ogni punto della frontiera terrestre o marittima uomini 
vostri, uomini che i vostri padroni hanno cacciato fuori 
di patria per aver voluto giovarvi , che vi saranno apo- 
stoli di verità, che vi diranno con amore ciò che gli studi 
e le tristi facilità dell' esilio hanno loro insegnalo sui voti 
presenti e sulla tradizione dell' umanità? Chi può impe- 
dirvi, solo che voi vogliate, dì ricevere alcuno degli scritti 
che ì vostri fratelli stampano, qui nell'esilio, per voi? Leg- 
geteli e ardeteli, sì che il giorno dopo l' inquisizione dei 
vostri padroni non li trovi fra le vostre mani e non ne. 
faccio argomento dì colpa alle vostre famiglie ; ma pur 
leggeteli e ripetete quel tanto che avrete potuto serbarne 
a mente, ai più fidati de' vostri amici. Aiutateci colle of- 
ferte ad allargare la sfera dell' Apostolato, a compilare e 
stampare per voi manuali di storia generale e di storia 
patria. Aiutateci, moltiplicando le comunicazioni, a diffon- 
derli Convincetevi che senza istruzione, voi non potete 
conoscere i vostri doveri: convincetevi che se, dove la 
società vi contende ogni insegnamento , la responsabilità 
d' ogni colpa è, non vostra, ma sua, la vostra incomin- 
cia dal giorno in cui una via- qualunque all'insegnamento 
v' è aperta e In negligete: dal giorno in cui vì si mo- 
strano mezzi per mutare una società che vi condanna al- 
l' ignoranza, e voi non pensate ad usarne. Non siete col- 
pevoli perchè ignor ate; siete colpevoli perchè vi rassegnate 
a ignorare — perchè, mentre la vostra coscienza v' av- 
verte che Dio non v' ha dato facoltà senza imponi di 
svilupparle, voi lasciate dormire nell' anima vostra tutte 
le facoltà del pensiero — perchè, mentre pur sapete che 
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Dio non può avervi doto I' amore del vero senza darvi i 
mezzi di conseguirlo, voi, disperando, rinunzìate a farne 
ricerca e accettate senza esame per verità 1' affermazione 
del potente o del sacerdote venduto al potente. 

Dio Padre ed Educatore dell' Umanità rivela nello 
spazio e nel tempo la sua legge all' umanità. Interrogate 
la tradizione dell' Umanità, il consenso de' vostri fratelli 
non nel cerchio ristretto d' un secolo o d' una setta , ma 
in tutti i secoli e nella maggiorità degli «omini passati e 
presenti. Ogni volta che a quel consenso corrisponde la 
voce della vostra coscienza, voi siete eerti del vero , 
certi d' avere una linea della legge di Dio. 

Noi crediamo nella Umanità sola interprete della 
legge di Dio sulla terra: e dal consenso dell'umanità in 
armonia colla nostra coscienza, deduciamo quanto andremo 
vja via dicendovi intorno ai vostri doveri. 



IV. 



( DOVERI VERSO V UMANITÀ- ) 



I vostri primi doveri, non per tempo ina per impor- 
tanza, sono verso 1' Umanità. Avete doveri di cittadini, di 
figli, di sposi, e di padri: doveri santi, inviolabili, dei qua- 
li vi parleremo a lungo tra poco; ma ciò che fa sunti e 
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inviolabili que' doveri, è la missione, il Dovere, che la vo- 
stro natura d' nomini vi comanda. Siete padri per educa- 
re uomini al culto e allo sviluppo della Legge di Dio. 
Siete cittadini, avete una Patria, per potere, facilmente, in 
una sfera limitata, col concorso di gente già stretta a voi 
per lingua, per tendenze, per abitudini, operare a be- 
nefizio degli uomini quanti sono, e saranno, ciò che mal 
potreste operare perduti, voi soli e deboli, nell' immenso 
numero dei vostri simili 1 Quei che v' insegnano morale, 
limitando la nozione dei vostri doveri alla famiglia o alla 
patria, v' insegnano, più o meno ristretto, 1* egoismo, e vi 
conducono al male per gli altri e per voi medesimi. Patria 
e Famiglia sono come due circoli segnali dentro un cir- 
colo maggiore che li contiene; come due gradini d'una sca- 
la senza i quali non potreste salire più alto, ma sui quali 
non v' è permesso arrestarvi. 

Siete uomini: cioè creature ragionevoli, socievoli, 
e capaci d' un progresso a cui nessuno può assegnar 
limiti. Questi caratteri costituiscono la umana natura, 
che vi distingue dagli altri esseri che vi circondano e che 
è fidata a ciascun di voi come un seme da far fruttare. 
Tutta la vostra vita deve tendere all' esercizio e allo svi- 
luppo ordinato di queste facoltà fondamentali della vo- 
stra natura. Qualunque volta voi sopprimete o lasciate sop- 
primere in tutto o in parte, una di queste facoltà, voi sca- 
dete dal rango d' uomini fra gli animali inferiori e violate 
la legge della \ostra vita, la Legge di Dio. 

Scadeiefra i bruti e violate la Legge di Dìo qualun- 
que volta voi sopprimete o lasciate sopprimere una delle 
facoltà che costituiscono 1' umana natura in voi o in allrì. 
Ciò che Dio vuole è non già che la sua Legge s'adempia 
io voi— se Dio non avesse voluto che questo, ei v' avieb- 
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be erano soli— ma che s' adempia sulla terra, negli uo- 
mini. Tifi (ulti gli esseri ch'egli creava a immagine sua. Ciò 
eh' Egli vuole è che il Pensiero di perfezionamento e d'a- 
more da lui posto nel mondo si riveli e splenda più sempre 
«dorato e rappresentalo. La vostra esistenza terrestre indi- 
viduale , limitatissima com'è per tempo e per facoltà, non 
può rappresentarlo che imperfettissimo e a lampi. L'Uma- 
nità sola, continua per generazioni e per intelletto che si nu- 
tre deli' intelletto di tutti i suoi membri, può svolgere via 
via quel divino pensiero e applicarlo e glorificarlo. La vita 
vi fu dunque data da Dio perchè ne usiate a benefizio 
della umanità, perchè dirigiate le vostre facoltà individuali 
allo sviluppo delle facoltà dei vostri fratelli, perché aggiun- 
giate coli' opera vostra un'elemento qualunque all'opera 
collettiva di miglioramento e di scoperta del Vero che ie 
generazioni lentamente, ma continuamente promovono. Do- 
vete educarvi ed educare, perfezionarvi e perfezionare. 
Dio è in voi, non v' è dubbio ; ma Dio è pure in tutti 
gli uomini che popolano con voi questa terra ; Dio è 
nella vita di tutte le generazioni che furono, sono, e sa- 
ranno, e hanno migliorato e miglioreranno progressiva- 
mente il coucetto che l'Umanità si forma di Lui, della 
sua legge, e dei nostri Doveri. Dovete adorarlo e glori- 
ficarlo per lutto ov'Egli è. L'Universo è il suo Tem- 
pio. Ed ogni profanazione non combattuta, non espiata, 
del Tempio dì Dio ricade su tutti quanti i credenti. Po- 
co imporla che voi possiate dirvi puri : quand' anche po- 
teste, isolandovi, rimanervi tali, se avete a due passi la 
corruzione e non cercate combatterla, tradite Ì vostri 
doveri. Poco importa che adoriate ftelT anima vostra la 
Verità: se l'Errore governa i vostri fratelli in un'altro 
angolo di questa terra che ci è madre comune ; e voi non 
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desiderale e non leniate, per quanto le forze vostre con- 
cedono, rovesciarlo, tradite i vostri doveri. L' immagine 
di Dio è sformata nell'anime immortali dei vostri simili. 
Dio vuole essere adorato nella sua Legge, e la sua Leg- 
ga, è fraintesa, violata, negata d' intorno a voi. La umana 
natura è falsata nei milioni d' uomini ai quali, siccome a 
voi, Dio ha fidato V adempimento concorde del suo di- 
segno. E voi, rimanendovi inerti, osereste pure chiamarvi 
credenti? — 

Un popolo, ii Greco, i! Polacco, il Circasso, sorge 
con una bandiera di patria e di indipendenza, combatte, 
vince, o muore per quella. Cos J è ehe fa battere il vostro 
cuore al racconto delle sue battaglie, che Io solleva nella 
gioja alle sue vittorie, che lo contrista alla sua caduta? 
Un'uomo, vostro o straniero, si leva, nel silenzio comu- 
ne, in un'angolo della terra, proferisce alcune idee, ch'e- 
gli crede vere, le manliene nella persecuzione e fra i 
ceppi., e muore, senza rinnegarle, sul palco. Perchè lo 
onorate col nome di santo e di Martire? Perchè rispet- 
tate e fate rispettare dai vostri figli la sua memoria ? E 
perchè leggete con avidità i miracoli d' amor patrio re- 
gistrati nelle storie Greche e li ripetete ai figli vostri con 
un senso d' orgoglio quasi fossero storie dei vostri padri? 
Quei fatti Greci son vecchi di duemila anni, e apparten- 
gono a un' epoca d'incivilimento che non è la vostra, 
nè lo sarà mai. Quell' uomo che chiamate Martire mori- 
va forse per idee che non sono le vostre, e troncava a o- 
sni modo colla morte ogni via al suo progresso indivi- 
duale. Quel popolo che ammirate nella vittoria e nella 
caduta, è popolo straniero a voi, forse pressoché ignoto: 
parla un linguaggio diverso, e il modo della sua esisten- 
za non influisce visibilmente sul vostro; che importa a voi 
18 
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se chi lo domina è il Sultano o il Re di Baviera, il Russo 
o un governo escito dal consenso della nazione? Ala nel 
vostro cuore è una voce che grida: a Quegli uomini di 
duemila anni addietro, quelle popolazioni eh' oggi com- 
battono lontane da voi, quel martire per le idee del qua- 
le voi non morreste, furono, sono fratelli vostri: fratelli 
non solamente per comunione di origine e di natura, ma 
per comunione di lavoro e di scopo. Quei Greci antichi 
passarono; ma l'opera loro non passò, e senza quella 
voi non avreste oggi quel grado di sviluppo intellettuale 
e morale che avete raggiunto. Quelle popolazioni consa- 
crano col loro sangue un' idea di libertà nazionale per la 
quale voi pur combattete. Quel martire insegnava moren- 
do che F uomo deve sagrìficare ogni cosa, e occorrendo, 
la vita a quello eh' egli crede essere la Verità. Poco im- 
porta ch'egli e quanti altri segnano col loro sangue la 
fede tronchino qui sulla terra il .proprio sviluppo indivi- 
duale: I>io provvede altrove per essi. Importa lo sviluppo 
dell' Umanità. Importa che la generazione ventura sorga, 
ammaestrata dalle vostre pugne e dai vostri sagrifici, più 
alta e più potente che voi non siete nella intelligenza del- 
la Legge, nell'adorazione della verità. Importa che for- 
tificata dagli esempi la natura umana migliori e verifichi 
più sempre il disegno di Dio sulla terra. E in qualun- 
que luogo la umana natura migliori , in qualunque 
luogo si conquisti una verità , in qualunque parte 
si movn un passo sulla via dell' educazione, del progres- 
so, della morale, è passo, è conquista che frutterà presto 
o tardi a tutta quanta F Umanità. Siete tutti soldati d' un 
esercito che move per vie diverse, diviso per corpi di- 
versi, alla conquista d' un solo intento. Oggi, voi non 
guardate che ai vostri capi immediati; le diverse assise. 



di giijseppemazzìh'i 223 
le diverse pai ole d J ordine, le distanze che separano i cor- 
pi d'operazione, e le montagne che celano gli uni «I 
guardo degli altri, vi fanno spesso dimenticare questa ve- 
rità e concentrano esclusivamente la vostra attenzione sul 
fine che v' è più prossimo. Ma v' è più alto di tutti voi 
chi abbraccia [' insieme e dirige le mosse. Dio solo ha il 
segreto della battaglia e saprà raccogliervi tutti in un 
campo e in una soia bandiera ». 

Quanta distanza tra questa credenza che fermenta 
nell' anime nostre e sarà base alla morale dell' Epoca che 
sta per sorgere, e quella che davano per base alla loro 
Morale ie generazioni eh' oggi chiamiamo antiche ! E 
com'è stretto il legame che passo fra l'idea che noi ci 
formiamo del Principio Divino e quella che ci formiamo 
dei nostri doveri ! I primi uomini sentivano Dio, ma sen- 
za intenderlo, senza pur cercare d' intenderlo nella sua 
Legge : lo sentivnno nella sua potenza, non nell* amore : 
concepivano confusamente una relazione qualunque fra lui 
e il proprio individuo; non altro. Poco atti a staccarsi 
dalla sfera degli oggetti sensibili, lo sostanziavano in uno 
di quelli, nell'albero che avean veduto colpito dal fulmine, 
nella pietra presso alla quale avevano innalzato la loro 
tenda, nell' animale che s' era offerto primo al loro occhio. 
Era il culto che nella storia della religione si dislingue coi 
nome di feticismo. E allora gli uomini non conobbero che 
la famiglia, riproduzione in certo modo, del loro indi- 
viduo: oltre il cerchio della famiglia non v'erano che 
stranieri, o più generalmente nemici: giovare a sè e alla 
famiglia era 1' unica base della morale. Più dopo, l' idea 
di Dio s' ampliò. Dagli oggetti sensibili I' uomo risali ti- 
midamente all'astrazione: generalizzò. Dio non fu più il 
protettore della famìglia, ma dell'associazione di più fami- 
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glie, della città, delia genie. Al feticismo successe il 
politeismo, culto di molli Dei. Allora la morale ampliò 
aneli" essa il suo cerchio d' azione. Gli uomini ri- 
conobbero V esistenza ili doveri più estesi della famiglia, 
e lavorarono all' incremento della genie, della nazione. 
Pur nondimeno, l'Umanità s'ignoralo. Ogni nazione 
chiamava barbari gli stranieri, li trattava siccome tali, e 
ne cercava colla forza o coli' arte, la conquista o 1' abbas- 
samento. Ogni nazione aveva stranieri e barbari nel suo 
seno, uomini, milioni d' uomini non ammessi ai riti religio- 
si dei cittadini, creduti di natura diversa, e schiavi fra i 
liberi. L'unità del genere umano non poteva essere ammessa 
che come conseguenza dell'unità di Dio, e l'unità di Dio in- 
dovinata da alcuni rari pensatori dell'antichità, manifestata 
altamente da Mosè, ma colla restrizione funesta che un solo 
popolo era 1' eletto di Dio, non fu riconosciuta che verso 

10 scioglimento dell' Impero Romano, per opera del cri- 
stianesimo. Cristo pose in fronte alla sua credenza queste 
due verità inseparabili: non v' è che un solo Dio, e tutti 

011 uomini sono figli di Dio: e la promulgazione di 
queste due verità cangiò aspetto al mondo e ampliò il cer- 
chio della morale sino ai confini delle terre abitate. Ai do- 
veri verso la famiglia e verso la patria s' aggiunsero i 
doveri verso Y umanità. Allora 1 J uomo imparò che dovun- 
que ei trovava un suo simile, ivi era un fratello per lui, 
un fratello dotato d' un' anima immortale come la sua, chia- 
mata a ricongiungersi al Creatore, e eh' ei gli doveva a- 
niore, partecipazione della fede, e aiuto di consiglio ed o- 
pera dov' egli ne abbisognasse. Allora, presentimento d'al- 
tre verità contenute in germe nel Cristianesimo, s'udirono 
sulla bocca degli Apostoli parole sublimi, inintelligibili al- 
l' antichità, male inlese o tradite anche dai successori: sic- 
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come in un corpo sono molte membra, e ciascun mem- 
bro eseguisce una diversa funzione, cosìj benché mol- 
ti, noi siamo un corpo solo, e membra gli uni detjli 
altri (i). E vi saràun solo ovile e un solo pastore (2).Ed 
oggi, dopo diciotto secoli di studi ed esperienze e fatiche/si 
tratta di dare sviluppo a quei germi; si tratta di promul- 
gare non solamente che 1' Umanità è un corpo solo e deve 
essere governato da una sola legge, ma che il primo arti- 
colo di questa Legge hProgresso, progresso qui sulla ter- 
ra dove dobbiamo verificare quanto più possiamo del di- 
segno dì Dio ed educarci a migliori destini. Si tratta d'in- 
segnare agli uomini, che se l' Uniunità è un corpo solo, 
noi tutti, siccome membra di quel corpo, dobbiamo la- 
vorare al suo sviluppo e a farne più armonica, più at- 
tiva e più potente la vita. Si tratta di convìncerci die 
noi non possiamo salire a Dio se non per 1' anime dei 
nostri fratelli, e che dobbiamo migliorarle e purificarle 
anche dov' esse noi chiedano. Si tratta, dacché l'Uma- 
nità intera può sola compiere quella parte del disegno di 
Dio eh' ei volle si compiesse quaggiù, di sostituire al- 
l' esercizio della carità verso gì 1 individui un lavoro d'as- 
sociazione tendente a migliorare l' insieme, e di ordinare 
a siffatto scopo la famiglia e la patria. Altri doveri più 
vasti si riveleranno a noi nel futuro, secondo che acqui- 
steremo una idea meno imperfetta e più chiara della no- 
stra Legge di vita. Cosi Dio Padre, per mezzo d' una 
lenta, ma continua, educazione religioso, guida al meglio 
V umanità , e in quel meglio il nostro individuo migliora 
aneh' esso. 

' (i) PAOLO. Epistola ai Romani, .:ap. 12. v. 'i, 5. 
(2) GIOVANNI. Evangelio , cap. 10,, v. 16. 

i8* 



□ igìtized byGoOgfe 



226 prose 

Migliora in quel meglio , uè , senza un miglioramen- 
to comune, voi potete, sperare che migliorino le condi- 
zioni morali o materiali del vostro individuo. Voi , gene- 
ralmente parlando , non potete, quando anche il voleste , 
separare la vostra vita da quello dell'umanità. Vivete in 
essa, d'essa, per essa. L'anima vostra, salve le eccezioni 
dei pochissimi straordinariamente potenti, non può svinco- 
larsi dall' influenza degli elementi fra i quali s' esercita , 
come il corpo, comunque costituito robustamente, non può 
sottrarsi all' azione d' un' aria corrotta che lo circondi. 
Quanti fra voi vorranno, colla sicurezza di cacciarli in- 
contro alle persecuzioni , educare i figli a una sincerità 
senza limiti, dove la tirannide e lo spionaggio impongono 
di lacere u mentire i due terzi delle proprie opinioni ? 
Quanti vorranno educarli al disprezzo delle ricchezze in 
una souietà dove l'oro è 1' unica potenza che ottenga o- 
nori, influenza, rispetto, anzi che protegga dall'arbitrio e 
dall'insulto dei padroni e dei loro agenti? Chi è di voi, 
che per amore e colle migliori intenzioni del mondo non 
abbia mormorato ai suoi cari in Italia, « diffidate degli 
uomini » l'uomo onesto deve concentrarsi in se stesso 
e fuggire la vita pubblica a la carità comincia da 
casa » e siilo t le massime evidentemente immorali , ma 
suggeritevi dall'aspetto generale della società? Qual è la 
madre che, sebbene appartenente a una fede che adora la 
croce di Cristo martire volontario dell'umanità, non ab- 
bia cacciato le broccia intorno al collo del figlio, e ten- 
tato svolgerlo da tentativi pericolosi pel bene de'suoi fra- 
telli? E dov'anchc trovaste in voi la forza d'insegnare il 
contrario, la società intera non distruggerebbe essa colle 
mille sue voci, coi mille suoi tristissimi esempi l'effetto 
della vostra parola? Potete voi slessi purificare, innalza- 
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re l'anima vostra, in un'atmosfera di contaminazione e 
d' avvilimento? E scendendo alle vostre condizioni mate- 
riali, pensate possano migliorare stabilmente per altra via 
che quella del miglioramento comune? Qui in Inghilterra 
dove scriviamo, alla nuova tassa imposta sopra ogni ren- 
dita che oltrepassi le cento cinquanta lire sterline annue, 
i ricchi manifatturieri rispondono annunziando ai loro o- 
perai la diminuzione d'uno scellino siili' ammontare gior- 
naliero dei loro salarli. Mancheranno mai, con un governo 
male ordinalo , in una società dove la condizione degli 
operai sia lasciata all'arbitrio di ehi li impiega, tasse delle 
quali questi ultimi si vendicheranno riducendo i vostri sa- 
lari! ? Milioni di lire sterline sono spesi annualmente in In- 
ghilterra dalla carità dei privati a sollievo degli individui 
caduti in miseria; e la miseria cresce annualmente, e la 
carità verso gli individui è provala impotente a sanar le 
piaghe , e la necessità di rimedi organici collettivi è più 
sempre universalmente sentila. Dove il paese è minacciato 
continuamente, in virtù delle leggi ingiuste che lo gover- 
nano, d'una lotta violenta fra gli oppressori e gli oppres- 
si , credete possano rifluire i capitali e abbondare le im- 
prese vaste, lunghe, costose? Dove i dazi e le proibizioni 
stanno nel capriccio d'un governo assoluto che non ha chi 
lo moderi, e le cui spese di eserciti, di spie, d' impiegati o 
di pensionati crescono coi bisogni della sua sicurezza, cre- 
dete l'attività dell'industria e della manifattura possa ri- 
cevere uno sviluppo progressivo, continuo? Risponderete 
che basta ordiniate meglio il governo e le condizioni so- 
ciali nella patria vostra? Non basta. Nessun popolo vive 
in oggi esclusivamente dei propri prodotti. Voi vivete di 
cambi, d'importazioni e d'esportazioni. Una nazione stra- 
niera che impoverisca, nella quale diminuisca la cifra dei 
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consumatori, è un mercato di menu per voi. Un commer- 
cio straniero che in conseguenza dei cattivi ordinamenti 
soggiaccia a crisi o a rovina, produce crisi o rovina nel 
vostro. 1 fallimenti d'Inghilterra o d'America trascinano 
fallimenti Italiani. Il credito è in oggi istituzione non na- 
zionale, ma Europea. E inoltre, ogni tentativo di miglio- 
ramento nazionale che voi farete avrà nemici in virtù 
delle lieghe contratte dai principi , primi ad accorgersi 
che la questione era in oggi generale, tutti i governi. Nè 
v'è speranza per voi se non nel miglioramento universa- 
le, nella fratellanza fra tutti i popoli dell'Europa , e per 
l'Europa, dell'Umanità. 

Voi dunque , o fratelli , per dovere e per utile vo- 
stro, non dimenticherete mai che i primi vostri doveri, i 
doveri, senza compiere i quali voi non potete sperare dì 
compiere quei che la patria e la famiglia, comandano , 
sono verso l'Umanità. La parola e l'opera vostra siano 
per tutti, sì come per tutti è Dio, nel suo amore e nella 
sua legge. In qualunque terra voi siate, dovunque un'uo- 
mo combatte pel dritto, pel giusto, pel Vero, ivi è un vo- 
stro fratello: dovunque un' uomo soffre , tormentato dal- 
l'errore, dall'ingiustizia, dalla tirannide, ivi è un vostro 
fratello. Liberi e schiavi, siete tutti Fratelli. Una è 
la vostra origine, una la legge, uno il fine per tutti voi. 
Una sia la credenza, una l'azione , una la bandiera sotto 
cui militate. Non dite: il linguaggio che noi parliamo 
è diverso: le lagrime, l'azione, il martirio formano un 
linguaggio comune per gli uomini quanti sono, e che voi 
tutti intendete. Non dite: l'Umanità è troppo vasta, e 
noi troppo deboli, Dio non misura le forze, ma le in- 
tenzioni. Amale l' Umanità.. Ad ogni opera vostra nel cer- 
chio della Patria o della famiglia, chiedete a voi stessi: se 
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questo ch J io fò fosse fatto da tutti e per lutto, gio- 
verebbe o nuocerebbe all'Umanità ? e se la coscienza vi 
risponde: nuocerebbe, desistete: desistete, quand'anche vi 
sembri che dall'azione vostra escirebbe un vantaggio im- 
mediato per la Patria o per la Famiglia. Siate apostoli 
di questa fede, apostoli della fratellanza delle Nazioni e 
della unità, oggi ammessa in principio., ma nel fatto ne- 
gata, del genere umano. Siatelo dove potete e come pote- 
te. Pie Dio, nè gii uomini possono esigere più da voi. Ma 
io vi dico che, facendovi tali — facendovi tali dov' altro 
non possiate in voi stessi — voi gioverete all'Umanità. Dio 
misura i gradi di educazione ch J ei fa salire al genere li- 
mano sul numero e sulla purità dei eredenti. Quando sa- 
rete puri e numerosi, Dio che vi conta, v'aprirà il var- 
co all'azione. 
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PROSE 



NECESSITA' DELL' ORDINAMENTO SPECIALE 

DEGLI OPERAI ITALIANI 

RISPOSTA AD UNA OBBIEZIONE. 



Àkuni Operai Italiani dichiarando- la loro approva- 
zione al nostro concetto e alle basi fondamentali della no- 
stra associazione, hanno mosso a chi dirige V Apostolato 
il dubbio seguente: 

« Perchè cercale riunire in un solo corpo gli Ope- 
rai Italiani? Perchè li concentrate in una Sezione dell'As- 
sociazione Nazionale? Voi così perpetuate la distinzione 
delle classi che annunziate voler distruggere. Voi datemi 
fondamento alla ineguaglianza che pretendete combattere. 
Si traila, non dì divisione^ ma di fusione. Non esistono 
sotto la nostra bandiera che cittadini Italiani. Qualunque 
altra denominazione racchiude un germe di quella aristo- 
crazia che dobbiamo e vogliamo spegnere. » 

Il rimprovero per se, ci sia concesso il dirlo, è fon- 
dalo sopra un' errore tanto palpabile che non meritereb- 
be confutazione. Ma tradisce un senso di diffidenza giusti- 
ficato in parte dal passato, e noi dobbiamo afferrare tutta 
occasioni dì chiarirlo ingiusto e di logorarlo. 
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La Giovine Italia, come associazione, non lia bisogno 
di difendere le proprie intenzioni. La sua bandiera fu ban- 
diera di popolo sin dal primo giorno in che fu levata. La 
sua credenza fu credenza esplicita, dichiarala animosa- 
mente, d' unità della razza umana, d' abbonimento dalle 
caste, d' eguaglianza tra le Nazioni, d' eguaglianza fra i 
cittadini d' una Nazione. Prima -in Italia, predicò che la 
causa essenziale dell'impotenza dei tentativi rivoluzionari 
passati stava nello scopo imperfetto, aristocratico, unti-na- 
zionale che s' era da! capi prefisso a quei tentativi: disse 
che non si fondava Nazione se non si fondava per tutti , 
se non si chiamavano tutti a fondarla, cioè a 'concorrere 
nei doveri e a partecipar nei diritti che sgorgano dal con- 
cetto nazionale: disse che le forze della nazione non erano 
scese mai sull'arena, perchè non s'erano chiamate mai, 
perchè le insurrezioni s' erano appoggiate or sulla milizia 
e sul patriziato, or sulle classi medie, non mai sulla uni- 
versalità degli uomini, che costituiscono In nazione, perchè 
i capi avevano sempre parlato A' indipendenza dallo stra- 
niero, di libertà politica, di diritti politici, dimenticando 
che tutte rivoluzioni sono nella loro essenza sortali, che 
1' ordinamento politico è la forma e non altro dei muta- 
menti, e che non s' ha diritto di chiamare i milioni al 
sagrificio della quiete e della vita, se non proponendo loro 
uno scopo di perfezionamenio collettivo, di miglioramento 
morale e. materiale comune a tutti, di educazione fraterna 
senza eccezione. Nessun atto, nessuno scritto dell' associa- 
zione smentì fino ad oggi siffatta credenza. Il dubbio a- 
dunque non mira a ferir le intenzioni, ma guarda alle tri- 
sti conseguenze che potrebbero uscire da un' errore in 
buona fede commesso. 

A questo è da rispondere. 
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La parola operaio non Im per noi alcuna indicazione 
di classe nel significato comunemente annesso ni vocabolo: 
non rappresenta inferiorità o superiorità sulla scala sociale : 
esprime un ramod'occupazione speciale, un genere di lavoro, 
un' applicazione determinata dell'attività umana, una certa 
funzione nella società : non altro. Diciamo operaio co- 
me diciamo avvocato, mercante , chirurgo , ingegnere. 
Tra codeste occupazioni non corre divario alcuno- quanto 
ai diritti e ai doveri di cittadini. Ognuna d' esse dà sod- 
disfacimento a un bisogno, tutte sono, più o meno., essen- 
ziali allo sviluppo comune. Le sole differenze che noi am- 
mettiamo tra i membri d' uno Stato sono le differenze d'e- 
ducazione morale. Un giorno, l'educazione generale uni- 
forme ci darà una comune morale. Un giorno, saremo tutti 
operai, cioè vivremo tutti sulla retribuzione dell' opera 
nostra in qualunque direzione s' eserciti. L' esistenza rap- 
presenterà un lavoro compito. 

Ma codesto è l'avvenire: l'avvenire per cui lavo- 
riamo. 11 presente è diverso. E non movendo da esso, noi 
ci esporremmo a perpetuarlo, mentre intendiamo a mu- 
tarlo. 

Il presente è diverso. Esistono in Italia, come dap- 
pertutto, due ciotti d' uomini; -gli uni possessori esclusi- 
vamente degli elementi d' ogni lavoro, terre, credito, o 
capitali: gli altri privi di tutto fuorché delle loro braccia. 
Esiste in Italia come per ogni dove un educazione diversa 
per queste due classi, o meglio, esiste una educazione qua- 
le i mezzi individuali possono procacciarla, per la prima 
classe; non esiste educazione alcuna per la seconda. Sopra 
ducento allievi incirca segnati sui registri della Scuola 
Italiana gratuita di Londra, cento trenta imparano a 
leggere. 
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Gli uomini della prima classe pei' conoscenza , gli 
uomini della seconda istintivamente desiderano egualmente 
l'Indipendenza e. V Unità Nazionale: in tutto il resto si se- 
parano. 

Gli uomini della prima ellisse combattono per assicurare 
ed accrescere gli agi e le superfluità della vita; gli uomini 
della seconda combattono per assicurarsi la vita. 

i primi vorrebbero conquistare maggiore sviluppo e 
libertà d' applicazione al pensiero: i secondi, costretti a 
spendere dodici o quattordici ore della giornata in un la- 
voro quasi esclusivamente di braccia, vorrebbero conqui- 
starsi possibilità di pensiero. 

I primi, inceppati nell' esercizio delle loro facoltà, 
vilipesi dallo straniero, sottoposti all' arbitrio di principi 
stolli e malvagi, hanno principalmente bisogno d' una ri- 
voluzione politica ! i secondi affranti dalla miseria, tor- 
mentati dalla precarietà del lavoro e dall' insufficienza dei 
salarli hanno principalmente bisogno d' un' ordinamento 
sodale. 

Le insurrezioni Quo ad oggi leniate ebbero carattere 
esclusivamente politico : il lavoro attuate tende a far si 
che la prima insurrezione porti carattere politico e socia- 
le a un tempo. 

Ma per ìiescìrvi sono necessarie due cose : V una . 
che Ì milioni ì quali invocano un migliore ordinamento so- 
ciale esprimano i loro bisogni; T altra che i migliori o i 
più tra gli uomini componenti la prima classe simpatizzino 
coli' espressione di quei bisogni e intendano la necessità di 
riunirsi a soddisfarli concordemente. 

La prima è necessaria perchè le rivoluzioni non pre- 
vengono, non indovinano i bisogni dei popoli, ma li con- 
cretano,, li traducono in l'alti, li riducono a legge. La se- 
lli 
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contla è necessaria., perchè altrimenti le rivoluzioni si ri- 
durrebbero a guerre civili nelle quali la decisione qualun- 
que siasi, a qualunque porte spetti il trionfo, è pur sempre 
questione di forza e sostituisce una tirannide all' altra. 

E 1' unica via da seguirsi per ottenere queste due co- 
se è 1' ordinamento in associazione degli uomini che invo- 
cano il mutamento sociale. 

La Nazione intera ha bisogno di sapere ciò che gli 
operai, cioè i milioni d' uomini che vivono del proprio la- 
voro senza possedere gli elementi del lavoro, patiscono, ac- 
cusano, invocano. 

La Nazione ha bisogno di sapere ciò che gii operai 
non vogliono : lauti strani sistemi, pericolosi, sovversivi, 
hanno occupalo le memi a' dì nostri, che giova conoscere 
non solamente ciò indie l'uomo crede, ma ciò in che non 
crede. 

Gli operai hanno bisogno di consultarsi per conoscere 
e calcolare le proprie forze, per concordare intorno ai 
rimedi che possono porre un termine ai loro mali , per 
raccogliere i mezzi necessari ad esprimerli collo stampa 
e a dare un principio almeno d'educazione a quei tra'loro 
fratelli che ne sono assolutamente mancanti. 

Considerazioni sillatle hanno dato orìgine alla forma- 
zione d'una sezione composta esclusivamente d'operai nel- 
l'Associazione Nazionale. 

Quando l'Italia vedrà riuniti in un corpo , schierato 
sotto lo bandiera nazionale e pronto a commettersi alle 
battaglie della patria, i suoi operai e udrà da essi mede- 
simi I' espressione riposata, pacifica de' loro bisogni, 1' I- 
talia non accuserà più di freddezza e d' inerzia te sue 
moltitudini, e intenderà il perchè si rimasero, nei tentativi 
passati, anzi spettatrici elle attive. Quando gli operai or- 
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di nati, fòrti di convinzioni uniformi, stretti in unità dì vo- 
lere, militeranno ned' Associazione Nazionale, non sola- 
mente come cittadini, ma come operai, non dovranno piti 
temere d' esser delusi nelle toro giuste speranze e di ve- 
dere le rivoluzioni consumarsi in questioni di forme me- 
ramente politiche a benefizio d' una sola classe. 

Senza ciò non v' è da sperare. Le insurrezioni , 
ignare de' bisogni speciali e delle esigenze dei diversi ele- 
menti che compongono lo Stalo, formeranno il loro pro- 
gramma dei voti comuni a tulli, promulgheranno diritti 
politici inefficaci e nulla più. La storia degli ultimi cin- 
quanta anni parta evidente in proposito. 

Braccia d 1 operai conquistarono la Bastiglia: che co- 
sa ottennero dalla rivoluzione Francese? Braccia d' ope- 
rai rovesciarono il trono di Carlo X: cosa ottennero le 
moltitudini dall' insurrezione del 1830? Le associazioni 
che prepararono in Malia il terreno ai movimenti del 183 1 
erano popolate à' operai: quali piovve diluenti furono non 
dirò presi, ma indicali da lungi allo speranza delle classi 
operose, perchè i padri si confortassero neil' idea che sor- 
riderebbe ai figli un migliore avvenire? Gli operai delle 
città di provincia decisero in Inghilterra net 1831 la 
questione della riforma: perchè i pochissimi miglioramenti 
che originarono dal Bill conquistato non fl uitarono che 
alle classi medie? Mancava agli operai un'ordinamento 
speciale; mancava quindi I' espressione regolare, insistente, 
imponente de' loro bisogni. L' operaio si frammise a mo- 
vimenti originali e direlli dalle classi medie, si confuse nel- 
le vaste fila della Carboneria, scese in piazza a combatte- 
re., com' uomo, come cittadino, non come operaio. Venne 
in aiuto, come cifra numerica aggiunta alla lotta, non co- 
me elemento dello slato, a classi ch'erano col fallo or- 
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di nate da secoli, e considerate da secoli come ' elementi 
della società. Accettò quindi necessariamente il loro pro- 
gramma, non diede il suo. S '«nette, avvedendosi ette i di- 
rmi politici senz' altro non gli fruttavano, egli avesse, il 
dì dopo aver combattuto, esposto i propri bisogni, era tar- 
di: voce non collettiva ina d'individui, il romore che 
menavano le elassi ordinate istigatrici del movimento do- 
veva disperderla, e la disperse. Perchè accusarne unica- 
mente gli «omini di quelle classi? Perchè pretendere dalla 
natura umana come anch' oggi è, che insoddisfatta del 
presente, ricerchi i bisogninoli espressi dell' avvenire? 

La questione dell'ordinamento speciale degli operai 
Italiani si riduce a questa: hanno o non hanno gli operai 
bisogni speciali eh' esigono provvedimento ? 

Gli operai — giova ripetere codeste cose — lavo- 
rano troppe ore delia giornata , perchè non ne patisca la 
loro salute e perchè non vi sia per essi impossibilità asso- 
luta d' educare, come conviensi ad ogni umana creatura, 
l' intelletto e 1' animo Ioni. Gli operai sono generalmen- 
te troppo mal retribuiti perdi' essi possano schermirsi, 
coi risparmi, dalla miseria per sè e per le loro famiglie 
ne' tempi di crisi, e dall' ospedale o dall' workhouse nel- 
la veechiaja. Gli operai sono lasciati senza riparo, dacché 
le coalizioni, anche negli stali mezzo-liberi, sono punite, 
all' arbitrio di ehi li impiega e alle diminuzioni de' salari 
provocate dagli effetti della concorrenza crescente. Gli 
operai sono continuamente esposti alla mancanza assoluta 
di lavoro, cioè olla fame, perle frequenti crisi commer- 
ciali che 1' assenza di direzione generale all' attività indu- 
striale fa inevitabili. Gli Operai sono , dalla natura della 
loro mercede incapace d'aumento progressivo, comunque 
il guadagno de' padroni proceda, ridotti alla condizione di 
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macchine, condannati ad una ineguaglianza peijielua , av- 
viliti in faccia a se stessi e ai loro fratelli di patria. Gli 
operai sono, per tutte queste cagioni, sottoposti a tutti 
gli obblighi della società dove vivono , dal tributo che le 
imposte indirette prelevano sui sudori delle lot o fronti fi- 
no al sacrificio della vita che le guerre della patria esì- 
gono, senza giovarsi d'un solo de' suoi benefizi. 

A condizioni siffatte i rimedi meramente politici non 
bastano: e nondimeno , le rivoluzioni saranno sempre me- 
ramente politiche finche saranno fidate all' impulso unico 
dell' altre classi. Le loro condizioni sono radicalmente di- 
verse: perchè faticherebbero a provvedere a bisogni ch'es- 
si non provano e che non hanno espressione collettiva da 
chi li prova ? E chi mai se non chi ti prova può espri- 
merli efficacemente ? Quando in Francia una legge sui 
zuccheri ferisce gl'interessi commerciali, a chi se non 
alle camere di Commercio spetta ammonire e protestare 
contr' essa? Chi sogna separazione di classi e aristocrazia 
mercantile, perchè le Camere di Commercio ammoniscono 
e protestano? 

Operai Italiani, arrossite del vostro nome ? arrossite 
dell' ufficio al quale adempite nella società? 1 padri vostri 
nonne arrossivano. Quando Firenze era libera , repubblica 
nota c rispettata iu Europa, i vostri padri si ordinavano 
per arti e mestieri, si chiamavano alteramente lanaiuoli, 
setaiuoli, conciatori di pelli, si raccoglievano sotto i 
loro gonfaloni ad esprimere i loro bisogni e la loro vo- 
lontà. Diffidereste in oggi degli uomini che vi chiamano 
ad ordinarvi per raggiungere quella eguaglianza che non 
esiste finora per voi, e che nessuno finora ha tentato dar- 
vi, solo perchè 1* ordinarvi a un lavoro speciale implica 
che voi non l'avete raggiunta? Se voi preferite il nome 
i9* 
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alla cosa — se vi pure che il confondervi in un lavoro 
esclusivamente politico eoi vostri concittadini, sulla terra 
straniera , senza indizio delle vostre condizioni presenti , sia 
da preferirsi al tentare un riordinameli to sociale clic vi da- 
rà, quando che sia, nella vostra pall ia , non diritti nomi- 
nali, ma esercizio reale di diritti e doveri cittadineschi , — 
rimanetevi separati da noi. Dove no , fate senno. Fate sen- 
no degli esempi putrii ; fate senno, poiché pur troppo voi 
guardate anch'oggi con più attenzione alle cose altrui, 
che non alle vostre, degli esempi stranieri. A che son do- 
vuti i progressi che la quislione sociale ha fatto da dieci anni 
in Francia ed in Inghilterra, se non alle Associazioni de- 
gli Operai ? Da che deriva la tendenza ahituale in oggi 
negli organi della classe media a discutere i punti neglet- 
ti dieci anni sono, del miglioramento delle classi povere 
e dell' ordinamento dui lavoro, se non dai giornali clic 
in Francia ed in Inghilterra gli operai slessi dirigono ? 
(-1) Sarete illusi sempre e sempre traditi, operai Italiani, 
finche non seguirete siffatti esempi , finché non intenderete 
che prima di partecipare nei cangiamenti politici cogli 
altri elementi, I' elemento del lavoro ha da ottenersi cit- 
tadinanza nello Stato, eh' oggi non l'ha, e che a con- 
quistarla è indispensabile I' associazione. 

Operai Italiani, che ovete mosso il dubbio intorno 
al quale abbiamo tenuto discorso, le vostre intenzioni 
sono pure; il vostro sospetto è sospetto d' uomini che sen- 
tono l 1 importanza del principio d' eguaglianza sul qua- 
le deve indispensabilmente fondarsi 1' edifizio futuro e li e- 
ti) I fondatori dell' Atelier , della Buche , e del Travati . tre 
giornali che io Froucia rappresentano i voti ragionevoli degli O- 
pcrai, hanno deciso, tanto sentivano la necessità clic noi predi- 
chiamo, che i soli Operai sarebbero ammessi a esprimere i bi- 
sogni degli operai nelle loro colonia». 
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mano di vedalo guasto o falsato. Ma badale eli' altri, 
più diffidente della natura umana che noi non siamo, non 
io interpreti diversamente, e non v'accusi d'una vani- 
tà ni esc Inni ss ima ostile al principio che predicale: bada- 
te a non screditare pei- voi stessi I' ufficio eli' esercitate 
nella società , lasciando pensare die voi ne arrossite: ba- 
dale a non fare che i vostri nemici possano dire: vedete? 
essi si dichiarano apostoli d'una società fonduta sul 
lavoro, e vergognano di vivere sul lavoro delle loro 
braccia. Voi sielc il nucleo delia nazione futura. Non la 
(radile . rinnegandone il principio fondamentale. Andate 
nobilmente alteri del vostro nome : verrà tempo che tut- 
ta quanta la nazione lo adotterà. Scrivete sulla vostra 
bandiera Lavoro, e rannodatevi intorno ad essa pei - ri- 
scattarla dal dispregio in elle i secoli I' hanno temila. In 
faccia alla Democrazia, quella parola, base d' ogni so- 
cietà popolarnienle ordinala , racchiude la più alta malle- 
vadoria dell'eguaglianza che voi cercate: in faccia a 
quella parte della Nazione che non è conquistata ancora 
alle credenze democratiche , voi nuocereste deliberatamen- 
te alla nostra causa se lasciaste mai sospettare che il no- 
me Operaio, segno del vostro ufficio nella società, cova, 
anche Dell' animo vostro, un germe d' ineguaglianza che 
v* induce a sopprimerlo. Quando, a mezzo il secolo XVI, 
un satellite di Filippo 11 re di Spagna, chiamò derìden- 
do, gì' insorti dei Paesi Bassi una mano di spiantati (les 
attera), gì' insorti accettarono quel nome, Io scrissero 
sulle loro ciarpe, sulle loro bandiere, lo fecero suonar 
allo per ogni dove , e tredici anni dopo , la fondazione 
delle Sette Provincie Unite cangiava lo scherno in rispetto 
e timore. 11 vostro nome, operai, racchiude ben altro die 
non il nome applicato per disprezzo dal stellile di Fi- 
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lìppo II agli insorti de' Paesi Bassi ; lauto più ì i mostre- 
reste inferiori al concetto dell' epoca e, concedeteci il fran- 
co linguaggio, spregevoli, se invece d' inorgoglitene , 
pensaste a dissimularlo. 

E Ascoltate un' altra parola. Siete deboli (inora e po- 
chi e dispersi. La vostra voce fu muta nei tentativi passa- 
ti. I vostri bisogni non furono neppure avvertili. In faccia 
alla Nazione, in faccia all' estero, siete ignoti finora. Non 
inceppate con sospetti, con dubbi, con divisioni inoppor- 
tune, l'Associazione che riconosce prima i vostri diritti, 
che prima s' assume di far intendere la vostra voce, di 
predicare i vostri bisogni; non ne rallentate 1' azione con 
discussioni intorno a nomi e minuzie che mal si conce- 
derebbero a chi avesse già corso mezzo il cammino. Siu- 
te forti prima; discuterete più dopo. Concentratevi nel- 
1' Associazione; quanto più numerosi sarete, tanto più 
avrete modo di perfezionarla e di cancellarne gli errori 
che accompagnano ogni opero umana. Dall' esame dei fatti 
e degli sci-itti dell'Associa zione , dall' esame delta vita de- 
gli uomini che la dirigono, accertatevi dei principi! della 
prima , delle intenzioni dei secondi: questo è non solamen- 
te diritto, ma debito vostro; dove bensì troviate giusti i 
principi], pure le intenzioni , non siate , in oggi , troppo 
esigenti. Ricordatevi che le obbiezioni sono facili, ma il 
fondare è difficile. Ricordatevi che spesso la vanità impo- 
tente a fare s' appaga, senza riflettere alle conseguenze , 
in disfare- Non vi lasciate svolgere, per vani e ingiusti 
sospetti, da ciò che più importa, costituirvi, ordinarvi, 
conquistar forzo. Dite a quei che tentassero sviarvi dal- 
l' Associazione: « cos'è che ponete in sua veceì lutti i 
«ornigli ch'essi possono darvi furono già praticati e non 
vi condussero a miglioramento alcuno. Ma noi non possiu- 
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nifi, anche volendo. tradirvi. Riuniti in un corpo, clii può 
tradirvi? Avete combattuto finora pel programma dell' ol- 
ire classi: date oggi il vostro e annunziate collettivamenle 
che non combatterete se non per quello. Siete cittadini Ita- 
liani, e come tali volete 1' unità, 1 J indipendenza, la liber- 
tà della Patria e i diritti politici che spettano a timi i vo- 
stri fratelli qualunque sia il modo della loro attività nel 
lavoro comune: appartenete dunque all' Associazione Na- 
zionale. Siete operai Italiani, e come tali avete bisogni spe- 
ciali ed esigete rimedi speciali senza i quali i diritti polìti- 
ci tornerebbero per voi un' amara ironia: ordinatevi dun- 
que tra voi perchè 1' espressione di quei bisogni e l' indi- 
cazione di quei rimedi sian note all' Associazione e per 
mezzo dell' Associazione alla Nazione Italiana. Credete a 
noi. Chi vi tiene linguaggio diverso, o s' inganna o v'in- 
ganna. 
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SCUOLA ITALIANI GRATUITA 



E LA CAPPELLA SA11DA 



La Scuola gratuita Italiana, dello quale s'è pai- 
lato a lungo nel num. IV, progredisce a seconda dei de- 
sideri. Ai rami d'insegnamento s'è aggiunto, richiesto da- 
gli allievi, l'Inglese. La cifra degli Italiani segnati sui 
registri della Scuola è salita a duceuto trenta. Le letture 
della Domenica, condotte dal Direttore Sig. Filippo Pi- 
strucci, con eccellenti intenzioni e con un'ingegno popo- 
lare raro a trovarsi, attirano udienza numerosissime. L'am- 
ministrazione è tenuta con zelo esemplare dui Sig. Luigi 
Bucalossì. La condotta degli allievi è ottima. Un vincolo 
d'amore s'è stabilito, in onta all'insistenza di tentativi 
colpevoli, tra gli allievi., la Direzioni; e t Maestri buoni e 
valenti. L'esempio è troppo belio per non esser seguito; e 
all'annunzio contenuto nel nostro num. V. d' una Scuola 
consimile aperta in Boston, spel iamo aggiungere nel num. 
VII. quello d'un'altia Scuola aperta sulle stesse norme e 
colle stesse intenzioni in New York. Gl'Italiani che risie- 
dono in Parigi, in Lione, in Algeri, in Barcellona, in Co- 
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stantinopoli, in Montevìdeo, dove gli operai Italiani con- 
corrono in numero , dovrebbero imitai'e i loro fratelli 
degli Stati Uniti, e di Londra : i più sconfortati più ch'altri. 
L' istruzione popolare è 1' unico mezzo di rigenerazione 
Italiana ch'essi vagheggino: incombe ad essi più che ad 
altri di tentarla per quanto possono. Son tempi questi 
che non patiscono d'essere addottrinati a parole : diman- 
dano fatti , e lo stabilimento di scuole gratuite pei loro 
fratelli di patria è fatto che dovrcbhe entrare in tutti 
programmi politici alieni dal dispotismo principesco o ge- 
sti ili irò. 

La condizione finanziaria della Scuola è quale con- 
sente il numero degli allievi, cresciuto oltre ad ogni spe- 
ranza. Da un rendiconto inserito nel Pellegrino, giorna- 
letto pubblicato per la Scuola, e da lina Circolare recen- 
temente stampata dalla direzione , ricaviamo che le spese 
fatte per fa scuola dal -10 Wov. 4841 fino ni 9. Giugno 
-1842 sommano a L. -IH. gl'incassi a L. 82. V'è dunque 
un deficit. E il deficit sarà, non v'ha dubbio, colmato; 
ma perchè nou si riproduca, è necessario che quanti Ita- 
liani sparsi in Inghilterra, nella Scozia , in Irlanda , sen- 
tono la santità dell'impresa, concorrano a mantener I' e- 
quilibrio tra le spese crescenti e l'introito. E lo saranno 
senz'altro. Qiial vincolo più santo di questo potrebbero 
essi mantenere colla loro patria lontana? E come pati- 
rebbero che, per noncuranza o avarizia, cadesse un' Isti- 
tuto guardato in oggi dagl'Inglesi come misura del patrio- 
tismo Italiano ? (-t) 

Abbiamo parlato di tentativi provati in oggi impo- 
tenti, aì quali la Direzione della Scuola oppose, sprezzan- 
ti Le sol Inserzioni e i (toni si ricevono dalle S alle 111 rMla <ei» 
alla Scuola. 5, tìreville SlreoL, Hallon fiarden. 
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do, il silenzi»; imi che a noi, rivolti a scopo più largo . 
imporla qui registrare. L'elemento d'onde partirono è 
troppo importante, per non atterrine tutte occasioni distil- 
larne e svelarne le intenzioni c le operazioni. 

1 tentativi mossero dal nostro clero Cattolico. 

Un prete della Cappella Sarda (Lincoln' s Ititi Fields), 
Rev. Baldaccoiti, uomo segnato pur mala condotta e sot- 
toposto , non ha molto , dalla Curia Arcivescovile a un 
processo comandato da reclami venuti d' Irlanda e d' al- 
trove, cominciò, ti giorno di Pasqua a predicare dal pul- 
pito contro la Scuola: blandamente dapprima e iimiundo 
i frequentato! i della Scuola ad abbandonare le letture della 
Domenica ; con un' acrimonia da inquisitore Domenicano 
nelle settimane die seguirono , ed estendendo l'interdetto 
all' insegnamento. Disse che V istruzione era mute; che 
chi cominciava a sapere un po', finiva per voler sa- 
per troppo; che tont'e tanto essi — i frequentatori della 
Scuola — si rimarrebbero pur sempre garzoni com'erano. 
Disse che Direttore e maestri erano empi, liberali, filo- 
sofi, anime perdute e peggio; ma che di quei filosofi, per 
grazia di Dio se n 'impiccava — e faceva il gesto — di 
tempo in tempo qualcuno. (-1) Disse ch'egli avrebbe ricu- 
sato i sacramenti in punto tii morie a chi s' ostinasse 
nel frequentare la Scuola. Disse ch'egli manderebbe in- 
tanto la lista dei nomi a Roma, a Torino, a Milano. 
E le furibonde predicazioni suscitarono un 'assoldato della 
Cappella, tra l'idiota e il fanatico, a tentare ripetutamente 
perturbazioni nella Scuola stessa. E se non era la sovru- 
mana pazienza dei direttori e maestri, e la parola di pace 
ch'essi continuamente opposero al fermento nascente, in— 

(1) Era giurila allori la nuova de] In condanne eseguile in Aquila, nel 
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sorgevano scandali e risse tra i frequentatori e non fre- 
quentatori della Scuola , e nuovi germi di discordia tra 
gli infelici che il clero prima d'ogni altro dovrebbe , se- 
guendo la parola del suo Maestro, educare all'unità, alla 
fratellanza, e all'amore. ^ 

La strana condotta del prete, non contrastata , non 
rimproverata da' suoi superiori , e resa più sempre noia 
dalie invettive ch'egli andava privatamente spargendo do- 
vunque polea metter piede a cercar di rapire sottoscrit- 
tori alla Scuota, suscitò censura Binarissima dai giornali 
Inglesi, e simpatia per l'opera buona fin allora pochissi- 
mo nota. L'Examiner, il Morninq Chronicle, VPVeehly 
Dispatch, il Siiti, e più altri organi dell' opinione pub- 
blica Inglese trattarono valentemente la causa dell'educa- 
zione contro l'ignoranza superstiziosa, e meritano ricono- 
scenza dalla Scuola e dagli Italiani. La difesa del prete . 
affidata al Direttore ingannato d 'un'oscuro giornale cat- 
tolico in Londra , riposò su due solenni menzogne : la 
prima, che verso la Pasqua ali allievi erano siali av- 
veri iti nella Scuola che accostandosi alla confessione 
avrebbero amilo proibizione d'assistere all' insegnamen- 
to: smentita a una voce nella Scuola stessa da tutti gli 
allievi sul finire d'una delle letture, smentita dal fatto 
della concessione di quattro giorni di vacanze agli allievi 
perchè potessero prepararsi a bell'agio a quanto le loro 
credenze richiedono — la seconda, che nelle letture della 
Domenica ti Direttore sparlava de'Papi, del clero, e 
della Religione: smentita da "quanti Inglesi o Italiani as- 
sistono a quelle letture pubbliche, e smentita dal fatto che 
gli estratti citati dal prete appartengono ad una lettura 
recitata in Willis's lìoonis , a una udienza Inglese . un 1 
anno e più prima che la Scuola Italiana s' aprisse. Qne- 
20 
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gli estratti , del resto ; no» contengono cne vel ila alle 
quali la condona del Baldacconi e consorti viene pur trop- 
po in appoggio. 

Quella oseena e mesehinissima guerra non ottenne 
del resto i frutti sperali. Taluni fra' più giovani, atterri- 
ti non tanto delle scomuniche (pianto delle delazioni Bal- 
dacconiane, abbandonarono, sul principio, la scuola : tor- 
narono , o torneranno: ad altri le gode accuse servirono 
di sprone contro la pigrizia che li teneva lontani. Il buon 
senso Italiano e la franca e leale condotta degl'istitutori e 
dulia Direzione ottennero la vittoria. 1 ragguagli dati più 
sopra bastano a rassicurare i nostri lettori. 

11 Jìaldacconi finì come dovea cominciare. Tra il 
machiavellico e il rassegnato, raccolse, per averne fondi, 
alcune persone buone, ma illuse sul conto suo e stabilì 
an ch'egli un» scuola, del che gli siamo gralissimi , più 
grati nondimeno alla Scuola Italiana , senza la (piale ili 
certo — a quanto provano i suoi lunghi anni di soggiorno 
in Londra — il pensiero non gli veniva. Accanto alla sua, 
un'altra scuola s'è stabilita pei fanciulli Italiani , maneg- 
giala da protestanti con fini, naturalmente, protestanti; e 
di questa inevitabile conseguenza del chiasso e dello scan- 
dalo suscitali dal Baldacconi , lasciamo ogni obbligo di 
gratitudine alla Corte Romana. 

E basti del Baldacconi, anche troppo onoralo da si 
lunga menzione. Altre considerazioni più solenni , più 
generali che non è il giudizio da portarsi intorno a lui. 
s'affollano alla mente commossa da questa opposizione a 
mia scuola , dal sorgere della Scuola metodista , e dal 
silenzio dei superiori del prete della Cappella Sarda. 
Dietro il Baldacconi di Londra s'affacciano i mille Bal- 
dacconi d'Italia, gesuiti e non gesuiti , venduti al potere 



Digiiizcd &/ Google 



DI GIUSEPPE M.4ZZ1M 



247 



qualumpie ci sia. persecutori d'ognuno che lenii l' istru- 
zione popolare, sitivi a impadronirsi degli istituti ogni 
inial volta non possano rovesciarli ; Irallicalori ne! Tem- 
pio, traditori del mandato che Cristo dava ai loro prede- 
cessori, e pronti sempre , non a proleggere la causa del 
povero contro al potente . ma a rinnegarla e calpestarla 
con ira o disprezzo. E dietro ai mille lìaldaeconi s' af- 
faccia il vecchio Papa , sagri ficante la fede alle ambi- 
zioni temporali, circondato, nel nome d'un Dio di pace, 
di spie, sgherri, e prigioni, insistente a impoverire lo 
stalo eolle esazioni e cogli imprestiti, schiavo ., per l' in- 
terno j d' una femmina , d' un barbiere e d' un banchiere 
Israelita, schiavo per Testerò, di quante intimazioni gli 
vengono da governi forti, senza una parola d' amore per 
quei che soflVono , senza una benedizione per quei che 
combattono a conquistarsi o a conservarsi il libero eser- 
cizio delle facoltà commesse loro da Dio, ma con bene- 
dizioni e parole di sommessione pei persecutori dei po- 
poli , se scismatici come V Imperatore di Russia , non 
monta (i). E dietro a un Clero corrotto e persecutore, e 

.(1) Tutti sanno rome il Papa benedisse all'armi russe com- 
battenti a distruggere la nazionalità A' un popolo caltolicoj il Po- 
lacco, e trattò di ribelli gl'insorti del 1830, che tentavano di ri- 
vendicarla : non tulli sanno e giova qui ricordare corno l' impera- 
tore Busso rimeritasse il Pontéfice. Tre anni sono, mercè I' arti 
sue 'o le stoltezze della Corte Romana, due milioni di Greci Uniti, 
viventi nei governi ucr-i'li'nlaii ■ Irii'Impero. abbandonarono Iloma 



ci. Imi la Ir protralo davanti ai l'apa. comari zi onr : 
lis ( accòlti { Russi J, 1596. Oggi , l' Imperai ore . 
izione dell'evento, fa battere un'altra medaglia 
lato l'immagine di Cristo, con sopra le parole 
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a un Papa corrotto e imbecille , l' immagine della Religione 
velata, combattuta per nazione dalle classi educate e ab- 
bandonata dui popolo, minata dall' ignoranza c dall' ipo- 
crisia di quei che se ne dichiarano rappresentanti. Al po- 
polo, Dio provveda; e provvederti senza fallo. Ma una gran- 
de sentenza di castigo e ab borni nazione pesa Gn d J ora epe- 
serà più sempre sulla testa d' un Clero che potendo, purché 
avesse voluto, intendere i disegni di Dio sull'Umanità, col- 
locarsi alla testa dei popoli nello sviluppo religioso che sta 
maturando, ha scelto la via del male, ha rinnegalo In pro- 
pria missione, e costringerà il popolo a fai' da se. I buoni 
tra i sacerdoti esistono; ma si stanno muti, incerti, ire- 
munti: e il loro silenzio, e la loro incertezza aiutano da 
un lato I' incredulità prevalente , dall' altro uccellano e 
perpetuano le infamie dello sluto presente. Or cosi non si 
deve, nè si può stare. 

Non si può stare. Sono oggi in Roma— poi ché nascon- 
derlo?— CENTO sessanta tra preti e frali sotto processo 
per un delitto che non ha nome. Cento sono condannati al 
bando; sessanta stanno rinchiusi in Castel Sant' Angiolo. 
Uno di questi ultimi, il Dottor Abbo, sfogatosi sul nipote, 
e pauroso d'essere scoperto, lo trucidò con circostanze 
tali di lunga e calcolata ferocia che meglio è tacere. Un' 
altro, curalo di San Sepolcro , reo della stessa colpa su tre 
gioì anelli fidali a lui per educazione . minaccialo dal padre , 
tramò di rompere una Pisside in due, e gittata una metà. 

separati per violenza tS96 ; e sotto: riuniti dall' amore 1839 — dal- 
l' altro, la croce eoa sopra = trionfo delia vera e diletta fedi. Mar- 
zo 25, 1839. È probabile che l'Imperatóre abbia mandato al Pon- 
tefice un'esemplare della medaglia, in attcstato di riconoscenza. Del 
sistema teauto dal governo Russo per distruggere, s' ei pofesse, 
la nazionalilà d'un popolo, che inorila sovra lutti gii' affittì no- 
stri, parleremo nel seguente Numero. 



Digitizod &/ Google 



DI GIUSEPPE «AZZINI 249 
nella dì cui casa, di correre ad accusarlo di furto sacro : 
e la trama riesci va se il grido comune, costringendo a per- 
quisizioni la polizia , non faceva rinvenire 1 J altra metà della 
Pisside nella casa del prete. Falli consimili occorrono, ben- 
ché meno noti, in Parma, nella Riviera di Genova, altrove. 
Dobbiam noi ricorrere ad uomini siffatti per consigli e per 
parificazione dell' anime nostre ? Dobbiam noi, come gli il- 
lusi che, invece d' accostarsi alla scuola Italiana, accetta- 
rono con plauso la proposta del Dottor llaldacconi, adorare 
una toga , non I' uomo ? Dobbiam noi credere che la Fede, 
pane dell' anime nostre, ci verrà ministrata dal dipendente 
ili Gaetanìno barbiere e della sua moglie? Piegar la testa 
davanti a un' ìdolo, perchè indossa il manto di Dio creatore 
e padre? Torna tult' uno retrocedere ali 'epoca del fetici- 
smo, scegliere un tronco, un'animale, un sasso, e adorarlo. 

Ciò che noi vogliamo — ciò che- il popolo vuole — ciò 
che l'epoca invoca per escire da questo fango d'egoismo, 
di dubbi , e di negazioni , in che il progresso dei lumi scom- 
pagnalo dal progresso religioso e l'arti e l'immoralità de 'go- 
verni 1' hanno messa — è una fede: una fede che affratelli 
I' anime nostre, oggi sviale dietro a fini individuali, nella 
coscienza d' un' origine, d' una legge e d' un fine comune: 
una fede che ci assodi fraternamente in concordia d' opere 
a raggiunger quel fine: una fede che abbracci e santifichi 
in se tutti i progressi intellettuali e morali degli ultimi di- 
ciotiò secoli, che ci scaldi a nuovi progressi, che c' innalzi 
1' anima e la fortifichi e la guidi al compimento della sua 
missione , alla realizzazione qui sulla terra di quella parte 
del disegno di Dio che spelta ai tempi ne' quali viviamo. Ciò 
che vogliamo a rappresentar questa fede, e un culto; ma 
cullo grave, solenne, sincero, continuo, non ridotto a una 
mera l'orma, non concentralo in alcune cerimonie esteriori 
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ricorrenti a ore fase, tiepidamente compite e senza influen- 
zi! su tulle l'altre ore, su lutte l'altre azioni della vita 
umana : liti culto elle riunisca i credenti in feste d' egua- 
glianza e d' amore, a mostrar loro i doveri da compiersi . 
e innalzarli eoli' entusiasmo e colla comunione fraterna fin 
dove stanno le forze necessarie a compirli : un culto diretto 
Ha uomini puri, ardenti d'amore, intelligenti d'ogni pro- 
gresso, pronti al martirio anzi che tollerare che sia calpesta- 
la sulla terra I' eterna Giustizia , e la cui vita sia come una 
incarnazione continua della Religione che predicano. Potete, 
uomini del clero attuale . porgerci (mesta Fede? Potete por- 
gerci questo culto? Fatelo , in nome di Dio ! Pioi non doman- 
diamo che vita; e benediremo qualunque la dia. Mostrateci 
la religione che diriga il nostro sviluppo sociale, che ci 
emancipi dalle catene imposteci dai potenti e dai tristi. 
Mostrateci i preti protettori del popolo, credenti sìnceri, 
educatori di quei che ignorano, martiri di tutte, le sanie 
imprese, puri, virtuosi, migliori di noi. Mostrateci il Papa 
che diffonda la luce della verità sulle moltitudini , che con- 
duca la crociata contro ogni potere arbitrario in nome della 
Legge di Dio, che ci dia una Patria , e ci renda la terra 
eh' è nostra. Noi tutti vi seguiremo , volenti ed attivi. Mase 
non avete da porgerci che una forma di religione e sotto, 
un cadavere — un culto ridotto a traffico senso pudore — un 
Papa traente le ispirazioni del santo Spirilo dalle valigie dei 
corrieri d' ambasciala — e preti , Ita ldac coni zzanti , quando 
non peggio— se v'ostinate a starvi, non dirò isolati nel 
moto cuimme, ma nemici dichiarati a quel moto, nemici » 
questa sommossa dell' Umanità che Dio stesso conduce— 
preparatevi a più duri fati che non furono quelli incontrali 
per vostra colpa da voi tre secoli addietro su mezza 1' Eu- 
ropa. Noi non vogliamo prostituire la nostra vita e 1* anima 
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nostra immol lale ull J adorazione d'una Menzogna. Tre secoli 
non corsero inutili : abbiamo per mezzo a sacrifici di sangue 
conquistato la coscienza della nostra missione e della nostra 
potenza. Per essere e costituirci credenti , per innalzare un 
Tempio d'adorazione all' Eterno e ricrearci una Fede e un 
Culto .degni di Dio e dell' Epoca, non abbiamo , noi popo- 
lo, bisogno di voi. 



PROSE 



ALLOCUZIONE DEL PAPA 



In Una nota u un' articolo del numero VI , sulla 
Scuola Gratuita Italiana, etc. , accennammo alla sepa- 
razione di due milioni di Greci-Uniti dalla Chiesa Roma- 
na, operato recentemente nelle provincte Russo-Polacche, 
e celebrata dall' Imperatore con una medaglia che porUt 
scritto: separali dalla violenza nel -1590, riuniti (/al- 
l' amore nel 4839. A un fatto di tanta importanza , il 
Papa ha risposto il 22 Luglio, in concistoro segreto , con 
mia Allocuzione, oggi pubblica, e segui:» da una Esposi- 
zione di fatti, corroborata di documenti. 

L' Allocuzione è insulsa come un discorso regio a 
un 1 apertura di parlamento. Il Papa s' addolora , piange 
( lacrima-cristi ) , deplora con una mestizia che la sol» 
immaginazione può concepire, la perdita dei fedeli, e 
probabilmente dei loro tributi : confessa essere fra i cre- 
denti dell' Impero Russo invalsa opinione eh' egli , il Pa- 
pa, ho negletto, tradito la causa della religione cattolica; 
e pubblica per rispondere a questa accusa, l'Esposizione. 
L'Esposizione provo evidentemente che l'Imperatore Rus- 
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so lui ingannato, schernito il Papa con promesse contra- 
rie al fallo eh' egli andava con tutte I' arti possibili con- 
sumando; prova una serie «lì usurpazioni ingiuste, arbitra- 
rie, commesse a carico ili cattolici, specialmente Polacchi, 
dal governo Russo; non prova menomamente che il Pan.» 
ubbia aiiempiulo a' suoi doveri di Capo del Cattolìcìsmo. 
Alla violazione sfacciata del trattato di Varsavia del -1773 f 4), 
e d'altre frequenti posteriori promesse — ai decreti clic 
vietano, sotto pene capitali , ai sudditi Cattolici di corri- 
spondere per cose spirituali colla Santa Sede — alla scelta 
d'uomini secolari, appartenenti a ima comunione dissi- 
dente dalla Cattolica , per regolare gli altari ecclesiastici 
dei Cattolici — alla soppressione d' infiniti benefizi, mona- 
sieri- ed altri pii istituti — alla cessione di chiese Catto- 
liche alla religione dominante in Russia — all' aggiudica- 
zione al fisco della proprietà del clero regolare — all'e- 
stirpamento delle scuole cattoliche — al divieto dato ai padri 
ili fare educare nella propria casa i figli da precettori 
non approvati da una università scismatica -- alle pro- 
messe di premio ai disertori dal catolicismo, e alle minac- 
ce di pena contro qualunque tentasse di fargli proseliti — 
alla deportazione , per violenza ., di migliaia di fanciulli 
Polacchi nell' interno dell' Impero, fatto unico nella sto- 
ria, confermato in oggi dall'Esposizione Papale — a tutta 
una serie di persecuzioni calcolatamente insistenti a di- 
struggere ogni nazionalità religiosa delle provincie Russo- 
Polacche — il Papa rispose con alcune rimostranze diplo- 

(1) " I Cattolici Romani saranno mantenuti interamente nello 
stalu quo, cioè nel libero esercizio del loro culto e della loro di- 
sciplina , con tulte lo chiese c proprietà ecclesiastiche ch'essi 
possedevano quando passarono sotto il dominio di sua Imperiale 
Maestà,.' nel Settembre 1772. " — Art. V11L 



254 prose 

maliche indirizzale al persecutore, timidamente , vilmente 
espresse, tenute segrete ai persegli il ali, ed oggi solamente 
fotte pubbliche perchè il grido dell'opinione pubblica com- 
mossa, come 1' Allocuzione confessa j a tanta apatia, fece 
temere di peggio. 

Paragonate il linguaggio tenuto recentemente dal Pa- 
pa alla Spagna con quello dell' Allocuzione : i modi mi- 
nacciosi usali con Esporterò, e le affermazioni dogmatiche 
contro « la non mai abbastanza esecranda e detestabile 
libertà della slampa « (1) eoi modi umili, sommessi, delle 
rimsotranze indirizzale all'Imperatore scismatico. (2) L'ani- 
mo del vecchio Papa si rivela lutto in quel paragone. Nel 
primo caso, ei parlava a un popolo sulla via del progres- 
so, nel secondo ei parla a un despota le cui persecuzioni 
religiose non hanno per line il trionfo d'una credenza — 
quando mai i despoti hanno credenze ? — ma il trionfo di 
una idea cara al Papa , la distruzione d' ogni unità na- 
zionale e d' ogni possibile insurrezione in Polonia. 

Avete, dite, tentato inutilmente le vie paterne col per- 
secutore della religione di che vi pretendete, in nome di 
Cristo e di Dio, capo, protettore ed apostolo qui sulla 
terra. Avete parlato, riparlato con amore e sul!' autorità 
di sante promesse all' Imperatore, e l'Imperatore ha scher- 
nito la vostra parola. Voi non potete dunque oggimaiche 
levare gli occhi e ie mani in preghiera all'Eterno. (3) Ma 

(1) Enciclica del 15 Agosto 1842. 

(2} ■ Il potentissimo Imperatore delle Russie e illustre l\e di 
Polonia por l'equità sua >; la nobil monte che lo distinguo, ascol- 
terà con benevolenza, etc. • — ■■ l'elevato c nobil carattere di 
sua maestà <■ — - non cesseremo di pregare Dio Signore perdi' ei 
degni d'accumulare prosperità sulla maestà vostra e su tutta la 
Imperiale famiglia , c preservarvi lunghi anni per la felicità dei 
vostri sudditi. " — V. Alloc. Espos. e Doc. 

(3) V. l'Allocuzione , sulla fine. 
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i credenti, i dodici milioni di credenti che vivono in quelle 
Provincie non meritavano la vostra parola? non [' aspet- 
tavano illusi ? non I' invocavano ì iNon era debito vostro, 
in una cosa tanto importante quanto la perdita d' anime . 
di dir loro : ho parlalo all'empio; ma il core dell'em- 
pio è indurito : non avete speranza che in Dio e in 
voi stessi; questa è causa d' anime, di salute eterna , 
iti fede : resistete; io benedirò le vostre bandiere » 

11 Vescovo Ignazio Pawloski, reo di più colpe, e fra 
I' altre di aver sottoscritto e ingiunto al suo clero un'e- 
ditto imperiale contenente divieto ai sacerdoti di mini- 
strare i sacramenti a persone ignote , a^ea ricevuto da 
Homu rimproveri e dilazioni a una promozione. Il Sig. 
di Potemkin richiede il Papa, nel 1840, in nome dell'Im- 
peratore e Re. d' innalzare il Pawloski all'arcivescovato 
di Mohilow. e l'ottiene. .Marcello Gurkovski , vescovo di 
Podlachia (Polonia), rimosso violentemente dalla sua sede, 
era stato rinchiuso dal governo nel convento di Ozeransk. 
Ij' accusa era quella di aver tenuto corrispondenza con 
esuli Polacchi : il Papa, nelP Esposizione, la dichiara falsa 
e loda come incolpabile la condotta del Vescovo; e non- 
dimeno, su richiesta dell' Imperatore, il Papa scrive a lui 
di dimettersi, nell'Aprile del 1841. Sono siffatti i doveri 
del Papa? Lo spionaggio introdotto empiamente nel san- 
tuario diventa titolo a un'Arcivescovato . sol perchè un' 
Imperatore e Re lo desidera ? L' innocenza diventa , sai 
perchè un' Imperatore e Re lo desidera , fondamento a 
una dimissione? Dov' anche , accettando la famosa distin- 
zione, violata sempre e dal Papa primo, (1) fra lo spiri- 
fi) Di cotesta distinzione, causa principale pur troppo della 

orisi attuale, e della schiavitù, nostra, parleremo forse a lungo 

nel numero venturo. 
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male e il temporale, voi non credeste , o Vicario «li Cri- 
sto, poter levare la voce contro l' ingiustizia della con- 
danno Imperiale basala su pretesto polìtico, spellava all'im- 
peratore incrudelire contro lui a sua posta , spettava u 
ioì benedirlo , e dire ai credenti: consolale di più calilo 
amore il vanirò Vescovo imprigionato, però ch'egli soffre 
per voi, e gli uomini che hanno potere di tribolare il suo 
corpo, non hanno potere d' interrompere la comunione 
dell'anime vostre e l'esercizio d'una missione che oien 
ila Dio. Concedeste, dite, per amor dì pace. Lasciale ai 
principi della terra le transazioni : ogni transazione nella 
sfera che v 1 è stata, come alTermale, assegnata, è delitto. 
iXon siete voi il conservatore del Giusto e del Vero? E non 
v'insegnava Cristo a morir pel Vero? Un solo credente 
che vedendo la dimissione del Vescovo di Podiochia Io ab- 
bia creduto colpevole — un solo credente che vedendo l'in- 
nalzamento del Vescovo Ignazio Palowski abbia creduto 
approvato da voi 1' editto irreligioso, immorale, eh' egli 
Cimava — v'accusa al tribunale di Dio di tale una 
profanazione del vostro uilicio, che tutte le stampe polemi- 
che della vostra Segreteria non possono adonestare. 

Gli uomini dei quali oggi 1' imperatore lavora a di- 
struggere le credenze, si levarono spontanei, unanimi, nel 
1820, contro di lui. Si levarono, come i Greci dieci anni 
innanzi, per la Patria e per laRelìgìone ad un tempo : come 
cittadini e come credenti, i soldati morivano gridando: ehi 
crede in Dio non paventa V uomo: i generali incomin- 
ciavano le battaglie pregando e le combattevano col rosario 
al collo. Un Domenicano correva le vie di Varsavia, colla 
croce in mano, predicando I' insurrezione : un' abbate la 
predicava di villaggio in villaggio nella Lituania, e moriva 
sul campo. Monaci e operai lavoravano alle fortificazioni 
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(Itile cillàj i primi benedicendo ili reggimenti che passava- 
no sótto le mora e si prostravano davanti alla benedizione 
sacerdotale. L' insurrezione si predicava in Samogizia da 
limi i pulpiti, il di delle Palme: si cominciava in Volhynia 
dai conventuali di San Basilio. Lo stendardo della madie dì 
Gesù sventolava sulla battaglia, e un Vescovo pronunciava 
ai fedeli le seguenti parole che noi registriamo e alle «piali 
contrapporremo or ora altre parole del Papa. Diresti che 
la Provvidenza volesse, col porle tanto incitamento davanti, 
provare all' Europa T impotenza al bene della chiesa 
Papale. 

« Ministri di Cristo » — diceva ii Vescovo — « sa- 
« cerdoti della nostra fede, voi che conoscete ì senti- 
li inculi che ci animano, e sapete che noi combattiamo così 
« per la religione e per la virtù come per la patria co- 
li mime, non rallentate le vostre preghiere all' Eterno per 
« noi. Supplicatelo perch' Ei ci infiammi d'un santo aran- 
ti re, perch' Ei faccia rinascere nei nostri cuori il conig- 
li gio dei primi cristiani. Segnile i vostri fedeli, e, net no- 
ti me dell' Evangelio , guidateli alla difesa di tutto quello 
« che gli uomini hanno più caro quaggiù. Abbandonate per 
•i poco le chiese; segnile le popolazioni dovunque le neces- 
« sitò della guerra potranno condurle. Accampatevi con 
« esse nelle foreste e nei campi; consolate gì' infelici the 
« piangeranno le fresche perdite, e fortificateli coli' aiuto 
« della parola divina. In una parola, sacerdoti del Signore ! 
« fole come fino ad oggi faceste , pregate . soffrite, coni- 
li battete e molile col vostro popolo » (-1). 

E allora, l'Imperatore scismatico s' indirizzò al Papa 
perch' egli si facesse compagno nella guerra di sterminio 



(1) Pasforale del 1 Luglio 1831. 
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e di schiavitù ch'egli faceva u quel popolo di credenti: e 
il Papa cattolico obbedì proni a me lite, e mandò , viva la 
guerra, la sua parola di rimprovero e di richiamo alla 
sommessione ai Vescovi «Iella nazione insorta, e più do- 
po, quando era cominciato il martirio, nel Giugno -1832. la 
ripetè, insegnando l'abbietta, alea dottrina dell' ubbidienza 
passiva; ed oggi, mentre pure ei pubblica un volume a 
provare che 1' Imperatore, schernendolo, lavoro a distrug- 
gere Ui credenza cattolica in que' paesi, il Papa cattolico 
ripete 1' anatema a quel tentativo sublime, e scrive le pa- 
role che noi trascriviamo, anche a norma di quelli tra gli 
uomini nostri che sognano la rigenerazione d' Italia e di 
Europa dover discendere, non s J intende come, dal Papa 
che segue a scomunicarli. . 

« Il regno di Polonia cadde preda d' uno spirito rol- 
li fievole di sedizione, e fu posto in una confusione assolu- 
ti la da eventi politici troppo noti. Il Santo Padre isti tu to- 
« re universale della gran famiglia Cattolica . depositario 
« geloso e zelante sostenitore delle incontaminate dottrine di 
« una religione, agli occhi della quale, fra le altre massi- 
.< me quella della fedeltà perfetta , della sommessìohe 
•i <: dell'ubbidienza dovuta dai sudditi al sovrano leni- 
•i por ale nelle materie il' ordine civile., fu sempre e sarà 
a sempre sacra, vide la necessità e senti il dovere d'incnl- 
« caie questa massima in questa occasione, e ricordarla 
« alla memoria della nazione Polacca, per timore che le 
» passioni del tempo, e i consigli ingannevoli di coloro elle 
ti abusano del nome della religione pei 1 giovare ai loro 
« perversi disegni Rescissero a corromperla o distruggerla 
» nel popolo. Egli era indotto eziandio dalla speranza di 
<< allontanare da quella cara e numerosa porzione de'suoi 
« figli . citi la malizia dell' uomo aveva sedotti e dalla 
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« religione stessa già tanto oltraggiata ed afflitta in Poìo- 
" niu, il castigo che> slava per colpirla a cagione dei mali 
« senza numero dei quali una linea di condotta opposta 
« agli immutabili principii cattolici è inevitabilmente 
" sorgerne. Mossa da questi sentimenti , sua Santità indi— 
rizzò, senza dilazione: una lettera ai vescovi di quell'in— 
« felice paese... . perchè ammonissero il popolo e il clero 
« delia gravità del delitto del quale si Tanno colpevoli , 
a davanti Dio e davanti la chiesa . quei che resistono al 
« potere legittimo ». 
E più dopo: 

« Cosi avvenne che mentre, da un lato, la dimanda 
« falla dal governo imperiale portò gloriosa teslimonian- 
« za alla influenza benefica della religione cattolica nel 
« produrre tranquillità e sominessione fra coloro che la pro- 
ci fessane dall' altra parte, nelle cure piene di sol- 

« lecittidìne prese dal Santo Padre per le misere vicissi- 
« ludini della Polonia, il mondo ebbe una nuova e si- 
« unificante prova citila verità, ijiti resti evidente dall' 
•< esperienza di tanti secoli, che la Santa Sede.... «/- 
« fre un braccio d' aiuto s e impiega incessantemente 
« la sua influenza ad allontanare £ pericoli dai quali. 
« nella successione dei tempi, e nell' incostanza dei 
» pubblici affari , i troni sono così sovente minac- 
■< ciati •> (1). 

Siffatta definizione del Cattolicesimo ci porge il Capo 
della chiesa Cattolica. Il Cattolicesimo è religione di som- 
messione assoluta , d' obbedienza perpetua , di servitù a 
quanti sono costituiti dal fatto padroni. Ogni rivolta è de- 
litto : delitto, qualunque ne sia la cagione , qualunque il 

(I) ESPOSIZIONE — Non abbiamo ora il lesto sull'occhio e 
ritraduciamo tln una traduzione inglese. 
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carattere. Padrone legittimo dei cattolici è l'uomo che non 
concede all' ispirazione religiosa d' un sacerdote una pre- 
dica se non approvata previamente da una Censura : pa- 
drone legittimo dei cattolici è I' uomo che vieta sotto pe- 
ne severe l'erezione di nuove chiese cattoliche: padrone 
legittimo nello spirituale come nel temporale, perche l'Im- 
peratore comanda allo slato e alla chiesa, esige culto, e 
s' intitola egli pure Vicario di Dio (catechismo russo del 
1832); dov' egli non s' arrenda alle vostre servili sup- 
plicazioni, non avanza ai credenti che l'unico mezzo delia 
rivolta, c la rivolta è delitto , anatematizzato da voi. Sei - 
vile in un tempo a Satana e a Cristo. Questa parola, conse- 
guenza inevitabile della dottrina Papale, è meno logica e 
più irreligiosa della parola che un' agente dell'Imperatore 
rispondeva al principe Roman Sanguzko chiedenlcglì un 
confessore cattolico: un servo non deve avere altra re- 
ligione che quella del suo padrone. 

Dalle querele impotenti del Papa , Ì Polacchi non 
devono dunque sperare che sorga alla causa loro un so- 
stegno nella chiesa cattolica : chiusa cattolica in oggi non 
v' è. Un cattivo re che s' intitola Papa e non ha coscien- 
za uè di missione , ttè di potenza : — una chiesa tedesca 
russa, francese, tremante davanti al potente qual eh' ei si 
sia — non formano religione o cattolicesimo: formano una 
chimera, un fantasma, un cadavere senza vita. Ma sotto ie 
rovine della Roma dell'Impero, e delln Roma del Papa, 
cova una terza Roma, la Roma del Popolo, e in quella 
vive fin d' oggi in germe f alleato il più sicuro e potente 
della santa causa Polacca. Sorella nel martirio, l'Italia, sor- 
gendo nel nome di Dio e dell'umanità , non dimenticherà e 
non tratterà di rivolta gli esempi di fortezza che la Polo- 
nia, or sono undici anni, le dava. Madre dell'unità religio- 
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sa del medio-evo, sorella per lunghi anni alla Polonia 
nelle credenze, la sua prima parola di libera sarà parola 
di ben altra vita religiosa, di ben altra Unità che non è 
quella mentita In oggi dal Papa e da' suoi satelliti, e la sua 
seconda parola sarà una parola d' amore alla nazione che 
ha più amato, combattuto e patito pel mantenimento d'una 
fede comune. Il Popolo pagherà il debito che il Papa-re 
non vuole, nè può pagare. 
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DUE PAROLE 

SUGLI EVENTI RECENTEMENTE OCCORSI 
NEGLI STATI ROMANI 

(-1845) 

I nostri lettori non aspettano certo da noi un rag- 
guaglio di quanto accadde dal 13 agosto al 20 settembre 
negli Stati Romani. I fatti son pochi e noti a un dipres- 
so; ma s'anche importasse ripeterli o rettificarli, noi do- 
vremmo aslenercene. Le polizie d'Italia stanno in agguato 
a cogliere nei nostri scritti ogni indizio per convertirlo 
in prova contro chi sta nelle loro mani, o in pretesto di per- 
secuzione contro lutti gli uomini .sospetti d' amare la loro 
patria. Meglio è dunque, quanto ai fatti, taceroi. 

Ma da quei pochi fatti , dal fermento generale che su- 
scitarono negli Stati ove accaddero, dai terrori e dalle perse- 
cuzioni del governo del Papa, e dal linguaggio tenuto da 
parecchi giornali, tedeschi segnatamente, i tìmidi, i nemici 
coperti . tutti coloro i quali non credono nella possibilità di 
vittoria per una insurrezione italiana, s' affretteranno pur 
troppo a dedurre conseguenze avventate d' impotenza del 
parlilo nazionale, a gridare una taccia d'imprudenza e 
peggio ad ogni proposta d* attività, a dire coti apparenza 
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ili senno: ecco un nuovo tentativo fallito: ecco nuove 
vittime, nuovi tormenti, nuove restrizioni governative, 
per un sogno non verificabile mai se non sorgono com- 
plicazioni o guerre o alleanze europee die ci diano una 
[orza mancante in oggi. Desistete. Noìnon abbiamo spe- 
ranza che nel progresso lento dell' opinione, nell'edu- 
cazione delle moltitudini, e nelle vicende della politica 
generale. E perchè parole siffatte non seducano i molt i 
buoni davvero, ma inesperti e male informati, giova esporre 
rapidamente alcune considerazioni sul fatti noli, benché im- 
perfettamente , al più dei lettori. 

Tentativo in Italia non fu. Nessuna città insorse o tentò 
insurrezione. Nessuna scoperta importante svelò piani, pres- 
so a verificarsi, di rivoluzione politica nello Stato. Quando, 
il -13 agosto, una banda, la prima, si formò non lontano da 
Bologna , alcuni pochi sospetti erano stati , qualche giorno 
prima, arrestati, poi rilasciali. Alcuni individui, sospetti 
d'opinioni avverse al governo, furono invitati a partire: 
alcuni altri seguirono spontanei 1' esempio. H giovane capo 
della banda bolognese, degno che s' ammiri da tutti gli 
Italiani pel coraggio mostralo, per la condona tenuta quando 
la condotta pessima e sfrenata de' suoi nemici lo incitava a 
riazioni di sangue, e segnatamente per l'esempio dato, la 
formò provocato da un ordine d' arresto lanciato senza ra- 
gione contro di lui, dalla condotta brutalmente feroce tenuta 
in sua casa e verso le donne dagli uomini che andarono per 
eseguirlo, e dalia necessità di sottrarsi alle conseguenze della 
giusta vendetta eh' ei trasse di quei villani. Un altro nucleo 
d' uomini, i più disarmali, esci il 9 settembre di Bologna, 
non si sa con che mire; e dopo alcune marcie e contromarcie 
si sciolse. Se questo possa da chi cerca argomenti per non 
tentar mai la libertà del paese chiamarsi un tentativo d'in- 
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surrezione italiana soppresso, lo giudichino i lettori. Che 
alle gazzette tedesche, avide da un lato-di provar l'impo- 
tenza dei rivoluzionari italiani, dall' altro d'aprir via più 
larga alle usurpazioni dell' Austria, giovi trasformare quei 
fatti in una insurrezione soppressa e dire: ecco un nuovo 
tentativo della Giovine Italia fallilo, è naturale abba- 
stanza. Che la stampa francese, avida anch'essa di dichia- 
rare impotente ogni sforzo italiano per mantenere la stolta, e 
colpevol pretesa dell'iniziativa perenne serbata alla Francia, 
accetti quelle voci e deplori l'imprudenza dei patriotti italia- 
ni, è naturale egualmente. Ma gl'Italiani sanno chese l'insur- 
rezione fosse stala tentata, sarebbe stata vincente: sanno che 
i nostri padroni italiani non possono impedirla nè sopprimerla 
con forze proprie; sannoche per quantolo spirito della Gio- 
vine Italia viva in ogni atto di resistenza, pur nondimeno la 
Giovine Italia associazione, elemento di forza materiale, 
non opererebbe se non a bandiere spiegate ; e sanno — ci si 
conceda il dirlo— che un tentativo dichiaratamente e omo- 
geneamente italiano non troverebbe fuori d' Italia gli uo- 
mini che in nome dell'Associazione predicano attività e co- 
stanza di sforzi ai loro fratelli. Non sì lasceranno dunque 
sconfortare dal linguaggio dell'insidia o della paura, e pese- 
ranno con noi freddamente le sole conseguenze che derivino 
innegabili dai pochi fatti di che parliamo. 

Dapprima , la debolezza , anzi l' assoluta nullità del 
Governo Papale. Un fatto che in un paese il cui governo 
fosse amalo, o non foss'altro, temuto, avrebbe dato materia 
di due dispacci e nulla più, ha posto il terrore dell' ultima- 
ora nel cuore del vecchio Papa e del suo governo. Incerto, 
tremante, sognando cospirazioni per ogni dove e disperando 
reprimerle, fantasticando cospiratori in quanli giovani gli 
erano noti per condotta non servile o influenza acquistata , 
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desiderando imprigionarli tutti e non osando imprigionarne 
pur uno. palleggiando con alcuni a richiederli d'allontanarsi, 
sospettoso , e a ragione, delle proprie truppe, titubante nello 
usar degli Svizzeri esosi al popoloe scontenti anch'essi per 
diverse cagioni, il Governo del Papa ha presentato in questi 
due ultimi mesi lo spettacolo più schifoso che Dio serbasse 
alle sue creature, quello del tiranno colto dalla paura. Tre 
fantasmi lo assediarono e lo assediano tuttavia; l'insurrezione 
ch'eisauon poter comprimere se fosse tentata: l'Austria die 
egli è costretta a invocare, pur temendone le usurpazioni; e la 
Francia. Sprezzato come papa, abborrito come Re, rovinato 
finanziariamente e forzato a mendicare un soccorso da quegli 
Israeliti contro i quali i suoi rappresentanti scagliano de- 
creti degnidel medio-evo, il Capo della Chiesa desterebbe 
più ch'altro compianto, se la sua condotta spirituale non 
trascinasse i popoli all' irreligione, s' ei non tiranneggiasse 
vilmente una delle migliori popolazioni italiane, e se ogni 
menzogna vivente non' meritasse guerra accanita da chi crede 
in Dio, nel Vero, e nei Debito d'ogni uomo d'adorare il pri- 
mo cercando riverentemente e coraggiosamente il secondo. 

In secondo luogo, l' esempio pratico di che, davanti a 
tutta l' Italia, il giovine bolognese di cui parlammo ha for- 
tificata la nostra predicazione sull'importanza vitale per 
la nostra liberazione del sistema di guerra per bande. Una 
banda ha generato tutto quel terrore. Una banda ha sfi- 
dato per oltre a un mese le forze del Governo Ponti- 
ficio e indotto 1' Austriaco ai preparativi d' un intervento. 
Venuta sino alle porte di Bologna , assalita più volte dagli 
Svizzeri e da' Pontificii e vittoriosa in tutti gli scontri , 
questa banda s'è scipita volontariamente, quasi compito 
l' esperimento , forse per non prolungare uno stato d' agita- 
zione che non poteva per ora aver risultato. Ma l'insegna- 
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mento è rimasto. Scrivevamo dieci anni sono: la prima 
banda che neW ora della chiamata sorgerà nell'audacia 
d'un fallo propizio , avrà salva l'Italia; e ripeliamo 
oggi più che mai fiduciosi le nostre parole d'allora. Bensì, 
le bande, onnipotenti contro I' Austriaco, son men oppor- 
tune a un' impresa domestica. Le bande, nella nostra opinio- 
ne, dovrebbero sorgere dall' insurrezione anziché venire 
adottate come mezzo di generarla. L'insurrezione, negli 
Stali che non hanno se non forze italiane, è, purché si vo- 
glia , possibile. E V insurrezione generale, impadronendosi di 
tutti : mezzi posseduti in oggi dai nostri Governi, esprimendo 
il voto dell'intera popolazione, annunziando solennemente 
a tutti gì' Italiani 1' ora della chiamata, dichiarando i diritti 
e le determinazioni della Nazione ai popoli stranieri che 
aspettano anch' essi, dove che scocchi, quel!' ora, affratel- 
lando pubblicamente all' impresa le moltitudini, darebbe , 
smembrandosi all'apparir degli Austriaci in bande infinite, 
potenti di mezzi e d' unità di piano, stili' Appennino., conse- 
crazione a un metodo di guerra infallibile ne'risultatì e fat- 
to per ogni popolo che tenda a rigenerarsi. Intanto , come 
diciamo, l'insegnamento è rimasto, e gli ultimi fatti sono 
per questo lato importanti. 

E importanti pur sono, in terzo luogo, per la prova, 
fornita a quanti viaggiarono nei due mesi scorsi 1' Italia 
centrale o hanno modo d'esattamente informarsi, dell' indole 
e delle tendenze di quelle popolazioni. 11 fermento destato su 
tutti i punti e in tutte le classi dall' apparire di quella banda 
e dall'aspettanza naturale d'altri simili eventi, fu tale che il 
primo fatto importante, il primo levarsi d'una città, avreb- 
be , a detta d' amici e nemici , determinato l' insurrezione 
unanime, generale. E per chi non vide o non seppe, bastino le 
esitazioni governative e le confessioni delle gazzette tedesche. 
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Perchè da quel fermento terribile, da quell'Aspettanza co- 
mune, gli uomini che amano attivamente e da'v vero il loro pae- 
se non trassero la scintilla che avrebbe generato un incendio? 

Le cagioni son molte, e non ci assumiamo di dirle. 
Ma noi accennammo, quasi involontariamente la principale, 
quando più sopra cì venne scritto che un tentativo dichia- 
ratamente e omogeneamente Italiano avrebbe trovato in 
Italia quanti predicano azione ai toro fratelli. E rimedi- 
tandovi, ci par debito, comunque altri possa sentirne, 
d'aggiungere alle già dette alcune franche parole. I pericoli 
del silenzio son troppo gravi e continui per non affrontare 
[a disapprovazione dei pochi illusi. 

Gli elementi che avrebbero potuto trarre da quel 
fermento avvenimenti importanti non erano nel momento 
opportuno, omogenei. Un elemento straniero s'era insinuato 
a sviare dall'unità di proposito e dalla fiducia reciproca, 
senza la quale non è da sperarsi efficacia di tentativi, gli 
uomini più puri, e più sinceramente devoti alla causa na- 
zionale. Senza oggi indicare il come, affermiamo che all'esi- 
stenza di questo elemento è da attribuirsi principalmente 
se dal fermento degli Stati Romani i buoni non hanno 
fatto sorgere un'iniziativa d'insurrezione Italiana. 

L' elemento di che parliamo è , strano a dirsi , un 
elemento russo-bonapartista. 

11 duca di Leuchtemberg (-1) è indicato do taluni come 
l'uomo al quale converrebbe in oggi offrire la corona d'I- 
talia ; alcuni adoratori di quel cadavere che si chiama 
bonapartismo, e alcuni altri Sei convinti che l'Italia non 
può liberarsi con forze proprie, illusi da poche e dubbie 
paiole d' agenti russi a fantasticare un esercito di Nicolò 
militante per la libertà e per l'indipendenza italiana, for- 
ti) Figlio di Eugenio Viceré d'Unlia e imparentalo con Niccolò. 
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mano una fazione impotente a fare , ma polente , come 
ogni fazione eterogenea, a inceppare. L'origine delle sue 
speranze, e dei meschini raggiri di agenli russi che le 
promovono, sta nei dissaporì esistenti fra l'Austria e la 
Russia e cagionali dalle mire ambiziose di Niccolò sulla 
Sei-via e sulle provincie danubiche in gran parte slave. 

Nel Ì827, pendente la guerra tra la Porta eia Russia, 
mentre quest' ultima pensava a impadronirsi di Costanti- 
nopoli e paventava 1' opposizione armata dell'Austria, a- 
genii russi avvalorarono il progetto d' una insurrezione 
italiana a favore del duca di Modena. Allora un uomo , 
sparito in oggi dalla scena politica, ma lavoratore indefesso 
a quel tempo per piani siffatti, ebbe in Bucharest abbocca- 
menti con persone russe influenti, incoraggiamenti a fare ; spe- 
ranze d'insurrezioni ungoresi, epromesse di sbarchidalle eoste 
greche in Romagna. Poco dopo, un cangiamento di mini- 
stero in Francia e la pace conchiusa fra il Russo e il Turco, 
sperdevano tutte speranze. I cospiratori Italiani smarriti 
aspettavano titubanti mio all'insurrezione di luglio; e al- 
lora, gittavuno i loro sogni e le loro forze a' piedi del 
governo francese. Oual uso ei ne facesse noi tutti il sap- 
piamo. Il di 26 maggio -1831, caduto il tentativo dell' I- 
taliu centrale j Ciro Menotti saliva il patibolo e pronunziava 
queste parole raccolte da uno dei pochissimi testimoni: La 
delusione che mi conduce a morire farà abborrire per 
sempre gì' Italiani da ogni influenza straniera nei loro 
interessi, e li avvertirà a non fidarsi che nel soccorso 
del loro braccio. Povero Siro ! Dodici anni di commento 
alle tue sante parole non hanno ancora guarito gli Italiani 
della codarda abitudine. 

Ed oggi, mentre la Russia, timorosa un istante d' una 
opposizione dell'Austria a'suoi disegni sulle provincie turco- 
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slave, ritenta, a impaurile il gabinetto dì Vienna, gli anti- 
chi raggiri. Metlernich fa sussurrare all' orecchio di pochi 
Polaechi illusi parole di conforto per la loro patria a 
patto ehe le tradizioni monarchiche sian rispettate. Czar- 
toriski e il duca di Leuchtemberg sono, o per dir meglio 
erano mesi addietro, i due fantasmi evocati dalle due Corti 
le più apertamente e necessariamente nemiche d' ogni in- 
dipendenza e d' ogni libertà nazionale, a spaventarsi l'una 
coli' altra, a strapparsi a vicenda qualche misera conces- 
sione, e a tentar di rimovere a un tempo ogni tentativo 
repubblicano. Rimosso il pericolo, conquistate le concessioni 
— e quali concessioni non farebbero a fronte d'un moto 
nazionale che minacciasse ia loro interna securità? — il 
Leuchtemberg e Czartoriski sfumerebbero nel nulla per 
sempre, e i ciechi loro fautori s J avrebbero la derisione , 
e forse — se troppo imprudenti — il patibolo. 

Siffatta è, da treni' anni ormai, la storia di tutti ten- 
tativi monarchico-rivoluzionari. E par di sognare quando 
s' incontrano Italiani, dotati anche di sufficiente intelletto , 
insistenti a volere innalzare 1' «difizio della libertà italiana 
su transazioni di questo genere. Perdìo 1 e' bisogna pure 
sentir bassamente del proprio paese, o racchiudere in core 
una dose di credulità sovrumana, o volere che la Nazióne 
Italiana sorga alibero stato persoccorsidelloCzardi Russia! 

A noi basti per ora I' avere accennato di siffatto pro- 
getto perchè i buoni si guardino attorno e sentano il bi- 
sogno di stringersi più compatti alla sola bandiera che sia, 
per istinto, per tradizione , e per necessità politica , Italiana 
davvero; alla bandiera che porta scritto ; Dìo E il Po- 
polo; alla bandiera della Giovimc Italia. Gli ultimi fatti 
1' hanno lasciata intatta , e hanno aggiunto forse una prora 
all' impotenza dell' altra. Possano gì' Italiani far senno, e 
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prepararsi più virilmente e più logicamente all' impresa ! 
Possano tutti rimeditare e convincersi, che, anche astraendo 
dalle credenze e limitandosi ad un calcolo di pure forze 
materiali, la vera politica sta nello scegliere ponderata- 
mente una vìa e insister su quella, non nel tentennare fra 
due: — che l' ipotesi d' un monarca straniero, fatale olla 
Nazionalità perchè trascina con se l' influenza d J una Corte 
straniera, non ci torrebbe un solo nemico, non trarrebbe 
sull'arena a prò nostro un solo Governo, e lascerebbe 
freddi e indifferenti contemplatori ì popoli che soli formano 
all' estero la nostra speranza. — che una insurrezione non 
è mai l'opera d'una fusione d'elementi eterogenei, ma 
dell' azione energica e simultanea di forze — e sian pure 
minori in numero — omogenee, compatte, serrate a unità 
dì mossa e d' intento: azione che il dì dopo conquista secura 
e sollecita l'unione cercata: —che la pessima fra tutte 
cose è 1' operare senza programma, senza bandiera , la- 
sciando incerti gli amici , facili le calunnie a' nemici , i- 
gnare e quasi impaurite le moltitudini: — che l'unica via 
per ispirar fede in altrui è 1' aver fede in sè stessi e mo- 
strarla. Lode intanto a chi ha fatto ! Le nostre considera- 
zioni non mirano che a quel tanto di più che poteva e 
può farsi. Ma i pochi che han fatto hanno a ogni modo 
mostrato nel tenore dei governi e nel fermento delle po- 
polazioni i molti vogliosi di fare; hanno mosso, col metodo 
adottalo, il primo passo sulla via che darà un giorno agli 
italiani salute e patria ; hanno provato — e questo che a 
molti par male a noi par benissimo — che non siam ras- 
segnati, che la guerra continua e che la tradizione dei sa- 
crifici non s' arresterà se non quando verrà — com' è in- 
fallibile — coronala dalla vittoria. 
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Al DOCUMENTI RIGUARDANTI LA LEGIONE ITALIANA 
IN MONTE VIDEO 



1 documenti ch J io pubblico riguardano due fatti al- 
tamente onorevoli per gì' Italiani, che, sospinti dalie tri- 
ste condizioni economiche del paese o dalle persecuzioni 
politiche, vivono in terra straniera ; pur nondimeno ri- 
masti ignoti finora per la maledizione che s' aggrava sui 
popoli non costituiti in Nazione. 

Poehissimi fra gì' Italiani sanno che nella lunga guer- 
ra ardente tuttavia nell'America Meridionale fra la Re- 
pubblica di Montevideo e Rosas, dittatore di Buenos Ayres 
una Legione Italiana, forte di 630 uomini , s' ordinava 
anni sono, per opera segnatamente def genovese Garibal- 
di (-1), a difender coli' armi la libertà d 1 un paese, dove 
i profughi dall' Italia hanno incontrato, noti dirò prote- 
zione , ma accoglienza fraterna e simpatia di principi: nes- 
suno sa i molti fatti gloriosi coi quali i Legionarj hanno 
illustrato e illustrano in quelle contrade il nome italiano. 

Forse, è in Montevideo chi attende, menti*' io scrivo, 
n raccoglier que' fatti e tessere la storia della Legione 
Italiana; e se nessuno Io farà, tenterò io stesso l'impre- 
sa; ma intanto, parmi ben fatto di pubblicare i docu- 
(1) Membro della Giovine Italia., esule del 1834. 
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menti cfie seguono. I primi rispondono italianamente al- 
l' accusa villana che un giornale (4), stipendiato dal go- 
verno di Francia, avventava, mesi sono, ai Legionarj 
chiamandoli Condottieri; i secondi ricordano i bei fatti 
de' nostri nella Spagna ed in Grecia, e ribattono degna- 
mente la gesuitica o stolta parola dì quei che ci dicono 
incodarditi, snervati, resi impotenti a combattere {lai lun- 
ghi anni di servitù e dall'educazione pacifica. 

E spero che i giovani mediteranno. Gli uomini che 
rigettarono il dono del presidente Riviera e meritarono 
nel febbraio il decreto del Governo di Montevideo, non sono 
vecchi soldati: sono, da pochissimi uffiziali in fuori, giova- 
ni operai, agricoltori, mercanti, ai quali l'arti., le privazioni, 
le abitudini della guerra erano perfettamente ignote. Ma 
trovarono capi, non scimmie di capi: uomini che fecero 
splender loro dinanzi agli occhi una grande idea, ehe 
dissero : Voi siete qui 3 in quest' angolo del Nuovo 
Mondo, rappresentanti e custodi dell' onore Italiano; 
non fautori incerti, tentennanti, di moti senza nome, dì 
tentativi locali, petizioni armate e bandiere bianche: tro- 
varono ufficiali capaci di far da soldati, di combattere 
e di morire ; però diventarono prodi in brev' ora, vin- 
sero e vinceranno. Il segreto della vittoria, in tutte im- 
prese fondate sul dritto, sta nel sapere ciò che si vuole, 
nel dirlo e nel!' operare logicamente, attivamente, ener- 
gicamente a ottenerlo. 

Luglio 1846. 



(!) Journal des Debats. 
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PREAMBOLO 

A DNA SERIE D ARTICOLI 



Proponendoci di trattar nuovamente questioni già lun- 
gamente discusse dall'Associazione nei fascicoli pubblicati, 
anni sono, in Marsiglia, col titolo Giovine Italia, e che 
dovrebbero a quest' ora esser decise per tulli , ci cotte 
debito di giustificarci eoi nostri lettori. 

Più lettere, anonime pressoché tutte, giunsero in que- 
sti ultimi mesi al Direttore dell' Apostolato contenenti 
accuse diverse, ina da ridursi tutte a tre capi: all'Apo- 
stolato, al Direttore, all'Associazione. 

Per ciò che riguarda il Direttore, non è da discor- 
rerne. Il Direttore promette che si studierà di far me- 
glio, e prega gli accusatori corrispondenti di far qualche 
cosa. 

Le accuse mosse all'Associazione, e ripetute or più- 
che mai ni! 'colloqui privati da parecchi Italiani fuori di 
patria, son queste: 

L'Associazione è colpevole d'intolleranza: rovina , 
con un simbolo esclusivamente repubblicano e unitario , 
progetti di più probabile miglioramento, progetti di ino- 
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narchia o di monarchie costituzionali, che troverebbero 
appoggio nelle classi potenti di mezzi e nei governi stra- 
nieri che si reggono a costituzione. 

L'Associazione parla un linguaggio religioso, e non- 
dimeno fu guerra al papa, al cattolicesimo , a tulle cre- 
denze esistenti : distrugge, non fonda. 

Finalmente 1' Associazione teorizza soverchiamente : 
dovrebbe parlar d' azione e discute principi! : predicava 
un tempo che una banda sull'Apennino darebbe il segnale 
dell'emancipazione italiana ; predica in oggi' morale, edu- 
cazione del popolo, e sconforta gl'Italiani dal fare, lascian- 
do loro intrav vedere ch'essa è più che mai sfiduciata sulle 
loro forze o sulla loro altitudine a insorgere. 

Obbiezioni siffatte non sono in tulli sincere; son fruito 
in alcuni pochi di una intenzione deliberata di far guerra 
a quanto move da noi, e a quanti temano fare, dacch'essi, 
ì critici, per sistema o per impotenza, non fanno , nè fa- 
ranno mai nulla. Ma molti le accolgono con buona fede, 
nuovi forse a tulle discussioni anteriori, e incerti delle 
nostre intenzioni o delle ragioni che ci suggerirono il no- 
stro simbolo politico: e a questi ci corre debito di spie- 
gar l'ime e l'altre. Ci rifaremo dunque da capo ad es- 
porre parti tamente le credenze e le norme politiche colle 
quali, secondo la GIOVINE Italia, ha da governarsi per 
conquistar la vittoria, l'insurrezione italiana. Cercheremo 
pure far meglio intendere, quanto almeno l'incertezza dei 
tempi e in necessità di non usurpare sulla ispirazione co- 
mune futura concedono, come ci sembri doversi conside- 
rare la questione religiosa che s'agita oggi nel mondo. 

Ma prima gioverà dichiarare sommariamente il no- 
stro pensiero intorno all'accusa di sfiduciamenio e a quella 
d'inlollerunza. E intendiamo dichiararlo solennemente tanto 
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che ognuno possa da oggi innanzi giudicarci sulle nostre 
parole, ma non ripetere semplicemente le accuse ed esi- 
gere che noi torniamo a replicar le difese. 

Gli uomini che hanno a core la causa italiana si di- 
vidono oggi come sempre in due grandi frazioni. Gli uni 
pensano che il bene del paese debba operarsi per mezzi 
lenti, pacifici, regolari, colla diffusione dell'insegnamento, 
col l'educazione del popolo, col miglioramento morale, sì 
che i governi debbano cedere un giorno al voto comune: 
i più arditi fra loro presentono inevitabili modi più rapidi 
e violenti, ma non credono l'Italia capace d'usarli, se 
prima un'altra nazione, la Francia segnatamente, non sor- 
ge a promoverli, o una guerra europea non incatena al- 
trove le forze dell'Austria. Gli altri opinano che senza una 
rivoluzione non siano possibili progressi importanti in Ita- 
lia, e che gli sforzi de'biioni debbano attivamente rivol- 
gersi a procacciarla, indipendentemente dalle circostanze 
imprevedute che, possono sorgere a favorirla in Europa. 
La possibilità della riescila sta per essi nella volontà. 

Fin da quando cominciarono i suoi lavori, la Giovine 
Italia intese a ordinare, unificare, rappresentare gli uomini 
appartenenti a questa seconda opinione. Il suo simbolo fu sim- 
bolo di azione: lasua bandiera dichiaratamente rivoluzionaria. 

La Giovine Italia è in oggi qual era negli anni ad- 
dietro. Lo spirito che la move è spirito principalmente d'a- 
zione: d'azione continua, crescente, insistente verso un moto 
d' insurrezione italiana quando le circostanze interne lo 
concederanno, ma indipendente dai moti dell'altre nazioni. 
Diremo in altro scritto, che sì pubblicherà tra non mol- 
to (1), le ragioni che ci persuadono a rigettar 1' opinione 
che pretende dai progressi lenti e tollerali dell'educazione, 
(t) Alla Gioventù Italiana. Lettere di Giuseppe Mazzini. 
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far sorgere la Nazione in Italia. Ma intanto giovi ricon- 
fermare che noi crediamo fermamente e dopo esame maturo 
che l'Italia può, volendo, anche a cose quiete in Europa, 
insorgere, combattere e vincere gli ostacoli che s' attraver- 
sano a'suoi bisogni politici, nazionali e sociali. Crediamo, 
che abbondano in Italia gli elementi per lare non bisognosi 
d'altro che d' unilà, d' intento e di direzione. Crediamo, 
che manca agli Italiani non la forza, ma la conoscenza della 
forza e l'intelligenza rivoluzionaria. E crediamo, che scopò 
principale de'buoni debba essere di creare questa conoscenza 
e di concertarsi per tradurla in azione. 

Ma questa unità, questa fermezza di fede, questo fallo 
iniziatore, non s'otterrà senoncolie idee. Quando gli Italiani 
crederanno, per convincimento ragionato, in se stessi, ne'Ioro 
doveri, nei fati del loro paese, e in Dio che li regola, fa- 
i anno. Oggi non fanno; dunque non credono. Però predi- 
chiamo e predicheremo. L'anione che può dar salute alla 
Italia ha da essere un'idea incarnala. I tentativi che via via 
si succedono in Italia periscono , non perchè isolati o su 
punti di non vitale importanza, ma perchè non rappresen- 
tano chiaramente l' Idea Nazionale , perchè son frutto di 
riazione, di malcontento e non d' unaFede. Lavoriamo dun- 
que a fondarla. Lavoriamo ad avvezzare più sempre gli 
animi, coli' unità d' associazione, all' idea dell' unità del 
paese. Cerchiamo definire, per quanto è possibile, l'intento 
a cui deve dirigersi l' insurrezione, cerchiamo raccogliere 
intorno a una sola bandiera che rappresenti questo intento 
quanti più possiamo de'oostri fratelli, perchè il moto non va- 
cilli timido e incerto quando più avrà bisogno di rapidità 
e d' energia, perchè non ricada, fidato ad nomini inetti o 
codardi , negli errori vergognosissimi del passato. Parlia- 
mo, finché abbiam tempo, di popolo, insegniamo come a 
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sostenersi l'insurrezione abbia bisogno di chiamare le mol- 
titudini siili' arena , perchè nel dì dell' azione il popolo , 
ila un Iato, non rimanga freddo, immobile spettatore, e ì 
capi, dall' altro, non possano farsi pretesto d'una indif- 
ferenza eh' essi finora non hanno mai cercato di vincere, 
a disperare o transigere. Gli uomini — e pur troppo son 
molti ancora — i quali dicono: pensiamo a operare: la- 
sciamo le idee all' avvenire: il popolo italiano, solo 
arbitro, saprà trovarle ila sè, preparano, senz' avve- 
dersene, nuovi inganni, nuove delusioni ai tentativi futuri; 
preparano, s' anche per miracolo di fortuna riuscissero , 
nuovi germi dì discordia e di guerre civili all' Italia. E 
questo ci guida all' altra accusa, d' intolleranza e d' usur- 
pazione. 

La stolida supposizione sulla quale s' appoggiava un 
tempo l'accusa d' intolleranza data alla Giovine Italia — 
che l'Associazione mirasse a stabilire una differenza tra 
Ì giovani e gli uomini vecchi d' età a danno degli ultimi 
— è ìn oggi più ch'altro ridicola. Dopo le nostre ripetute 
dichiarazioni, dopo i fatti più potenti di tutte dichiarazioni, 
lutti sanno che noi chiamiamo Giovine Italia il complesso 
di cei'te idee diverse da quelle che governarono i tentativi 
d' insurrezione passali: qualunque le adotti, giovine o vec- 
chio ch'ei sia, appartiene, volendo, all'Associazione. L'ac- 
cusa dunque cade appunto su queste idee. 

E nondimeno, le idee per sè non possono essere in- 
tolleranti ; le idee per sè sono la più alto testimonianza 
chedat- sì possa della facoltà dì progresso e dì libertà innata 
Dejl' uomo; il Pensiero non è tirannide; è l' arma invin- 
cibile, eterna, che Dio ci ha dato contro tulle tirannidi. 
Il modo tenuto per applicare le idee o prepararne il trionfo 
può solo essere intollerante, lire che vieta per legge l'espres- 
si 
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sione di tutte le idee diverse da quella eh' ei rappresenta, 
è colpevole d' intolleranza. Pochi uomini i quali dicano : 
Aoi cospireremo per impossessarci, ingannando, della 
potestà nazionale : poi manterremo le nostre idee coi 
cannoni e le baionette sono intolleranti e tiranni: intol- 
leranti e tiranni quand'anche le idee, alle quali essi cercano 
trionfo, fossero migliori e più giovevoli dì quant' altre si 
rivela nello nazione. Ma quando mai ia Giovine Italia 
ha dato col linguaggio o coli' opere indizio di siffatte ten- 
denze ? 

Abbiamo, sull'avvenire italiano, opinioni salde, radi- 
cotìssime: come oseremmo, se non ne avessimo di sì fatte, 
invitare i nostri fratelli od insorgere? La vita italiana non 
è in oggi quale dovrebbe essere; non corrisponde alle no- 
stre facoltà, alla nostra tradizione, alla missione che Dio 
ci assegnava: intorno a questo lutti concordano; pure non 
basta. £ se noi non credessimo avere afferrato lo verità 
sulla vita che deve sostituirsi a quella dell'oggi — se non 
credessimo conoscer la via sulla quale 1' Italia può con- 
quistare ordini nuovi e migliari e adempiere alla sua vo- 
cazione — con qual fronte potremmo noi intimare ai nostri 
fratelli eh' essi devono commetter la vita, e la quiete de'loro 
più cari, e la pace, sia pur di sepolcro, della nostra terra, 
all' impresa di mutar lo stato? Per distruggere un mate? 
E se a questo dovesse sottentrare un male peggiore? Se 
alla tirannide attuale di principi legittimi inetti dovesse 
tener dietro la tirannide avveduta di alcuni soldati for- 
tunali? Se alla prepotenza decrepila d' un' aristocrazia di 
nascita, o fondata sul capriccio monarchico, dovesse suc- 
cedere la più vigorosa e corrompitrice aristocrazia del 
danaro? Gridate, dicono, Indipendenza: è bene positivo, 
innegabile. Indipendenza da chi? e come ottenerla sincera 
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e stabile? 11 grido di fuori i barbari ! fu ripetuto dn 
quanti barbari scendevano sul nostro terreno a porsi in 
vece dei barbari già stabiliti: noi ci siam fatti per secoli 
scannare a ijiiel grido da qualunque bocca movesse; e i 
nostri cadaveri servirono di ponte or al Francese, or al- 
l'Austriaco, ora allo Spagimolo; passammo, sempre al 
grido d'indipendenza, dalia dominazione di Francesco I a 
quella di Cario V, dalla tirannide di Buonaparte a quella di 
Casa d'Austria. Indipendenza di nazione noi non potremo 
averla mai se non fondata sull' indipendenza di cittadino. 
Finché avremo padroni interni avremo imminente, inevi- 
tabile, presto o tardi, l'influenza, la padronanza dello stra- 
niero, appoggio necessario a que' primi ogniqualvolta si 
troveranno incerti del loro dominio. La questione d'indi- 
pendenza vi costringe indispensabilmente a una questione 
di Libertà. Or, libertà s'intende di alcuni o di tutti? Ec- 
covi una questione d' Eguaglianza. Libertà scritta nuda- 
mente sulla bandiera , o assicurata dalle leggi, dagli ordini 
dello Stato? Eccovi una questione sulla forma da darsi 
al governò. Distruggiamo: il popolo scioglierà le que- 
stioni. E noi, non sìam popolo forse? E se per popolo non 
intendete che il popolo collettivo , quanto è raccolto fra 
l'Alpi e il Mare, — se non concedete alle frazioni diritto 
di pensiero, di credenza e di discussione, — d' onde traete 
il diritto di levarvi a distruggere? Chi ha detto a voi che 
questo popolo, immobile, silenzioso, non ami il suo stato 
presente ? — 

ISo; il popolo non scioglierà le questioni. Perchè le scio- 
glia, v' è bisogno d' averlo libero e tutto : v' è bisogno di 
cacciare lutti i vostri tiranni, di rovesciare tutti gli osta- 
coli interni: v' è bisogno di respinger l'Austriaco oltre 
l'Alpi: con che forze se non con quelle del popolo stesso? 
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Or voi non le avrete. Voi non trascinerete il popolo sul- 
l'arena, se non a patto di dirgli prima a qua! fine e con 
quali speranze sue. Guardate al passato. ÌNon avete voi due, 
tre volte fatto la prova ? San avete voi levato, più o meno 
generale, il grido d' indipendenza nei -1820 e nel 1831 ? 
Non avete ordinato, a rovesciare semplicemente gli osta- 
coli senza proporre idee positive e chiare stili' avvenire , 
l 'Associazione la più vasta che dar si possa? 11 popolo ri- 
mase freddo, spettatore impassibile tanto che voi ne face- 
ste pretesto e scusa alta vostra inerzia, h' Assoeiazione , 
potentissima a insorgere, si trovò, pochi giorni dopo l'in- 
surrezione, sconnessa, debole , impotente a mantenere : le 
opinioni, che non avevate cercato dì verificare, di deter- 
minare nel lavoro preparatorio, si manifestarono divise, 
ostili , inquiete nei vostri ranghi quando più importava 
l'unione; e il popolo, l'arbitro supremo non sorse a deci- 
derle. Così sarà sempre. Colla vostra teoria A' Indipen- 
denza e non altro, voi sarete sempre setta meschina, noli 
mai potenza popolare, nazionale. i\on farete mai, e aspette- 
rete chi faccia per voi. 

E codesto è il vero. Fra gli uomini che opinano non 
doversi in oggi parlare che d'indipendenza e d'unione ita- 
liana, senza dire il come s'intendano, il come debbano con- 
quistarsi, taluni pur troppo, nascondono prave mire: quanto 
più adulano all'onnipotenza futura del popolo, tanto più 
cercano sottrarsi all'obbligo di promettere e ai rimproveri 
che le promesse inudempìte meriterebbero. Ma non guar- 
dando a costoro e generalmente parlando, opinione siffatta 
è opinione d'uomini che non vogliono fare, che non cre- 
dono si possa fare. Credenza, dalla nostra in fuori , non 
v'è. Un solo individuo che creda, come si credeva un se- 
colo addietro, la monarchia essere il migliore de'governi 
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possibili, non è da trovarsi in Italia. Bensì, troppi anco- 
ra negano all'Italia capacità di levarsi per propria forza. 
9 presumono d' amicarle, dissimulando o negando Io cre- 
denze repubblicane, unii corte o l'altra, una cancelleria o 
l'altra. Aspettano eventi stranieri. Sognano leghe di prin- 
cipi costituzionali pronti a scendere in lizza per la mezza 
libertà dell' Italia. Non faranno mai" se non dopo: cioè , 
differiscono in de unitivamente il tentativo italiano; cacciano 
a'piedi del primo popolo straniero forte e vicino che vorrà 
moversi la libertà futura d'Italia; condannano il paese a 
trascinarsi servilmente su l'orme altrui senza coscienza di 
vita, di forza . di missione propria tra le nazioni europee. 
La questione sta dunque tutta nel voler fare o non fare: 
il rispetto all'autorità suprema del popolo non è che pre- 
lesto. 

Popolo in oggi non v'è: v'è una gente schiava, i- 
nerte, ineducata per forza di cose. Spetta a voi educali , 
a voi che per ventura d'ingegno^ o di mezzi, o d'esiglio 
avete potuto esaminare liberamente , nello studio del pas- 
sato, negli indizi del presente, negli instinti e nel presenti- 
menti del vostro cuore, le facoltà e le tendenze della na- 
zione , discuterle prima del moto tra voi , insegnarle fin 
d'ora a quanti del popolo vi s'affacciano fuori e dentro, 
a prepararne l'istruzione chiara e convalidata di prove , 
sì che i milioni, quando verrà il giorno , possono esami- 
narla e giudicarla in un subito. 11 lavoro eh' oggi potete 
fare pacificamente, con giudizio sedato e imparziale, riu- 
scirà pregno d'errori, di rancori e di risse civili , se a- 
spetlerete a iniziarlo voi stessi e chiamarvi le moltitudini 
nei primi tempi dell'insurrezione, nel primo fermento delle, 
passioni, quando ogni moto è necessariamente violento, ed 
ogni pensiero sorge stampalo di nazione. Dio v' ha dato 
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l'intelletto perchè additiate al popolo che affranto dalla mi- 
seria e dalla servitù non può da per sè stesso cercarle , 
le vie del vero , non perchè traendolo improvvisamente 
dalle tenebre alla luce abbagliante abbiate a dirgli : Or 
va come puoi e ti guida. 

E convien pur dirlo. Non è da una classe o da un' 
altra, o dal popolo intero che scorrono i diritti e i do- 
veri del Pensiero: derivano da più alto; da Dio creatole 
ed educatore del genere umano, da Dio che mise un di- 
segno da compiersi nell'universo. Dio solo è sovrano. Non 
è nè può essere in alcuno o nel popolo parte di sovrani- 
tà, se non in quanto s'uniforma a'precetti della Legge mo- 
rale che Dio prefisse ab eterno alla vita. Ciascun di noi 
è apostolo nato di questa legge morale: ciascun di noi è 
legato alla ricerca del Vero con tutti i mezzi che il core 
e l'intelletto gli danno , e alla predicazione del vero eon 
tutte le forze che i tempi e le sue facoltà individuali gli 
danno. Chi sospende l'esercizio dì questa perenne missione 
nell' individuo per non fidarla che al popolo intero, di- 
mentica che tutte le grandi verità si manifestarono nell'u- 
no 0 nei pochi per conquistare più tardi l'assenso delle 
moltitudini, rinnega il progresso, e riduce tutte questioni 
a un materialismo di cifra. Sistema siffatto, teoricamente 
preso, somiglia alla democrazia come la scimmia all'uomo; 
ma nel fatto è, generalmente, ripiego di chi preferisce a- 
ver che fare con una turba travolta nell' ignoranza piut- 
tosto che col popolo illuminato. 

E nondimeno . perche noi tutti possiamo errare , — 
perchè nella minorità sorge sovente lo spirita di fazione 
ad allontanare la quieta disinteressata intuizione del vero, 
— perchè alcuni possono anche preceder di troppo l'epo- 
ca loro e innoltrarsi in riforme immature, — perchè infi- 
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ne sul popolo congregato discende più facile lo spirilo 
santo di Dìo e la nazione tutta quanta possiede sempre , 
serbato dalia tradizione, l'istinto della propria missione, il 
popolo libero, associato non solamente in un'opera di di- 
struzione, ma in un desiderio di ricerca e d'ordinamento 
fraterno , illuminato dalia predicazione dei buoni durante 
ÌI tempo necessario a sgombrar la penisola di ogni domi- 
nio straniero, santificato dai sugl'ilici patiti e dall'entusia- 
smo della vittoria, dev'essere pur sempre l'arbitro ultimo 
ed unico, il giudice supremo di tutte questioni. Davanti 
alla maestà del Concilio Nazionale tutti noi dovremo cur- 
var la testa, e, serbando, se non accettate, le nostre idee, 
limitarci ad esprimerle filosoficamente e in modo che non 
turbi T ordine e non si ribelli al consenso comune. Ma 
questo, chi il nega ? Chi , volendo , il potrebbe ? Perchè 
sospettare l'usurpazione dei pochi che non hanno potenza 
se non di parola? 0 perchè lagnarsi dell'influenza eser- 
citata da questa parola quando da questa influenza esce 
indizio sicuro che la parola dei pochi è l'eco dei voti e 
de "'pensieri occulti nei più? 

Siamo convinti che l'Italia d'oggi è per istinti e per 
tendenze repubblicana; e ci affratellammo a verificare 
questa nostra credenza. Chiamando chi sente con noi ad 
affratellarsi sotto la nostra bandiera , noi non vogliamo 
che illuminare più sempre noi stessi ed altrui sullo 
stato delle opinioni in Italia. Levando in alto arditamente 
questa bandiera, intendiamo risparmiare, se è possibile, al 
nostro paese le incertezze e le crisi d' una verificazione 
in tempi difficili , bisognosi di strettissima unione e pure 
aperti al vento della discordia : intendiamo insegnare a o- 
gni modo che s'ha da rispettare il vero, avere il corag- 
gio della propria opinione 'e abborrire dal gesuitismo po- 
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litico quanto dal religioso. Altri, se trova bandiera diverso 
dalla nostra e forze per innalzarla, la innalzi. Discutere- 
mo, e il paese giudicherà. Ma gktarci contro — a noi che 
primi abbiam predicato la bandiera popolare esser la sola 
che possa dar salute all' Italia >— un accusa d 1 usurpazione, 
torna tutt'uno col voler sopprimere tirannicamente il pen- 
siero o ingiungere immoralmente l'ipocrisia. 
E sprezzeremo d'era innanzi l'accusa. 
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ARTICOLI ESTRATTI DALLA GIOTOiE ITALIA 



DELLA 

GIOVINE ITALIA "> 



Lei jeunes gens de viugl à trente-cinq ous ont 

grandi dans la revolution Eux seuls soni 

notre espérance (2). Victor con sin 

Le pai ole di Cousin, poste in fronte all' orticolo , 
l'acchiudevano, parmi, un' alto senso politico, e compen- 
diavano in certo modo la scienza del moto sociale nel se- 
colo XIX. Egli le proferiva parlando allo Zschokke e 
Zscbokke, canuto, ina d' anima giovine e repubblicana, 
le raccoglieva con amore, e le registrava in fronte a un suo 
libro, intra v vedendovi una profezia di vittoria e di civiltà. 

(1) Il Lettore Ilaliano mediti queste pagine improntato, come 
le precedenti, d'iin amore ordente di Libertà, di Progresso, di II- 
manilà — le mediti con. religioso raccoglimento onde scuuprire 
lutti i tesori di quel!' anima santa che tanto pati, tauto pensò, 
tanto scrisse , onde promuovere il risorgimento della Patria al- 
lora si in basso caduta — le mediti adesso che l'ire d' un'opi- 
nione nemica seppero alienare all' Autore lo città stessa che gii 
diè vita, e che illustrala dal suo genio e dallo sue sventure obliò 
queste ad un tratto e i prodotti di quello non vergognò dannare 
alle fiamme — lo inediti e faccia tesoro delle idee che vi splen- 
dono dentro, giacché altre a v rari forse un breve trionfo nel prc- 
soa(e ma a queste non può fallir 1' avvenire. ^ 

(2) L' Epigrafe è troppo assoluta , perchè noi la ammettiamo 
senza riserva, — e rimettiamo all'arlicolo. Ma non abbiamo po- 
tuto resistere al piacere di registrare in favore della gioventù un 
giudizio pronuncialo da uno de' primi padri della dottrina, che 
contende alla nuova generazione la facoltà di progresso.— 
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Quando Consin parlava quelle parole, la Francia 
era schiava a un dipresso, coni' oggi noi siamo. I mira- 
eoli repubblicani tornati in nulla, le corruttele de' gover- 
ni nulli, intermedi fra la Convenzione e Bonaparle, le 
servilità dell' Impero, clie trasparivano attraverso il manto 
di gloria sleso dal Genio dell' uomo del destino, poi la 
tirannide del rìstoramento, le brighe sacerdotali e gesui- 
tiche, le delusioni, e la cortigianeria prevalente aveano 
diffuso un sonno sulle menti degli uomini dell' 89, una 
pace stanca, un silenzio di rovina, che vietava ogni spe- 
ranza di meglio. Le forze della generazione nata fra i 
due secoli XVIII e XIX. s'erano consumate ne' quaranta 
anni di guerra ostinata, e di sacrifici spesi a ricadere nel 
fango d' onde avea voluto levarsi. Gli uomini che avea- 
no veduto il primo e 1' ultimo giorno d' una rivolu- 
zione destinata a mutare le sorti europee, disperavano 
del progresso. Tante credenze s'erano accumulate in 
quello spazio di tempo, e tante volte la prepotenza dei 
fatti le avea soffocate, che gli animi erano giunti a rin- 
negare ogni fede, e gì* intelletti giacevano sconfortati, av- 
viliti, sfiduciati dell'avvenire. Le teoriche filosofiche, per- 
duta ogni attività d' esame, ogni eccitamento di contra- 
sto, dormivano nel materialismo del secolo XVIII, e con- 
finavano I' uomo lieti' esercizio delle facoltà individuali. 
Letteratura non v' era, tranne nelle accademie, vendute 
al potere, qualunque si fosse, e inerti, per natura d'ogni 
collegio privilegiato. Era quel momento di riposo, che se- 
gna 1' ultimo moto d' una razza la cui missione è com- 
piuta, e il primo d' un altra che raccoglie le proprie 
forze a incominciare lo sviluppo di quella, che ogni nuo- 
vo secolo affida a' suoi figli. 

11 secolo xts sentiva la propria missione. I fatti ac- 
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cumulati dal secolo passato erano troppi, perchè le con- 
seguenze potessero cancellarsi con un trattato. L'elemen- 
to giovane fermentava tacitamente. Troppo debole anco- 
ra per combattere a visiera levata la tirannide politica 
ne' suoi domimi, s' agitava intorno ni vecchio edificio 
sociale novamente puntellato, avvezzandosi a guardarlo, 
a misurarlo senza paura, e venerazione, studiandone il 
lato più fragile, • logorandolo, poiché al centro non pote- 
va, per ogni dove air intorno. Mancava la unione, man- 
cava la concordia in alcuni principi! fondamentali allo 
sviluppo de' quali si concentrassero gli sforzi individuali: 
mancava un simbolo alla religione che cominciava a far- 
si via tra le rovine d' un culto perduto, che i rè tenta- 
vano rinvigorire col ten ore delle baionette; ma lo stu- 
dio, non foss' altro, che gì' ingegni nati col secolo pone- 
vano nelle diverse molle sociali, la tendenza che spinge- 
va le menti alle scienze storico-filosofiche, 1' affetto che 
viveva nelle grandi memorie protestavano contro agli inet- 
ti, ehe negavano il progresso, o s' attentavano d' arre- 
starlo. Allora sorsero alcuni uomini , potenti d' intelletto 
e di dottrina, che avevano desunta dalle pagine di Vico 
e d' altri, la teorica d' un perfezionamento progressivo in- 
definito, e si consacrarono apostoli del rinnovamento mo- 
rale. Rinnegarono 1' autorità, rinnegarono quanto d' e- 
sclusivo si racchiudeva nei mille sistemi, creazione e pa- 
scolo dello spirito umano. Guardarono con occhio d'aqui- 
la le linee storiche del passato, risuscitarono la idea spi- 
rituale, eressero un* altare alla civiltà nel santuario della 
coscienza, e chiamarono la giovine Francia a sacrificare 
su queir altare, salutandola speranza della patria, potente 
rigeneran ice. La giovine Francia rispose a quel grido: la 
giovine Francia, ardita, impaziente, fiduciosa, e spronata 
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dall' entusiasmo, non aveva raccolto del passato che i som- 
mi principi!, risultati de' fatti, senza aver subita l'inizia- 
zione spesso funesta de' fatti stessi, e sì slanciò dietro a 
quella bandiera. Tentò quante vie s' affacciavano: assunse 
a tempo quante forme si offrivano interpreti del pensiero ge- 
neroso. Fù romantico, ecclettica, protestante. Si arrestò, 
appassionandosi, intorno al medio evo, sulle teoriche tra- 
scendentali, nelle incertezze del misticismo. Ma sempre, at- 
traverso tutte le fasi, sotto le varie gradazioni che avviava - 
no I' intelletto alla verità, nelle lettere, nell' arti, nella 
filosofia, traspirava la coscienza d' una forza indipendente 
da' vincoli materiali, traspirava Io spirito di libertà, solo 
eterno, solo onnipotente a mutare in meglio le condizioni ci- 
vili : ma dietro a quella gioventù desiosa, insisteva una vo- 
ce che gridava: innanzi ! innanzi! — Protestantismo, Ro- 
manticismo, Eccleltismo, tendenze di transizione: preludi 
ne ' quali 1 J intelletto sviluppava, esercitava le proprie for- 
ze, prima d' intraprendere dirittamente la via del rinnova- 
mento. Bensì, quei primi che il caso avea cacciati a con- 
dottieri di tanta intrapresa, avevano forze ineguali all'uf- 
ficio. Più eloquenti che logici, più vasti che profondi nelle 
loro osservazioni, più ambiziosi forse che caldi veramente 
della fiamma santa che crea il Genio protettore delle razze 
umane, avevano intravveduto un' istante la missione del 
secolo, e s'erano smarriti davanti alla sua grandezza. Come 
Pietro Eremita, aveano sollevato lo stendardo d' una Cro- 
ciata senza ammetterne, senza intenderne le inevitabili con- 
seguenze. Tentennavano fra diversi sistemi, malcontenti di 
tutto; non rifiutandone alcuno, senz'ardire per distrugger- 
li, senza fede o potenza per crearne un nuovo. Rivelati al- 
cuni principii, procedevano paurosi nelle applicazioni, titu- 
bavano nello sviluppo delle proposizioni che oveano prefis- 
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se a' loro libri, a'ioro insegnamenti, a' loro giornali. 
Volevano insomma rovinare il passato, ma senza creare 
P avvenire, senza accettare P crediti') de' padri, senza sacri- 
ficarsi per essa. — 

Ma la ereditò de' padri era tale, e santa di tanta so- 
lennità dì sventura, che i figli non potevano rinunziarvi per 
amor de' maestri. Per venti anni d' eroismo, e di sacrificio 
non v' è fiume d' obblio, e la gioventù ridestata una volta, 
trascorse oltre ai confini die le segnavano. 1 padri aveano 
predicala una fede, i padri Paveano suggellala col sangue; 
ma, come il secondo Gracco, aveano cacciala una stilla di 
quel sangue verso il Cielo, esclamando : frutti il vendicato- 
re ! Quel sangue ardeva nelle vene de' figli, e la fede dei 
padri s' allacciava ad essi raggiante, pura, più cara, per- 
chè incoronata della palma del martirio, bella di speranze, 
e d' mi' eterna promessa. La rivoluzione dell' 89 avea mo- 
strata in compendio tutta la carriera di riforma che dovea 
corrersi. Una generazione l'uvea divorata coll'cnsia di chi 
scopre una nuova terra, a balzi, a slanci, seuz' arrestarsi. 
I primi inlraprenditori delle rivoluzioni sono vittime. conse- 
crate, e si muojono, ma i principi! non muojono, e le gerìe-r 
razioni che tengono dietro s' assumono d'educarli, di svòl- 
gerli, di trarre da'primi contorni un quadro immortale, di 
ricorrere più lentamente, ma più stabilmente la via che i 
primi hanno segnata. La grande rivoluzione sociale, della 
quale la rivoluzione francese avea dato il program- 
ma , incominciava appena , quand J altri s' illudeva 
di' averla spenta. E la gioventù , fatta accorta del- 
la propria potenza , accettò la missione : si strinse . 
si raggruppò, stette attenta, vegliando il momento che do- 
vea sorgere dallo spazio. 11 momento sorse, la gioventù lo 
afferrò. Il cannone dell' Holel de Ville, tuonò la chia- 



290 PROSE 

mala. La gioventù si levò come un sol' uomo: la gioventù 
vinse. Cortigiani, baionette, trono, tutto rovinò davanti al- 
l' Ìmpeto d' un principio. II sole del 27 avea diffusa la lu- 
ce sovra ogni cosa: il sole del 29 non salutò che una ban- 
diera; — la bandiera del secolo. Gli uomini, che alcuni an- 
ni addietro avevano comunicato l' impulso, senz' antive- 
derne gli efletti, s'erano ritratti atterriti : poi, quando la 
gioventù riposò dalla sua creazione, si cacciarono addosso 
al cadavere d'una monarchia, usurparono la gloria di 
averla morta, e giudicarono l' ossa de' sette mila essere 
convenevole base al sistema eh' essi aveano predicato util- 
mente, viva, e prepotente la tirannide. Ora , parlano tut- 
tavia di progresso, — e vorrebbero che s' arrestasse 
dov' essi s' arrestano: magnificano le glorie dei Luglio, — 
e vorrebbero che una nazione non si fosse levata se non a 
mutare un nome nella sua storia : protestano del loro amo- 
re alla libertà, — e 1' hanno rivestita d' un manto — 
1' hanno cacciata ludibrio a J rè : sospetto ai popoli. Due se- 
coli, il XVIII, e il xix li rinnegano; come que' codardi 
che Dante pone" alle porte del suo Inferno si stanno 
tra l' infamia e 1' obblio: 1' oblio per la loro eloquenza 
che prima eccitava i giovani, oggi s' è prostituita 
al potere: — per la loro letteratura, campo di prova a- 
gl' ingegni, ov'essi vorrebbero confinare per sempre l'a- 
nelito al moto perenne, che affatica lo spirito umano — pel 
loro eccletlismo, sistema di transizione, che intendono per- 
petuare: la infamia per la gretta e fredda politica indivi- 
duale, alla quale hanno sacrificate le grandi speranze so- 
ciali suscitate per essi — pel sangue de' popoli che hanno 
pattuito coi rè a mendicare una pace che non otterran- 
no — pel loro trovato del giusto medio , ecclettismo po- 
litico, senza passato, e senz'avvenire, senza logica, senza 
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sviluppo, sistema paralitico, che non s' attenta rifiutare i 
principi! rigeneratori, ma s' industria a strozzarli in fasce. 
E sia così, poiché vogliono! — Il secolo gli aveva cir- 
condati dell' affetto giovenile e del plauso: poi tentarono 
sostituirsi al secolo, e il secolo gli affogherà. — Chi può 
cacciare un principio, e voler che non frutti? — Chi 
può dar moto all'intelletto, e gridargli: arrestati dov'io 
m' arresto? 

In Italia siccome in Francia, la tirannide tanto più 
esosa , quanto più impudente, produsse il suo effetto 
di riazione, e l'anime inferocirono Dell* odio, crebbero 
smaniose d' indipendenza — In Italia prima che in Fran- 
cia, gì' ingegni intolleranti di freno, versarono nella scien- 
za la idea di progresso che non potevano applicare agli 
ordini civili, e levarono il grido dì libertà del pensiero 
nel campo delle lettere (1). — In Italia, siccome in Fran- 
cia, gli uomini che cacciarono i primi semi di libertà fu- 
rono oltrepassati da chi venne dopo, però che la sven- 
tura è maestra più potente d' ogni teorica, e ogni anno, 
ogni evento, ogni tentativo fecondò la Italia di nuova rab- 
bia, di sangue e d' insegnamenti. Ed oggi, gli uni con- 
tendono, per la eccellenza de' metodi, che predominavano 
soli; e fruttarono negli anni addietro : gli altri, crescia ti 
col secolo, predicano la parola del secolo, e si assumono 
di esserne interpreti. Bensì la differenza sta in questo, 
che in Francia gli uomini eh' or vorrebbero arrestare il 
moto, addottrinarono la crescente generazione, e i loro 
sforzi furono talvolta coronati dalla vittoria: in Italia, 

(1) Il Conciliatore, giornale stampato in Milano, nel 1818, 
predicò il sistema della libertà nelle lettere, prima che la gio- 
vine scuola avesse organi periodici, c centro in Francia. Il Te- 
desco ne inlese meglio che ogni "altro lo scopo, e vietò il gior- 
nale, perseguitandone gli scrìttovi. 
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le circostanze avverse sempre e prepotentemente fin' ora, 
vietarono a ogni uomo di convalidare il proprio sistema 
coli' autorità del trionfo, e gì' Italiani non raccolsero am- 
maestramento a fare che dai rovesci, e da quel tanto di 
sviluppo che ì fatti continui impongono all' intelletto. — 
Però, ogni questione s'agita fra due opinioni, nessuna 
delle quali ha generato finora risultati positivi. Noi siamo 
schiavi; per quali mozzi si riacquista da schiavi la libertà? 
-- e stabile? — ed efficace ? Quali principi! hanno a reg- 
gere i tentativi? -- Gli antichi, recentemente praticati, fal- 
lirono. Fù legge di cose, 'necessità di tempi, o vizio ine- 
rente al sistema, che mutali gli elementi, dovea mutarsi? 
Forse fù la prima cagione: non pare a ogni modo che a 
favorir que' sistemi giovi il mal' esito. La tendenza del se- 
colo ne predica altri: e le tendenze non nascono a caso, 
non prevalgono per capriccio di pochi: emergono da' bi- 
sogni, trionfano col voto dei più. — 

A noi, dovendo spesso nelle pagine della Giovine 
Italia occorrere di combattere il sistema che Ì casi, — 
e non le nostre parole, — dimostrano ognidì più sistema 
vecchio e impotente a rigenerare una nazione caduta in fon- 
do , corre obbligo , corre necessità di spiegarci una volta per 
tutte sulle nostre intensioni a riguardo d' un partito politico, 
che rappresenta cotesto sistema, e che pur numera , — forse 
a torto — ne' suoi ranghi molti uomini puri , incorrotti, e 
deliberati nemici d'ogni tirannide, a' quali la Italia, comun- 
que spinta dalla forza delle cose per oltre vie, serberà gran 
tempo venerazione e affetto di gratitudine. Le denominazioni 
di Giovine Italia e d' nomini del passato increscono a 
primo tratto a' que' molti che non s' addentrano nelle cose. 
La mediocrità è sospettosa, e intravvede offese per ogni 
dove. Gli uomini che invecchiarono in un sistema d'idee , 
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che hanno combattuto e sofferto per esso , mutano difficil- 
mente. La educazione politica non si rifa, se non ne'po- 
chissimi creati a camminare fino alle esequie cogli anni, 
immedesimati col moto progressivo delia civiltà j e l'af- 
fetto che si genera dall' abiludine è potente qitant' altro 
mai: d' altra parte la gioventù, fervida, impaziente, s'af- 
faccia briosa alla vita dell' avvenire, sì sente fremere den- 
tro polente il concetto d' emancipazione, e rompe guerra 
al passalo: noi guarda, o*se il fà, guarda dispettosa, o 
sprezzando. Quindi I' ire aspreggile dalla sventura. 
Quindi le accuse reciproche, e eiò che spesso è colpa di 
fati attribuito all' una o all' altra opinione. Da siffatte 
guerre non esce che danno alla patria. £ però vogliamo 
interpretare que'termini, ehe potrebbero prestare alimento 
a gare funeste : vogliamo snudare tutta intera I' anima 
nostra, perch' altri non vi sospetti un pensiero che ogni 
Italiano rifiuta. E duro dover discendere a spiegazione di 
ciò che lutti dovrebbero intendere: è duro I' esser tratto 
a scolparsi di taccie che tra noi nessuno avrebbe sognato. 
Bensì, la unione anzi tutto — e v' hanno tali materie, 
nelle quali giova rimovere anche il nudo sospetto. 

Noi Io dichiariamo solennemente : — Per giovine 
Italia noi non intendiamo che un sistema, voluto dal 
secolo : quando noi combattiamo la vecchia, noi non in- 
tendiamo combattere ehe un sistema, rifiutato dal se- 
colo ! 

Le denominazioni giovine e vecchia Italia non so- 
no nostre: e perchè vorremmo noi gravarci l'anima d'un 
rimorso, creando una divisione dove i fatti non ci stroz- 
zassero a riconoscerla, dove il progresso inerente alle 
umane cose non ci soggiogasse col mostrarcela inevitabi- 
le? Abbiamo dieci secoli d' oltraggi a vendicare: abbia- 
23 
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ino a distruggere un servaggio di cinque secoli. I padri, 
i padri de' padri, e gli avi remoti ebbero tutti la loro 
parte di queir oltraggio: lutti hanno bevuto a quel ca- 
lice die Dio serbata . all' Italia, e del quale fortuna as- 
segnava a noi I' ultime goccie — le più amare forse. E 
noi gemiamo per tutti, fremiamo per tutti : e se a rige- 
nerare tuia lena guasta da cinquecento anni di servitù 
muta I - i-i.i — ■ levarsi e combattere, gli uomini del passa- 
to, quanti insorsero e moriion* per lo patria da Cre- 
scenzio fino al Menotti, sarebbero nostri fratelli alla pu- 
gna, dove alcuno potesse evocarli dalla loro polvere. — 
Ma il sangue solo santifica , non rigenera una nazione. 
Stanno contro di noi non le sole baionelLe straniere, ina 
le discordie cittadine inveterate per lunga memoria di stragi, 
rieccitate sordamente dalla tirannide, artificiosamente ine- 
guale, e cor rompi Ui ce: stanno! vizi, che si generano nelle 
catene, e la intolleranza di freno, ottimo elemento per 
distruggere, pessimo per fondare, e più ch'altro sta la 
mancanza di fede: di quella fede , che sola crea le forti 
anime e le grandi imprese, di quella fede che sorrìde tran- 
quilla nel sagrifieio, perchè trae seco sul palco, o nel campo 
la promessa della vittoria nel!' avvenire. Queste cagioni di 
servitù durano tuttavia prepotenti , e a superarle con- 
viene giovarsi di quanti elementi, di quante forze fermen- 
tano tacitamente in Italia, ridurle a centro, calcolarle colla 
maggiore esattezza, — e ogni anno le modifica, le tramuta, 
le aumenta — poi mormorare od esse la parola di fede , 
spirarvi dentro l' alilo d'una vita polente, animarle di 
quello spirito clic dagli elementi inerti crea il moto d'un 
mondo, e vi slampa sopra l'orma di Dio. Ma il segreto 
del secolo slù nelle mani dei nati col secolo, — nè il lin- 
guaggio che suscita le passioni, e le dirige a grandi cose, 
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c insegna a santificarle consecrandole coli' altezza d' un' in- 
tento sociale, si rivela ad altri che a coloro, i quali hanno 
sorbito col primo alito le passioni del secolo, e l'ansia dì 
moto che affatica l'anime de'fratelli. Or, perchè illuderci, 
quando ogni illusione frutta rovine? -«-e che giova mento può 
nascere dal rinnegare la nostra. potenza e dissimularci la 
missione d'intelletto che la natura cì assegnava, cacciando 
lo nostra euila alla sorgente delle rivoluzioni, per paura 
che l'ossa de' padri s' agitino irrequiete ne' loro sepolcri, 
irate ai figli perchè intraprendono franchi e deliberati la 
via ch'essi calcarono incerti e timidamente? — Oh! da 
que' grandi eh' ora dormono l' ultimo sonno, non viene 
fremito a noi se non d' incoraggiamento e di conforto ad 
osare: — da que' sepolcri non esce voce che non escla- 
mi : — « siale migliori di noi 1 siate grandi, come la vo- 
stra sciagura, come l'epoca nella quale vìvete: grandi 
Dell' atto come noi nel pensiero ! Noi fummo a tempi nei 
quali il solo concetto di rigenerazione era un trionfo sul- 
la tirannide: la rivoluzione sociale era un'alba, e noi 
avvezzi alle tenebre, non potevamo "misurare la luce del 
giorno venturo, nè oprare risolutamente animosi, quando 
fiacchi e forti , tranne pochissimi, stavano contro di noi, 
e la esperienza era muta. Ma voi nasceste ne' moli, e 
v' allevaste tra i moti: ammaestratevi nelle nostre di- 
savventure : abbiate le nostre virtù, ma rinnegulc i no- 
sjri errori. — » 

Le denominazioni giovine e vecchia Italia, non so- 
no nostre ; noi non le abbiamo create : le ha create una 
tal potenza contro la quale non valgono ne ciance d'uo- 
mini, che sentono sfuggirsi di mano una influenza già 
consumata dai fallì, nè rancori e sospetli d' inetti maligni 
che vorrebbero occupare il secolo delle loro meschine 
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ambizioni, o della loro vita incognita al mondo. È la po- 
tenza de'futtì: — la potenza che mutava alcuni anni addie- 
tro nella Germania la Tugenbund {fratellanza della virtù) 
in Jungenbund (fratellanza di gioventù): — la potenza 
che concentrava in Polonia poco tempo avanti la rivolu- 
zione le molte società patriottiche nella grande associa- 
zione della gioventù condotta da Lelewel: — la potenza, 
che commettendo alla giovine Francia la impresa di lu- 
glio, e i fati Europei, strappava dì bocca a Cousìn le pa- 
role, che noi ponemmo in capo allo scritto, — e Cousin 
eccitatore un tempo delta gioventù francese, è pure in oggi 
un di quo' tanti, che s'industriano a distruggere l* opera 
loro: tentando confinare nel cerchio angusto d' una dot- 
trina immutabile e inapplicata gli uomini del progresso ; 
ma la verità vuole il suo dritto, e si fa via tra" 1 sistemi. 
La verità sì rivela continua e progressiva attraverso gli e- 
venti; e se gli eventi ci sono propizi d' ispirazioni politiche, 
— se il secolo et suggerisce una nuova via dì successo , 
perchè rifiuteremo noidi seguirla? perchè diremo al secolo; 
tu se' diseredato di mente: trascorri inutile alla umanità? — 
Bensì, dalla nostra credenza non esce spregio, o bia- 
simo assoluto alle vecchie credenze politiche , nè perchè 
abbiamo opinione che le cose nuove debbano trattarsi con 
metodi nuovi , gittiatno 1' anatema dell' ingrato alle teo- 
riche applicate sin' ora. Quelle teoriche sono storia, e come 
storia le veneriamo: come storia vi leggiamo dentro una 
manifestazione dei principio adattata a' tempi, e alle circo- 
stanze. Soltanto in oggi le vicende, le sciagure, e gì' in- 
segnamenti de' fatti hanno svolti nuovi elementi , hanno 
messa in luce chiarissima la idea , che prima giaceva 
oscura ne'simboli. Allora conveniva accennare il principio:, 
ora ci par giunta l'epoca d'una manifestazione solenne. 
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— Ogni cosa ha il suo tempo: ogni sistema ha la propria 
necessità d'esistenzanellu condizione morale dell'epoca. Chi 
scherni5ce,omaledieealpassato, è stollo, o matigno:cgli di- 
mentica come dai vagiti e da' modi informi e plebei di 
Guittone Aretino esriva la bella lingua dell' Alighieri, di 
Peli-arca e Boccaccio : uè senza quei primi, e timidi ten- 
tativi politici, noi parleremmo in oggi queste parole. Ma 
noi non malediciamo al passato se non quando e* incon- 
triamo in uomini, i quali s' ostinano a farne presente, e 
quel eh' è peggio, avvenire. Le rivoluzioni son tali fatti 
che non si compiono in un J istante con un solo sistema , 
perchè non v' è momento nello spazio, o sistema nella 
mente umana, che valga a raccogliere, a concentrare in 
una unilà polente d' azione tutti quanti gli elementi che 
mutano faccia agli stati. 1 sistemi politici non sono per 
noi che i risultali degli elementi d'azione che stanno a 
un dato tempo in un popolo, calcolati, e ordinati pel me- 
glio. Se ogni popolo potesse rassegnarsi ad attendere in 
pace il momento nel quale 1' elemento morale rivoluzio- 
nario equabilmente diffuso e coordinato fosse giunto a ta- 
le un grado dì potenza che assorbisse 1' elemento mate- 
riale, le rivoluzioni non avrebbero che un sistema. — Ma 
la natura non ha voluto che dalla morte nascesse a un 
tratto la vita, e la rigenerazione d' un popolo non balza 
fuori nella sfera de' fatti, potente e compiuta, come Mi- 
• nerva dal capo di Giove. La natura non ha voluto che 
• le rivoluzioni si operassero senza lunghe fatiche, forse 
perchè i popoli imparassero a gradi e attraverso le de- 
lusioni il prezzo della libertà; nè una nazione cresce 
grande davvero, se non è consecrgia all' eternità della 
missione sociale nel sacramento del dolore. E d' altra par- 
te, la tirannide soverchiente, e inquieta per coscienza d'in- 
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Tamia, non concede che la guerra fra gli clementi <lel 
progresso e la inerzia si consumi sordamente, e muta- 
mente nella società, e 1' urto non si manifesti che quan- 
do il trionfo è sicuro; ma inferocita nei sospetti e nei 
terrori che 1* affaticano, caccia nel!' arena, come un guan- 
to a' popoli, qualche testa di prode — e i forti di sde- 
gno e d J audacia titanica traggono anzi tempo le molti- 
tudini incerte al giudicio di Dio. Quindi le vittorie brevi, 
e le dubbie vicende e gli errori. E- dalle dubbie vicende 
e dai molti errori hanno vita incremento e perfezione i 
sistemi. — 

E v' è un periodo nella vita de' popoli, come in quel- 
la degli individui nei quale le nazioni s J affacciano alla li- 
bertà come 1' anime giovani all'amore: per istinto — per 
bisogno indefinito, e segreto — perchè la natura creando 
l' uomo gli scrìsse nel petto libertà e amore I — ma 
senza conoscenza intima della cosa bramata, senza stu- 
dio de' mezzi, senza determinazione irrevocabile di volon- 
tà, senza fede. Allora la libertà è passione di pochi pri- 
vilegiati a sentire e soffrire per tutta una generazione, a 
spiare il progresso e il voto de 1 popoli, a intendere il ge- 
mito segreto che va dalle moltitudini al trono di Dio — a vi- 
vere profeti e morire martiri; per gli altri è desiderio, 
sospiro, pensiero, e nuli' altro. Allora le rivoluzioni si 
tentano artificialmente colle congiure : gli uomini liberi 
si raccolgono a metodi d'intelligenza misteriosa: s' ordi- 
nano a fratellanze secrete : costituiscono setta educatrice, , 
e procedono tortuosi. Però che le moltitudini durano 
inerti, e i più vivono astiosi al presente, ina spensierati 
dell' avvenire — e se taluno rompe guerra al tempo, e 
tenta rivelarlo a' milioni, Ì milioni lo ammirano onesto, 
ma lo scherniscono sognatore di belle utopie. 11 sagrifieio 
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solenne è venerato anche allora, perchè nel core degli uo- 
mini v' è un' istinto di verità che mormora : quel sangue è 
sparso per voi: quelle vìttime si stanno espiatriei delle vo- 
stre colpe: que' martiri equilibrano a poco a poco la bilancia 
tra le creature ed il creatore. E venerato , perchè v'è un 
sublime nel sacrificio, che sforza i nati di donna a curvare 
la testa davanti ad esso , e adorare : perchè s' intrawe- 
de confusamente che da quel sangue come dal sangue di 
un Cristo, escirà un dì o 1' altro la seconda vita , la vita 
vera di un popolo; — ma la venerazione si consuma ste- 
rile e solitaria , nel profondo del core , nel gemito del- 
l' impotenza : non crea imitatori : non risplende maestosa 
e fidente intorno al simbolo della nuova fede , ma sog- 
giorna paurosa nelle iniziazioni d' un culto proscritto e 
piange d'un pianto che non ha conforto neppur di fremito. 
— La condizione de' tempi impone allora doveri particolari 
ai pochi che s'assumono l'opera rigeneratrice. Allora il voler 
sanare gli estremi mali cogli estremi rimedi è più follìa che 
virtù ; perchè dove il male è inviscerato nella società, c 
ti preme d' ogni iato predominante, o tenti struggerlo alla 
radice - e cadi tra via deriso da' tristi: o fai guerra ine- 
guale a' rami , e tu sei gridato tiranno da' buoni. — Al- 
lora 1' ostinarsi a fondar la vittoria sù forze proprie , e 
sui miracoli del valor nazionale frutta disinganno amaro 
e talora pure riniorso,perchèle nazionisi rigenerano colla 
virtù o colla morale , ma dove non è virtù di sacrifi- 
cio , uè furore di gloria , dove nei cuori non vive un' 
eco alle grandi passioni , i vasti concetti falliti, e le molte 
vittime infondono la inerzia , non il coraggio d^lla dispe- 
razione. Quindi la moderazione nell'applicazione de' prin- 
eipii più scaltrezza che inconseguenza. Quindi la speranza 
e l'aiuto accettato dello straniero necessità deplorabile piut- 
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tosto che codardia ; e V arti diplomatiche usate a tempo, 
pericolose sempre , pure talvolta efficaci a smembrare le 
forze nemiche. Ad ogni operazione politica è base prima 
il calcolo delle proprie forze ; e dove queste non reggo- 
no , è forza cercarne altrove , o ristarsi. Siffatti mezzi 
non danno libertà mai alle nazioni , bensì conquistano 
anime alla santa causa , e insegnano a intendere la libertà, 
ed amarla dolce , tollerante , incontaminata. — Poi le vi- 
cende ammaestrano a conseguirla. 

Ma poi che il pensiero concentrato ne' pochi s'è dif- 
fuso alle moltitudini , e la libertà è latta sorella dell' a- 
nime , — quando il volo segreto s' è convertito in anelito 
irrefrenabile , c la speranza in fede , e il gemito in fre- 
mito — quando il sangue delle migliaia grida vendetta agli 
uomini e a Dio , ed ogni famiglia conta un martire, o un 
iniziato alla religione del martirio — quando le madri non 
hanno più sonni , I' amplesso delle mogli ha il tremore e 
il presagio della separazione, e un pensiero di rancore, 
un pensiero di cupa vendetta solca le fronti de' giovani 
nati all' amore , e al sorriso spensierato degli anni ver- 
gini , sotlentrano anzi tempo le cure e le gravi apparenze 
dell' ultima età , — allora — l'ora di risurrezione è suo- 
nata. Guai a chi non si assume tutto il dolore, tutto il 
dritto di vendetta solenne, che spetta ai suoi fratelli di pa- 
tria l — Guai a chi non sente il ministero che le circo- 
stanze gli affidano , e reca le idee mal certe del tentativo 
nella lotta estrema , decisiva , tremenda ! — Allora la ti- 
rannide ha consumato il suo tempo; le transazioni, e i 
sistemi di transizione diventano passi retrogradi: la guerra 
è taiit' oltre che tra la distruzione e il trionfo non è via 
di mezzo, e gli ostacoli che un tempo si logoravano coll'arti 
della lentezza votino atterrati rapidamente. — Allora la 
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iniziazione è compiuta — alla religione del martirio sot- 
tentra la religione della vittoria — In croce modesta e na- 
scosta s'innalza nel!' alto convertita in Labarum, la pa- 
iola della fede segreta fiammeggia segno di potenza scritto 
sulla bandiera de' forti — e una voce grida : in questo 
segno voi vincerete. 

E allora — la gioventù si leva , raggiante, concorde, 
serrata a una lega di pensieri e fatti magnanimi, aspirante 
un aura dì vittoria , spinta da una forza di progresso e 
di moto che insiste savi ' essa , ebe la purifica in un'ob- 
blio d' ogni affetto individuale, che la ingigantisce nella 
potenza d' un desiderio sublime. Salute a quella gio- 
ventù ! — Date il varco alla generazione , ohe venne 
col secolo, e maledetto colui che la guardasse con occhio 
d'invidia , o gittasse dietro ad essa il molto dello scherno 
amaro , però ch'essa ha intesala voce del passato e quella 
dell' avvenire , — ha raccolti gì' insegnamenti dell' espe- 
rienza dalla bocca o sulle tombe dei padri , e s'è ispirata 
al soffio della civiltà progressiva , all' armonia dell'uma- 
nità , che ogni secolo, ogni anno, ogni giorno rivela al- 
l' anime nuove un'arco del proprio orizzonte ! 

Ora — è il tempo , o non è ? Siam noi giunti al 
punto in cui una nuova rivelazione politica dia moto alle 
menti , e gli antichi sistemi esauriti abbiano a cedere da- 
vanti a' nuovi suggeriti dalla esperienza , voluti dai più , 
potenti a distruggere ed a creare ? — 

La questione è codesta — e noi , uomini del secolo 
MX, la riteniamo decisa.— 

Noi stiamo sul limitare d' un' epoca , e non è l'epo- 
ca de' sistemi di transizione , che gli uomini delle rivo- 
luzioni hanno predicalo finora. L'epoca de' sistemi di tran- 
sizione è il gradino che la necessità impone alle nazioni.. 
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perchè salgano dal muto servaggio alla libertà. La libertà 
è troppo salila cosa , perchè l'anima dello schiavo la in- 
tenda , e il suo cuore possa farsene santuario , se prima 
non s' è riconsecrato alla vita morale nelle lunghe pro- 
ve, e nel lungo dolore. Ma noi l'abbiamo consumala que- 
st'epoca : quaranta anni di tentativi., il battesimo del pianto 
e del sangue , e la vicenda europea che s' è svolta da- 
vanti a' nostri occhi , hanno fruttato sapienza ed ardire ; 
e noi siamo <!' una terra , che ha dato celerità singolare 
agli ingegni , e un battito più concitato al cuore de' suoi 
figli. - 

Noi guardammo all' Europa. Dappertutto è sorto un 
grido di nuove cose, un appello alle nuove passioni, una 
chiamata a' nuovi elementi che il secolo ha posto in fer- 
mento. Dappertutto due bandiere hanno diviso i combat- 
tenti per una medesima causa : e la guerra oggimai non 
riconosce altro arbitro che la vittoria , però che gli uni 
contendono per arrestarsi a' primi sviluppi della idea ri- 
generatrice , gli nitri per innolti arsi e spingere i principii 
alle legittime conseguenze: i primi, avvalorati dal silen- 
zio delle moltitudini, naturalmente cieche , naturalmente 
inerti, magnificano il riposo supremo de' beni, non avver- 
tendo che anche la morte è riposo : i secondi , forti di 
logica , e di fede negli umani destini , intimano il moto , 
come legge , necessità , vita delle nazioni. — La guerra è 
implacabile , perchè tra il sistema che da noi s" intitola 
vecchio e la nuova generazione stà, come pegno d'eterno 
divorzio , una rivoluzione portentosa , ed europea negli 
efletti , divorata in un giorno da pochi codardi e venali, 
ridotta a un mutamento di nome, e non altro — stà ì'Jt- 
sociazione universale costretta a retrocedere d'un passo 
davanti a delusioni siffatte , che un secolo di strage non 



DI GIUSEPPE MAZZINI 303 
basterebbe a scontarle , se un' ora di libertà non avesse 
potenza di cancellare il passato. La guerra è implacabile, 
però ehe le sorti di mezza Europa sono strette al suc- 
cesso , e non v'è pace possibile , poiché l'Europa ha im- 
parato fin dove meni i;t ostinazione d'un sistema d'inerzia 
a fronte d' una volontà irrevocabile. L'Europa ne ha lette 
le conseguenze al lume degl' incendi dj Bristol , e seriite 
col sangue dei Lionesi — e noi vorremmo , per la spe- 
ranza d' una transazione impossibile , dissimulare la verità 
ai nostri fratelli , rinnegare la bandiera , che il secolo ei 
pone alle mani , contrastare, ad un fatto universale , evi- 
dente, che sgorga da' minimi incidenti, da J giornali , da' 
libri, dai tentativi , da ogni popolo, da ogni lato? La u- 
nione! noi la vogliamo ; ma trà buoni, e fondala sul vero : 
I' ultra , che alcuni , paurosi od inetti , gridano tuttavìa , 
senza insegnare it come si stringa , è unione di cadavere 
colla creatura vivente: spegne il lume della vita dov'è, 
senza infonderlo dov' è morte. — 

Noi guardammo alta Italia — alla Italia, scopo, ani- 
ma , conforto de' nostri pensieri , terra prediletta da Dio, 
conculcata dagli uomini , due volte regina del mondo, due 
volte caduta per la infamia dello straniero , e per colpa 
de' suoi cittadini , pur bella ancora di tanto nella sua pol- 
vere , che il dominio della fortuna non basta ad aggua- 
gliarle 1' altre nazioni , e il Genio si volge a richiedere a 
quella polvere la parola di vita eterna , e la scintilla che 
crea l'avvenire. Guardammo con quanta freddezza d'os- 
servazione può dare un desiderio concentrato, un bisogno 
di afferrarne l'intima costituzione — e il cuore ci batteva 
forte nel petto , perchè abbiamo passioni giovani, e l'or- 
goglio del nome italiano ci solleva l'anima dentro — ma 
noi imponemmo silenzio al cuore , e la vedemmo come 
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era — vasta , forte , intelligente , feconda d' elementi di 
risorgimento , bella dì memorie tati da crearne un secondo 
universo , popolata d'anime grandi nel sacrifizio , e nella 
vittoria — ina guasta , divisa , diffidente , ineducata , in- 
certa fra la minaccia delle tirannidi . e le lusinghe perfide 
uS molti , che adulandola dell'antica grandezza, [' addor- 
mentano sicch' ella non ne tenti una nuova — e tutta la 
forza de' suoi elementi controbbilonciata , annientata dalla 
mancanza d' unione e di fede — due virtù , che ne', dieci 
secoli di sventura derivata dalle animosità provinciali, nè 
potenza d'intelletto o fervore di fantasia hanno potuto an- 
cora far predominanti tra noi — e a fondarle, volersi più 
che ogni altra cosa, l'autorità d'un principio alto, rige- 
neratore universale , applicabile a tutti i rami della civiltà 
italiano , che lì riformi tutti purificandoli e dirigendoli ad 
un' intento — d 1 un principio uno e potente a cui si con- 
centrino tutti i raggi , tutti gii elementi di vita ; nella cut 
fede I' anime sì rìn verghino, e la coscienza mormori una 
destinazione alle masse — perchè in oggi manchiamo non 
di mezzi , ma d'accordo e di vincolo fra questi : non dì 
materia , ma di moto che la sospinga : non di potenza, ma 
di convinzione ebe noi siamo potenti. Noi vedemmo la Italia 
soffermala aì confini del mondo sociale dall' individua- 
lismo , rimanersi tuttavia sottoposta all'influenza del me- 
dio-evo. La idea personale , il sentimento radicato in ogni 
uomo della propria indipendenza , la ripugnanza a con- 
fondere la unità singolare nella vasta unità del concetto 
nazionale , predominavano , elementi ottimi in se, ma av- 
versi , quando sono spinti troppo oltre , al progresso co- 
mune. —«De' tristi non favelliamo , ma la tendenza indi- 
viduale traspirava fin nella passione di libertà , che as- 
sumeva ne' migliori aspello d'odio a' ceppi , di riazione 
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forzala , di vendetta suscitata dulie lunghe offese. Pochis- 
simi amavano la libertà per amore , perchè Sne prefisso 
all' uomo , perchè mezzo unico di progresso sociale. Po- 
chissimi mostravano coscienza dell'alta missione, che ogni 
vivente ha dalla natura verso hi umanità. E la coscienza 
di questa missione che creava giganti Mirabeau, gli uo- 
mini della Convenzione, Bonn parte , Robespierre — e ttn- 
chè la seguirono, furono grandi — e perchè mal si scerne 
il punto in cui svaniva davanti ad altri movimenti, la po- 
sterità li griderà grandi. — Ma all' Italia , come noi in 
vedemmo, il materialismo, struggendo ogni dignità d'ori- 
gine e di destino nell 1 uomo, disseccava la vita al cuore , 
o la indifferenza, sperdendo ogni sete di vero, rapiva molle 
dì quelle anime , più frequenti in Italia che altrove , che 
vivono e muoiono martiri d'una idea. Quindi la mancanza 
di fede , di fede in se , nel dritto , e nell' avvenire , perchè 
1' uomo , confinato dall' individualismo dominatore nel 
cerchio ristretto della propria influenza , schiacciato sotto 
la vastità del concetto, o si rassegna a vivere schiavo, o si 
fà libero colla morte sul palco. — E questi vizi , che il 
lungo servaggio, e Roma imposero alla Italia, sdivano con- 
tro ad ogni tentativo più tremendi delle baionette tede- 
sche. 

E guardammo al passato a vedere se potesse trarsene 
il rimedio. — Ma il passato e' insegnava a non disperal e : 
il passato c' insegnava quanti e quali fossero 1* arti della 
tirannide, e le reliquie del servaggio nell'anime — non al- 
tro. La scienza dei padri s J era esercitato intorno ai prin- 
cìpi più che intorno alle applicazioni. Forse la fiamma di 
patria e di libertà , che gli ardeva, aveva illuminato ad 
essi quanto era vasto l'arringo. Ma le circostanze avevano 
affogato il concetto ; e i tentativi non avevano assunta nè 
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la energia , nè la vastità , nè l'armonia che si richiedeva n 
tanta opera. Era necessaria una unità di prineipìi e d' ope- 
razioni — e i moti prorompevano invece parziali . e pro- 
vincialmente. Ma senza un moto universale , riuscirà im- 
possibile sempre il trionfo; senza la universalità nel I' ac- 
cordo precedente , il moto non proromperà simultaneo , e 
veramente italiano mai — e per consumare ad un tratto le 
invìdie ; e le animosità che vivono tuttora tra le provincie, 
vuoisi affratellarle tutte nella fratellanza del tentativo, del 
pericolo , e della vittoria. Era necessario il diffondere lo 
spirito riformatore , ti bisogno di rinnovamento sovra tutti 
i rami dell'incivilimento italiano — e limitavano la rifor- 
ma a un ramo solo dell' umano intelletto, agli altri con- 
tendevano il progresso — e gli uomini che predicavano 
libertà politica , e indipendenza dalle vecchie abitudini di 
sommersione , bandivano la crociata addosso agli ingegni 
vogliosi d'emancipazione dalle teoriche antiche filosofiche 
letterarie , rubavano agli Inglesi la bilancia de' poteri, e 
ì prineipìi della monarchia costituzionale, mentre vilipen- 
devano schiavi del nord , e traditori della pania quanti 
tentavano rivendicarsi negli studi e nelle composizioni quella 
libertà che non a' era mai perduta nel settentrione — nè 
badavano alla necessità di educare all'indipendenza intel- 
lettuale gli uomini che volevano trarre al concetto del- 
l' indipendenza politica; perchè l'uomo è una e 1' intel- 
letto non s' educa a un tempo a due sistemi contrari. La 
grande rigenerazione alla quale intendevano avea bisogno 
d' alimentarsi di sacrificio sublime , di forti esempli , di 
rinnegamento totale dell' individuo a prò d' un principio. 
Convenia levar l'uomo all' altezza d' una generalità , le- 
varlo a un concetto partilo d'alto tanto, che potesse ab- 
bracciare tutta quanta 1' umana naturo. Conveniva seri- 
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vergli dentro la tavola de' suoi diritti e de J suoi doveri , 
dargli la coscienza d' una grande origine, prefìggergli una 
missione sociale , e rivelargliela nell' azzurro de' cieli 
stellati, nella grande armonia del creato, nell'universo fi- 
sico ridotto a simbolo d'un pensiero potente, nelle rovine 
del passato , nella idea generatrice delle religioni , nella 
profezia de'poeti, nel raggio onde il Genio solca la terra, 
ne' moli inquieti del cuore , perch' egli da tutte le cose 
imparasse sè essere nato libero, gigante di facoltà e d'e- 
nergia , re del mondo e della materia 3 non sottomesso 
mai ad altre leggi, che alla eterna delia ragione progres- 
siva ed universale. Conveniva purificarne le passioni, ani- 
marle d' amore , cacciargli a fianco I 1 entusiasmo , ala 
dell' anima alle belle cose, e davanti a' suoi passi la ver- 
gine speranza col suo sorriso che dura in faccia al mar- 
tirio — ed essi lo trattenevano nel materialismo, credenza 
fredda, scoraggiante, ed individuale , rifugio a ogni uomo 
contro alla prepotenza delle superstizioni e della tirannide 
sacerdotale , ma nella quale non può durare senza che 
gli s'inaridisca il fiore dell'anima; — lo indugiavano nello 
sconforto d'una lotta eterna , avvezzandolo a contemplarsi 
dominato alla cieca e inesorabilmente dai fatti, mentre bi- 
sognava convincerlo, che v' era tal forza dentro di lui 
indipendente da' fatti , padrona de' fatti, dominatrice del- 
l' istesso destino : — lo angustiavano in una vicenda al- 
terna d' azione e di riaxione mentr' era d' uopo stam- 
pargli in petto una coscienza di progresso invincibile , e 
di trionfo. Irridevano le vecchie credenze , nè tentavano 
sostituirne altre nuove : spegnevano l'entusiasmo, e vole- 
vano risvegliarlo con nomi : parlavano di patria alle mol- 
titudini, e struggevano la fede , patria dell'anime: la fede 
in ima legge superiore di miglioramento , in un concetto 
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di moto perenne che abbracci e promova luna la serie 
de' fenomeni umani: — la fede che creò la potenza di Ro- 
ma , la vasta dominazione del Maomettismo, i diciotto se- 
coli del Cristianesimo , la Convenzione } Sand, e la Grecia 
risorta : — fa fede che ridona la dignità perduta allo schiavo 
e gli grida: Fa! va! Iddio lo vuole! Iddio, che t'ha 
creato a immagine sua; e t' ha spirata una scintilla 
della sua onnipotenza t Questo avrebbero dovuto tentare 
i primi riformatori d'una nazioni; caduta in fondo . se i 
primi potessero far altro che intrawedere un rinnovamento 
e morire per esso. Poi scendendo alle applicazioni , era 
necessario avere il popolo, suscitare le moltitudini: a farlo, 
bisognava convincerlo che i moti si tentavano per esso , 
pel suo meglio , per la sua prosperità materiale , perchè 
i popoli ineducati non si movono per nudi vocaboli , ma 
per una realtà ; e a convincerlo di queste intenzioni , bi- 
sognava adoprarlo, parlargli, cacciar neh' arena quel nome 
antico e temuto dì Repubblica , solo forse che parli ai po- 
poli una parala di simpatia , una idea di utile positivo : 
— ed essi tremavano del popolo : disperavano — mosso 
che fosse — di poterlo dirigere , e lavoravano ad .addor- 
mentarne il ruggito , o a moverlo , gli esibivano teoriche 
astruse di poteri equilibrati , idee metafìsiche di lotta or- 
dinata , sicché ne uscisse quiete permanente allo stato e co- 
stituzioni accattale da altri paesi , provate oggimai ineffi- 
caci a durare , e non adattate ai costumi , alle abitudini , 
alle passioni. — Le rivoluzioni si preparano colla educa- 
zione , si maturano colla prudenza , si compiono colla e- 
nergia , e si fanno sante col dirigerle al bene comune. Ma 
le rivoluzioni, a questi ultimi tempi , sorsero inaspettate , 
non preparale , artificialmente connesse : furono dirette al 
trionfo d' una classe sovra un' altra , d' un' aristocrazìa 
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nuova sopra una vecchia — e del popolo non si fece pen- 
siero — poi , procedettero sulla fede di principi! fittizi , 
lasciati all'arbitrio di governi astuti che gl 'interpretassero, 
paurose di ogni cosa , disperale d'ogni soccorso, che non 
venisse dalla diplomazia, o dallo straniero, 1' una mie 
essenzialmente menzognera, l'altra essenzialmente sospetto, 
amico talvolta dei forti, non mai di?' fiacchi. Noi rademmo 
uomini insultare a rè , imponendo loro leggi , e patti che 
insegnavano aperta la diffidenza , e dimezzavano il loro 
potere — e nello stesso tempo fidarsi illimitatamente nelle 
loro promesse , e ne' loro giuri , come se i tiranni aves- 
sero un Dio nel cui nome giurare. Vedemmo assalita nelle 
costituzioni proposte I* aristocraziu , e non pertanto venir 
chiamala alla somma delle cose, come se le caste potes- 
sero mai suicidarsi. Leggemmo sulle bandiere il nome d'I- 
talia, mentre si rinnegavano ne' proclami, e nelle opera- 
zioni i fratelli vicini e insorti per la stessa causa, nell'ora 
stessa , in forza di concerto comune. Udimmo gridare in- 
dipendenza di territorio , mentre ìl barbaro guardava alle 
porte e intanto l'andamento de' nuovi governi si fondava 
sulla speranza d' evitar» una guerra , che la natura ha 
posta eterna fra il padrone e Io schiavo che rompe la 
sua catena — e sj frenavano i giovani che volevano dif- 
fondersi in più largo terreno — e si decretavano toghe , 
non armi. —Errori che ci hanno fruitalo taccia di codar- 
dia dagli stessi che ci hanno illusi vilmente e traditi: er- 
rori figli forse più delle circostanze e delia infamia de' 
gabinetti europei , che degli uomini preposti alle cose no- 
stre : ma tali che il sostenerli avvedimenti politici di pro- 
fonda esperienza , è oggimai parte d' inetti , o dì tradi- 
tori. - 

E allora — guardammo intorno a noi; allora ci lan- 
24 



Digilìzed by Google 
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ctammo nell' avvenire. L' anima sconfortala dalle lunghe 
delusioni si ritemprò nella coscienza d' una eterna mis- 
sione . si rinfiammò nel sentimento d'un furore di patria, 
d' un volo di libertà eh' è la vita per noi. Gli errori de' 
padri ernno voluti dai tempi ; ma noi perchè dovevamo 
insistere sugli errori de' padri ? Gli anni maturano nuovi 
destini; e noi , contemplando il moto del secolo , intra v- 
vedemmo una giovine generazione fervida di speranze — 
e la speranza è il frullo in germoglio — commossa a nuove 
cose dall' alito spirituale dell'epoca — agitata da un bi- 
sogno prepotente di forti scosse, e di sensazioni : e di mezzo 
ad essa -, ira la incertezza de' sistemi, tra l'anarchia de' 
principi! , dall' individualismo del medio evo , dal fango 
che fascia la vita italiana , sorgere qua e là uomini che 
vivono e muoiono per una idea , levarsi anime che, come 
Prometeo, protestano contro la fatalità che gli opprime, 
e l'aliì-ontano sole ; apparire aspetti , che hanno una pro- 
fezia d' avvenire, sulla fronte: esseri d'una natura supe- 
riore che la natura cuccia sempre sulla terra al finire di 
una epoca per congiungerla alla nuova — e tutta la ge- 
nerazione , e que' pochi privilegiali non mancano ad esser 
grandi, che d'un riconcentramento d'opinioni, e tendenze 
d'una unità nellu direzione, d'una parola feconda, ener- 
gica , incontaminata d' odio e paura , . che riveli nudo e 
potente il voto del secolo. — 

Questa parola noi la diremo: — 

Questo voto noi tenteremo d' interpretarlo. Tutte le 
tendenze che ci parve intravvedere nel secolo, e che ab- 
biamo accennate nel corso di quest' articolo , noi le svi- 
lupperemo nei nostro giornale coli' ardore di gente che 
nè spera , ne teme dai partiti politici , e non vede sulla 
terra se non uno scopo e una via per arrivarlo. E da que- 
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ste tendenze eh' or sono in germe , da tuttè le necessità 
che sgorgano innegabilmente dai fatti trascorsi, dalle ispi- 
razioni dell' epoca escirà , noi lo speriamo, un sistema 
che raccoglierà intorno a se la generazione crescente. Non 
è che un sistema , ripetiamolo anche una volta , che noi 
abbiamo voluto accennare col nome di Giovine Italia ; 
ma questo vocabolo noi lo scegliemmo , perchè con un 
solo vocabolo ci parea di schierare innanzi alla gioventù 
italiana l'ampiezza de' suoi doveri, la solennità della mis- 
sione che le affidano le circostanze , peixh' essa intenda 
come l'ora è suonata di levarsi dal sonno ad una vita o- 
perosa e rigeneratrice. — E lo scegliemmo, perchè, scri- 
vendolo , noi avevamo in animo mostrarci quali siamo: 
combattere a visiera levata : portare in fronte la nostra 
credenza , come i cavalieri del medio evo la tenevano sullo 
scudo — però che noi compiangiamo gli uomini che non 
Sanno la verità , ma disprezziamo coloro che sapendola 
non osano dirla. — 

Vergini di vìncoli, e di rancori privati, con un cuore 
ardente di sdegno generoso , ma schiuso all'amore, senza 
altro desiderio , fuorché di morire pel progresso dell'u- 
manità e per la libertà della patria, noi non dovremmo 
essere sospetti d' ambizioni personali , o d' invidie. — La 
invidia non è passione di giovani. — Fra noi chi eura gli 
individui ? chi move guerra a' nomi ? L' epoca de' nomi 
è consumata ; siamo all'epoca dei principii : non difendia- 
mo , nè assaliamo che questi , non siamo inesorabili che 
su quei terreno. Là è il perno del futuro ; là stanno le 
nostre più caie speranze. — Le generazioni passano , i 
nomi e le battaglie intorno ad essi passeranno soffocate 
dal torrente popolare , che sta per diffondersi. Stendiamo 
un velo sui fatti che furono: chi può fai' che non siano? 
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— ma l'avvenire è nostro: le teoriche del passato noi le 
rifiutiamo pel tempo che c'incalza. Noi cacciamo la nostra 
bandiera tra il mondo vecchio , ed il nuovo — chi vuole 
s' annodi intorno a questa bandiera : chi non vuole, viva 
di memorie , ma non cerchi di sollevarne un'altra caduta, 
e lacera. 

Che se tra gli uomini a' quali Tesser nati in un' e- 
poca anteriore alla nostra ha stillato un dubbio nelT ani- 
ma, che si voglia per noi , e per le nostre dottrine rimo- 
verli dalla impresa , vi sono uomini che abbiano la canizie 
sul capo, e l'entusiasmo nel core , uomini che procedendo 
col tempo veglino lo sviluppo progressivo degli elementi 
rivoluzionari, e modifichino a seconda di questo sviluppo 
il loro piano d'operazione , oh vengano a noi ! guardino 
spassionatamente alle nostre teoriche, a' nostri alti, ai no- 
stri affetti — i e vengano a noi ! Vengano , e ci snudino le 
ferite onorate , che ottennero nei campi delle patrie bat- 
taglie: noi bacieremo quelle sante ferite; venereremo que' 
capegli canuti : accetteremo il loro consiglio, e ratinan- 
doci intorno ad essi , li mostreremo con orgoglio a' no- 
stri nemici sclamando : noi abbiamo la voce del passato , 
e quella dell' avvenire per la nostra causa ! — 

Sia dunque pace I — Pace è il voto dell' anime no- 
stre. In nome della patria — in nome di quanto v'è di più 
sacro, noi gridiamo pace ! — L' accusa di seminar la di- 
scordia ricada sulla testa degli uomini, che si gridano li- 
beri, e non ammettono progresso nelle cose umane — che 
parlano dì concordia, e accumulano le interpretazioni ma- 
ligne e i sospetti sulle parole proferite candidamente — che 
predicano la unione , e schizzano il veleno sulle intenzio- 
ni. — Con questi , non è via d'accordo possibile. — 

Giovani miei confratelli — confortatevi, e siate gran- 
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di ! — Fede in Dio, nel dritto, ed in noi I — era il grido 
di Lutero , e commosse una metà dell' Europa. Inalzate 
quel grido — e innanzi ! I fatti mostreranno se e' ingan- 
nammo , dicendo che l'avvenire era nostro. — 



ROMAGNA 



Quando ideammo la Giovine Italia , le sorti delta 
Romagna pendevano ineerle. La noia presentata alla segre- 
teria di sialo di Gregorio SVI, la sera dei 24 maggio -1831 
assicurava agli stali pontificii riforme che costiluìssero un' 
era affatto nuova e felice. — La corte romana dava in- 
vece illusioni e frodi , o minacele. Ma le popolazioni forti 
del loro dritto, e d'una promessa europea avevano assunta 
una attitudine energica e deliberala , che avrebbe fruttato 
un miglioramento qualunque , se 1' intervento d'una forza 
brutale non avesse troncato a mezzo le speranze autoriz- 
zate dalla diplomazia. — 11 popolo dall' impeto d'una ri- 
voluzione caduta era passato ad una opposizione parziale 
che non varcava ì confini di ciò che i gabinetti chiamano 
legalità. 11 Papa esauriva tutte l'arti d'una politica per- 
fida per suscitarlo a moti dichiaratamente rivoluzìonani. 
— Ma il popolo s' avvedeva dell' inganno e non si dipar- 
tiva da un sistema d'azione lenta e pacifica , ch'escludeva 
ogni intervento straniero. — 

Allora , noi avevamo in animo d' esporre in un qua- 
dro esatto la condizione di Bologna e della Romagna : i 
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diritti che la espressione del voto comune avea posti in 
luce : le inchieste fatte , e non contrastate : e le vie che ri- 
manevano alle potenze perchè la rivoluzione inevitabile un 
dì o l'altro scoppiasse meno sanguinosa e irritata dalla in- 
tolleranza d'una parte e dalla impazienza dell'altra. — 

Erauntributochesi pagava per noi ad una illusione di 
giustizia politica , che non esisteva se non nell'anime nostre. 
Guardando alla importanza della questione che si agitava, 
guardando all'utile che sgorgava innegabilmente do un si- 
stema di concessioni progressive , unico sistema che va- 
lesse a indurre una pace che i governi invocavano primi , 
guardando ai patti giurati , alla promessa sancita da una 
conferenza di ministri europei , ai pi-incipit banditi da una 
nazione grande un tempo ed avida di tenere il primato della 
civiltà , noi cedevamo ad una speranza , ad una lusinga 
che non fosse spenta ogni generosità nei popoli. — E però 
il linguaggio nostro era volto ad ammaestrarli delle con- 
dizioni nelle quali era posta una gente insorta per eccesso 
di tirannide . caduta in fondo per troppa credulità, scher- 
nita di quei medesimi , che 1' avevano accarezzata di lu- 
singhe mortali. — Ci travolgeva un errore , e ne abbiamo 
rimorso ; però che siamo a tale dì sventura e d'esperienza 
nel passato che oggimai ogni errore è delitto. Questo er- 
rore noi lo scontammo amaramente; e il grido dei nostri 
fratelli scannati nel nome di Cristo dai soldati del pontefice 
a Ravenna, a Cesena , a Forlì , ci suona tremendo all'o- 
recchio come un rimprovero. — La diplomazia europea 
non vide nei riclami legittimi d'un popolo mille volte de- 
luso che un pretesto all'intervento straniero. Le baionette 
tedesche ci recarono solenne risposta. — Quattro potenze 
dichiararono nulle e intaccate di ribellione le pretese, ch'esse 
aleuni mesi prima aveano dichiarate, giuste e fondale^ QuaK 
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Irò potenze diffusero colle loro minacce il terrore sovra una 
moltitudine inerme, incerta edivisa— poi,quando1ostup>re 
ebbe spento anche quel poco entusiasmo suscitato da una 
contesu civile — quando l' oro ebbe stillata la seduzione 
ne' ranghi dei cittadini — quando il mutamento improv- 
vido ebbe scemala colla differenza delle opinioni la forza 
della concordia — le potenze diedero il segnale, e dissero 
alle bande romane : ferite il cadavere. — Quattro mila 
soldati del pontefice s'affacciarono da un lato, dodici mila 
Tedeschi dall'altro. — I nostri erano 1603. 

Cosi doveva essere. — Maledetto colui , che fida in 
altri che in se medesimo ! — 

IVoi lacerammo lo scritto. — Ogni sillaba ei pesava 
sull' anima come una condanna — e da tutto quel cumulo 
di congh letture., da quelle parole di pace, da quella luce 
di speranza vilmente concetta, e stoltamente nudrita, sor- 
geva un grido : guai a chi si commette olla fede dello 
straniero! le illusioni della vittoria si convertono per lui in 
derisioni d'inferno: i fruiti ch'egli immaginava cogliere 
coli' altrui inani, si tramutano in cenere , cornei frutti 
del lago AsfalUde. Oh 1 non impareremo mai nulla dalle 
nostre sciagure? Non impareremo inai, che lo schiavo non 
ha per se che il proprio braccio , e il proprio diritto? Noi 
calchiamo una terra la cui polvere è polvere d' uomini 
venduti dallo straniero. Non v'è pietra di tomba, non vi 
è rovina di monumento , che non ci parli una delusione, 
che non c' insegni un tradimento de' potenti che ci sedus- 
sero alla confidenza per coglierci alla sprovveduta. E non 
faremo senno mai della lunga vicenda ? 

Noi lacerammo lo scritto — però che non avevamo 
mestieri di snudare agli oppressori la infamia loro, nè vo- 
levamo levar la voce a giustificarci della sommessione ap- 
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parente. Le infamie sono palesi , e la vera giustificazione 
«T un popolo oppresso è quella , che si scrive col sangue 
degli oppressori. Ne maledizione, ne gemito. — Poiché non 
abbiamo saputo maturare il tempo della vendetta , soffria- 
mo in silenzio : stiamo soli colla nostra rabbia: pasciamoci 
di furore muto : non lo sperdiamo in lamenti , che nulla 
fruttano — è tesoro , che dobbiamo custodire gelosamente 
— beviamo tutto il calice amaro; forse un giorno, quando 
avremo esaurite I' ultime stille , frangeremo quel calice. 

Perchè , a chi rivolgerci ? — ai governi ? eos J è per 
essi il gemito d'una gente tradita? Son cinque e più secoli, 
eh' essi trafficano di noi come i mercanti de' poveri ne- 
gri. Son cinque e più secoli , ch'essi non guardano in noi 
che come in materia di negoziati e di protocolli. — Alle 
nazioni ? — le nazioni stanno pei forti — e noi non Io 
siamo : le nazioni non hanno finora simpatia per la scia- 
gura , ma per l'attitudine dello sciagurato; scendono nel- 
T arena talvolta a soccorrere al gladiatore morente senza 
batter palpebra — e noi finora — convìen dirlo e arros- 
sire — abbiamo levato la mano prima di averla adoprala 
sul nemico. — Da esse ci verrà forse un compianto sterile 
e breve. Che giova il compianto? Hanno pianto anche sulla 
Polonia. Hanno pianto, mentre un ministro d' un popolo 
libero ne decretava la perdita come pegno di pace. Ma 
quel pianto ha forse risparmiata una goccia sola del san- 
gue dei prodi ? Ouel pianto ha forse fecondata di nuovi 
difensori lo polvere , dove cadevano ì primi ? — Lasciate 
star quella polvere I non agitate il lenzuolo de' morti! — 
Possono esse le vostre lagrime rianimare il cadavere ? 

Un giorno, quando convinti della onnipotenza d' un 
popolo che vuole rigenerarsi davvero , noi ci saremo le- 
vali di dosso la vergogna e l'oltraggio, alzeremo la voce, 
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e narreremo ai popoli, che allora ci Monderanno la mano, 
l'arti adoprate dal tedesco voglioso d'un nuovo dominio , 
per trascinarci a insurrezioni brevi , e non concertate — 
e l'armi somministrate perfidamente , poche per la difesa, 
tante da invogliare gì' incauti ad osare — e 1' oro diffuso 
a promovere le divisioni tra le guardie civiche e le mol- 
titudini — e le proteste di pace fatte ad illuderci , e illu- 
dere un popolo vicino, mentre un proclama pubblico im- 
poneva la mossa alle truppe straniere — poi le predica- 
zioni furibonde de' preti che rinnegano ogni santità di 
ministero : le calunnie versate noti ' orecchio delle ignare 
popolazioni ■ le stragi commesse sopra gente inerme , e 
tranquilla , preparate con astuzia , e bassamente scolpate. 
— Quel giorno verrà , però che nessuna forza può far 
retrocedere il secolo , e i delitti di sangue si scontano nel 
sangue»- e allora noi potremo narrar queste cose, e docu- 
mentare la storia delle nostre sventure, senza astio , senza 
odio , senza rancore per la inerzia delle nazioni , perchè 
noi vagheggiamo da lungi la fratellanza europea , e ser- 
biamo dentro tanta potenza d' umore da affogarvi molti 
secoli di memorie. Ma oro, fresche ancora le piaghe, calde 
le ceneri dei caduti a Forlì, noi non potremmo rivolgere 
la parola allo straniero , senza che un alilo d' ira la fa- 
cesse amara , e sdegnosa , senza che un fremito dì deluso 
vi scarresse dentro a convertirla in suono di maledizione. 
Però, abbiamo risoluto tacere per tulli, intorno agli ul- 
timi eventi — per tulli , fuorché pe' nostri. — 

£ ai nostri , traviati sovente ne' loro giudizi dalle 
menzogne, che i governi italiani astutamente diffondono , 
gioverà ridire, come dagli ultimi fatti della Romagna deb- 
bano trarre conforto a sperare ed osare , anziché scorag- 
giamento , o terrore. Gioverà convincerli , che gli ultimi 
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fatti , travisati da' nostri padroni a trarne un tentativo di 
rivoluzione assoluta , per millantare d' averla vinta un» 
seconda volta, non furono in sostanza che conseguenze di 
una discussione municipale, d' una questione più civile , 
che politica , questione che nè si doveva né si volle so- 
stenere coli' armi dalle moltitudini, però che la Romagna 
contempla anzi i fati italiani che i propini - e non per- 
tanto quel pugno di giovani , raccolto in armi , subita- 
mente assalito , era tale che i Pontificii disperavano vin- 
cerlo , se non lo atterrivano colla minaccia di quattro 
nazioni, e colla mossa dell'Austrìaco. Gioverà mostrar loro 
i due vantaggi che sgorgano da que' fatti, il primo ripo- 
sto nella coscienza che ogni tulliano può trarre dalla lotta 
durata dalle legazioni contro la oppressione papale, della 
unione universale in un solo voto di libertà ; l'altro, che 
deriva dalla complicazione delle differenze che regnano tra' 
gabinetti, aumentata dalla nuova occupazione tedesca e 
in oggi dalla francese. — E .noi ne pal leremo forse diste- 
samente net secondo fascìcolo della Giovine Italia; dac- 
ché in questo non possiamo per 1' angustia dello spazio. 

Ma i nostri concittadini dello Romagna veglino da forti; 
e accolgano la voce de' loro fratelli , che noi qui esprì- 
miamo : vegliate ed unitevi : ritemprate il vincolo della 
concordia nel servaggio comune : non vi lasciate sedurre 
a divisioni fatali, da vanità meschine, da rancori dimoi 
nicipio. SU-ignetevi nella comunione delia sventura : san- 
tificatevi nel pensiero della vendetta : però che la vendetta 
della patria è santa dì religione, e dì solenne dovere. E so-' 
prattutto non fidate nello straniero. [Non fidate nello stra- 
niero, che vi reca speranze nuove poiché v'ha travolto 
nel precipizio : ritrarre il ferro dalla ferita , poiché s' è 
immerso fino all' elsa , muta forse il feritore in proteg- 
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gilore? Non fidate nello straniero, che oggi sommo vera 
i soldati del pontefice a trucidarvi per ottener vanto il do- 
mani d' averli frenali , o puniti. Non vi lasciate sedurre 
da queir arti : non vi lasciate adescare da quel finto sor- 
riso. É il sorriso dell'assassino sulla sua vittima. Ricorda- 
tevi dei vostri padri. Ricordatevi che quei ferri , eh' ora 
s J ostenta di stendere a serbare intatto l'ordine pubblico , 
e a tutela degl' individui , hanno tal macchia di sangue 
fraterno , che veglia fra il tedesco , e voi , come un de- 
creto di Dio tra 1' innocente e lo scellerato. — Curvate 
la testa poiché i fati lo vogliono , sotto il giogo abborri- 
to ; ma frementi , vivi nell' odio , e col sospiro a quel 
giorno , che darà moto in Italia al grido d'Unione., d'In- 
dipendenza , e di Libertà. 

P. S. La occupazione francese , accaduta dopo scritto 
l'articolo, complica gravemente la questione politica: la 
complica dì tanto , che forse a sciorla non varrà che la 
spada. E non pertanto noi non vogliamo cancellare parola 
dall'ultime linee dello scritto. L' arti diplomatiche , e le 
paure dei gabinetti possono rimovere momentaneamente le 
nuove speranze. Nuove combinazioni possono differire lo 
scoppio degli odi celati , e giova non obblìare come il 
ministero Perici' è il ministero della pace à Ioni prix, e 
come la esistauza sua è stretta a questa pace , mercata fi- 
nora I' Europa sa come. Chi decise la occupazione, com- 
mise un' errore contro il proprio sistema; le conseguenze 
possono uscirne prepotenti, ed irreparabili; ma gl'Italiani, 
noi lo ripetiamo, hanno a fidare in se, non in altri. — 
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SU 



LA VOCE DELLA VERITÀ' 



Un giornale, pubblicalo in Modena , intitolalo la foce 
della Verità, conteneva in data de' il gennajo, nel nu- 
mero 70 , un articolo , del quale ci piace riferire alcuni 
brani. — 

L' articolo incomincia con queste parole : — 
Un' empia associazione , s' è formata in Marsi- 
glia del rifiuto e della feccia degli emigrati italiani, 
la quale impudentemente si dà il titolo di Giovine Ita- 
lia. Essa non accetta nel suo novero, che quelli i 
quali son nati entro il secolo corrente. . . . ond'esser 
certa che il foco della gioventù spinta alle colpe dal- 
l' esempio e dai donimi di una età corrotta e corrom- 
pitrice non sia frenato da una esperienza di disin- 
ganno. Essa ha per primo scopo quello dì non rispar- 
miare spesa alcuna e pericolo personale per portare 
di nuovo in Italia ih fuoco Mia discordia , e della 
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rivoluzione : essa ha per secondo quello di pubblicare 
un giornale e diffonderlo nella nostra bella Penisola s 
il quale serva alla Propaganda Infernale., e susciti di 
nuovo alla rivolta ed al sangue 

Noi compiangiamo la rovina ch'essi vogliono trar- 
re sul loro capo e sull'altrui. Intanto rendiamo pub- 
blica questa infame intrapresa perchè si sappia che 
la Voce della Verità raccoglie il guanto , che costoro 
gettano all'Italia* e clic combatterà le inique loro 
dottrine. Entrino essi nel campo : noi stiamo mante- 
nitori della lissa. Operino essi in segreto: noi in pie- 
no sole, e con alzata visiera. — 

L' articolo cita i nomi de' prelesi capi dell' intra- 
presa — e tra questi il nome di chi scrive queste linee. 

INoi non avremmo insozzate le nostre pagine rico- 
piando coleste infamie , se non ci fosse sembrato di rin- 
venire in esse la migliore testimonianza delle nostre in- 
tenzioni e del nostro dritto. Due gioie concesse Iddio agli 
uomini liberi sulla terra : il plauso de' buoni , e la be- 
stemmia de' tristi — e quando noi sacrammo anima, vita 
e braccio alla patria , guardammo davanti a noi, uè cu- 
rammo di voci che si levassero dal fungo a insultarci, o 
di pericoli che ci venissero da' nemici alle spalle. Giu- 
rammo a noi stessi silenzio — e non moveremo parola 
U" ora innanzi contro le mille accuse , e pazze calunnie 
che ci lanceranno dietro que' vili, la cui penna, come il 
corpo della meritrice , si vende a chi più tu compra. Tra 
noi ed essi la lizza è troppo ineguale , nè gli uomini li- 
beri s' hanno ad avvilire scendendo a discutere coi car- 
nefici. — Bensì, prima di procedere sulla via, giova forse 
rompere una volta almeno il silenzio , ond' altri non lo 
interpreti siccome paura. E d'altra parte, chi può vedersi 
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davanti la impudenza villana, e non maledirla? — Chi 
può passare dappresso al calunniatore coperto, e non dir- 
gli : tu se' noto: rimanti infame e per sempre dinanzi agli 
uomini, e o Dio ? — 

Uomini del Canosa , e del Duca ! — non v'illudete. 
■Non tentate ridurre ne' confini angusti d'una associazione 
segreta, d'un consorzio privato, il voto universale in Ita- 
lia contro di voi — contro la tirannide , che promovete 
— contro i delitti co' quali la puntellate. Non impiccio- 
lite lo spirilo di progresso che vi minaccia , attribuen- 
dolo a pochi individui. Il decreto della vostra rovina vien 
d'alto: vien dal secolo, che v'incalza, vi preme, vi 
mina per ogni lato : viene dall' intelletto , che ogni anno 
sviluppa . commove , suscita contro le vostre teoriche di 
sommessione abbietta , e d'ineguaglianza : viene dall' odio 
alla tirannide eh' esercitale tremenda contro ogni classe , 
che ponete a luce deforme in ogni atto della vostra vita, 
che non tentate velare neppure colle cure date alla pro- 
sperità materiale de' vostri sudditi. Quante sono le vostre 
vittime ! quante sono ie famiglie che gemono sul destino 
d'un caro proscritto? quante sono le madri, che balzano 
ne' sogni davanti alla sembianza d'un figlio prigioniero, o 
spento per voi ? quanti sono i volti , che impallidiscono 
d'ira repressa al vedervi? Numerate que' volti, quelle ma- 
dri, quelle famiglie; perchè ognuno di que' volli vi rivela uh 
anatema , ognuna di quelle madri vi scaglia un'anatema, 
ognuna dì quelle famìglie è un centro di congiura contro 
di voi. Avete sacrificata la virtù, che v'era rimprovero, 
negletto o perseguitato il merito che paventavate nemico, 
usurpato il frutto de' suoi sudori all' agricoltore colle do- 
gane , co' dazi , colle ruberie de' processi — e cercate la 
espressione de' pericoli, che v' accerchiano in una forma 
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di fratellanza ? — Avete manomessa I' opera della crea- 
zione , avete travolta nel fango la immagine di Dio, avete 
convertito in casa di pianto il giardino della natura, pu- 
nita la parola , inceppalo il core ne' suoi moli , tormen- 
tato il pensiero — e vi perdete a dissotterrare i vostri 
nemici all' estero — e proferite tre nomi ? 

Uomini di Canosa , e del Duca 1 — Napoleone ha se- 
gnata a Sani' Elena la vostra sentenza — e chi siete voi 
per durare tiranni dopo Napoleone ? Il gigante de' secoli 
è caduto davanti all' urto della opinione — e voi, vorre- 
ste reggervi in faccia ad essa? — voi forti soltanto della 
nostra discordia ? — E seguite — struggete — mozzate 
alcune teste di martiri: rinasceranno a migliaia— spegnete 
i forti d'una città — verranno dall'altre — ardete le case: 
edificatevi un trono sulle rovine, regnate sovra deserti. — 
Oh ! non v 1 è Dio ? — non v' è il rimorso ? — non Io 
sentite? — non lo vedete simboleggiato ii» nei volti di sa- 
tellite che v'errano attorno? — e quando, la notte, fra i 
sospetti delle tenebre, fra i ten ori del silenzio, ricorrete 
al passato , o y' affacciate al futuro, — oh ! dite , dite — 
non intravvedele voi il rimorso? l'ultima visione del pas- 
sato, e lo prima dell'avvenire non è forse la immagine 
del tempo, che vi numera 1' ore ? 

Là, dovete rivolgere le vostre forze. Là - ne' vostri 
delitti , e nel tempo che premia , e punisce , è la Giovine 
Italia , che voi temete ! — 

Da quaranta anni voi combattete questi uomini li- 
beri , che affettate di disprezzare. — Da quaranta unni 
avete lanciato lo spionaggio , la baionetta straniera, il car- 
nefice contro questa che voi chiamate fazione , setta , con- 
grega di pochi iniqui, feccia e rifiuto degli uomini - avete 
troncate le fila presunte — avete immolati i più ardenti 
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Ira essi — ev'è forza ricominciare ad ogni ora — e v'c 
forza confessare che perdete terreno : che i ribelli au- 
mentano ogni dì più : che l'epoca è corrotta, e corrom~ 
pitrice. Dieci anni addietro . cinque anni addietro l'Euro- 
pa era vostra : ed ora avete perduto il Belgio, minacciato 
il Portogallo . la Germania , l' Italia. — E compiangete 
la nostra rovina ? — oh ! tenete il compianto per quella 
dinastìa in oggi errante in cerca d'asilo , sulla quale fon- 
davate tutte le vostre speranze. — Abbiate almeno la fe- 
rocia del leone ne' suoi ultimi momenti , poiché la gene- 
rosità non potete. — Mostratevi a nudo , mostratevi con 
tutto il furore elle v' agita , con tutta la scie di strage , 
che vi governa. Ma non versate calunnie, alle quali nes- 
suno dà fede : non ritorcete in noi , in noi caduti finora 
per dare al mondo lo spettacolo delle rivoluzioni come 
noi le avevamo concelte, pure , innocenti , pacifiche, l'ac- 
cusa di delitto , e di sangue ! Sangue ! — Assassìni di chi 
v' ha salva la vita, il sangue d' Andreoli, di (torelli , e 
di Menotti y' affoga ! - 

Noi trascorriamo — e sai a l'umea volla — in un lin- 
guaggio che non è il nostro , ma il sangue si precipita 
nelle vene all'udire coleste accuse, al pensare in che mani 
è caduta la nostra Italia. Oh ! l'anima nostra era un sor- 
riso per tutte le creature: — la vita s'affacciava alla ver- 
gine fantasia come un sogno d'amore: e i moti più conci- 
tali de! nostro cuore erano per la bella natura , per la 
donna, ideala ne' primi anni gioiellili, pel genio de' grandi 
trapassali. — Chi ci ha messa la parola dell' ira sul lab- 
bro , se non essi, gli oppressori delle nostre contrade , i 
tormentatori de' nostri fratelli? — Chi ci ha rapita la metà 
delia esistenza . chi, se non essi , ci ha stillato l'odio nel- 
l'anima? — L'odiol ci è tale incartò, che vorremmo de- 
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porlo, anche coli» vitti . ^e fosse nostra. Ma le teste de' 
nostri fratelli ci stanno innanzi sanguinose . e I' ultime 
voci loro ci affidavano un [ale deposito , che nessuno può 
rinnegare senza delitto. 

Ed oggi che noi alziamo la voce in nome di tutti , 
oggi che noi tentiamo pagare parte almeno del nostro 
debito . gli scrittori della foce delta Verità ci accusano 
di operare in segreto , e millantano di combatterci a viste- 
rà levata. — A visiera levala! — Si,: eolie baionette d'in- 
torno, e il carnefice a fianco. — A visiera levata ! — e ehi 
s' attentasse di serbat e in Italia alcuna di queste pagine , 
sconterebbe I' errore con una vita di dolore. — A visiera 
levata! — Oh! noi l'alzammo la visiera: noi ci levam- 
mo davanti a voi nella potenza della virtù , e della fede: 
ci levammo grandi di amore, e di confidenza nelle molti- 
tudini, che e' intendevano — e i troni , le tirannidi , e voi 
sfumaste al nostro grido, però ch'esso era il grido de' mi- 
lioni conculcali, il grido dì Dio che v' avvertiva dell' ini- 
quità vostra — fuggiste vilmente — e mendicaste la spada 
straniera a rifarvi il trono , che soli eravate impotenti a 
reggere , ma noi abbiamo , poich'auro non potevamo, sug- 
gellata la nostra fede sul palco: abbiamo sacrificati gli alletti 
che fanno cura la vita al pensiero che Dio c'impose — ed 
oggi, proscritti, innalziamo la nostra voce — o seguiamo 
- e voi — voi vi l'avvolgete nel velo dell'anonimo! - 
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AGL ITALIANI 



Oliando intraprendemmo ili pubblicare una serie. pro- 
gressiva di scrini tendenti ulta rigenerazione Italiana , noi 
intraprendemmo , convien dirlo francamente , una cosa su- 
periore alle nostre Corsie. Noi soli non possiamo vincere 
tutte le difficoltà che si attraversano. — Non isvolgere con- 
venevolmente , e in tutte le sue applicazioni letterarie, fi- 
losofiche, politiche, il concetto vasto . e fecondo, che ci 
affatica la mente — ma noi fidammo neh' aiuto dei nostri 
fratelli italiani. — 

IVoi calcolammo gli ostacoli, e pesammo i doveri, in- 
traprendemmo i pericoli — lutto sfumò davanti all' utile 
dell' intrapresa. Oggimai la stampa è I' arbitra delle na- 
zioni. Le nazioni hanno sete di verità. L'Italia non ha una 
voce che si levi o bandirla.: e chi mai può scrivere o la- 
gnarsi in una lena . dove Un la indipendenza letteraria . 
procede esosa a' Governi . dove il gemito è argomento di 
puiia. c la ruga de' profondi pensieri stampata sulla fronte 
al Giovane . è spia di tendenze pericolose, agi' inquisitori 
politici? L' Italia non ha una voce che si levi a snudarne 
le piaghe . a romperne il sonno, a predicare i rimedi. Ogni 
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giorno .segna una vittima della tirtinnide — e non v'è al- 
cuno che ne raccolga 1' ultima maledizione. Ogni giorno 
genera tin volo , una idea di progresso ne' giovani cuori . 
e non vi è alcuno ., che esprima ultamente i voti, c le idee 
che solcano l'anima , che balenano nelle menti, poi si per- 
dono inavvertite , perchè nessuna penno dà loro forma . 
e perpetuità. — E il furore delle poche anime generosa- 
mente feroci si consuma solitario nella disperazione , o i 
molti vivono di una vita materiale, non s'attentando pure 
di rompere un silenzio , che si iraduce poi lentamente in 
oblio. 

Ma gli esempi di tutte le età , e di tutte le nazioni ci 
avvertono , che dove non si propaga eolia stampa il lume 
dei princ'pti alle moltitudini , dove non si trasfonde colla 
parola lu fede , difticilmenle si prorompe , in un molo e- 
nergìco ed efficace. E le cure che i Governi pongono a 
reprimere ogni libertà di scrittore, le precauzioni minute 
usale contro la introduzione d'ogni libro che parli parole 
libere . c' insegnano quanto essi tremino dell'elleno di sif- 
fatte dottrine , perchè l'inchiostro del savio vide guanto 
lu spelila del forte , e Maometto , che proferiva queste 
parole , s' innoltrava tra le genti colla spadu in una mano, 
e il Corano neh" altra. — E noi potremmo citare te cir- 
colari date dal rè Carlo Alberto a' doganieri del suo stato, 
poi che il manifesto del nostro giornale ebbe veduta la luce, 
perchè vegliassero a impedirne la introduzione, e le inqui- 
sizioni praticale fin d'ora su' viaggiatori u vedere se mai 
ne fossero portatori. 

Però, noi ci determinammo all'impresa. — 
Ha sifiàlte imprese non giungono all'interno , se non 
durano ostinale, e progressivamente migliori. La stampa non 
giova, se la delusione non è vasta, continua, ed universale. 
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— Di mille esemplari d'uno scritto, cinquecento vanno per- 
duti per In vigilanza di clii stà contro, o per le paure dogli 
uomini a' quali giungono. — Gli altri circolano generalmente 
tra chi ne ha meno bisogno , nè trapassano se non di rado 
alla gioventù . che le cure della esistenza allontanano da- 
gli studi e dagli agi. — Poi, imo scritto che riescila ot- 
timo per una clnsse , è parola muta per l'altre, ineducate 
e senza esercìzio dì letter e. — E però noi abbiamo in a- 
nimo , se avremo aiuti , di pubblicare unitamente a questo 
un giornale popolare , pianamente scritto , e pensato, de- 
stinato a' parrocbi di contado, agli altieri, alle classi in- 
somma operose. — Ha perchè l'opera riesca efficace, con- 
viene estenderla quanto si può — è d'uopo , che il numero 
degli esemplari s' aumenti gradatamente — è d'uopo che 
in ogni angolo de' loro stati , nelle officine , ne' teatri . 
nelle università, dappertutto la parola libera s'affacci agli 
oppressori , come il Mane, Thecel . Phare di Balthasar. 

E perciò — noi ci rivolgiamo a' nostri fratelli d'e- 
silio — a quanti giovani hanno sortita un' indole forte, e 
un' ingegno svegliato dalla natura — a quanti son posli 
dalla fortuna in condizioni che concedono mezzi di soc- 
corso pecuniario e morale all' impresa — Italiani, nostri 
concittadini I noi v' invochiamo tutti. Questo giornale non 
si sosterrà se non per voi. Se a voi sembra giovevole la 
diffusione dei buoni principii — se vi pare che noi non sia- 
mo indegni di assumerci questo ministero , stà in voi di 
promuoverlo. Spiale la tirannide che vi opprime, nei suoi 
minimi atti I raccogliete i documenti delle inliuìte ingiu- 
stizie che passano inosservale , raccogliete il grido della 
miseria : notate le vessazioni , le venalità , le brighe . le 
persecuzioni t e fate che giungano fino a noi, additateci il 
linguaggio che trova Iti via dei cuori; rivelateci i pregili- 
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dizii. die merittmo di esser combattuti a preferenza . gli 
errori più radicali . ie riforme le più urgenti . perchè si 
prepari il terreno da noi. Poi soccorrete all' opera Ita- 
liana coi mezzi necessari alle propagazioni ; versale l'obolo 
per la causa santa. Abbiate fede in noi. TSoi la richiedia- 
mo , perchè sappiamo dì meritarla ; perclic possiamo le- 
var la fronte a Dio, e agli uomini, e non arrossire , per- 
chè la mente può mancare all'uopo, ma il cuore è puro, 
le intenzioni sanie, e il proposito deliberato. 

Ora noi abbiamo fatto il nostro dovere ! del reslo 
avvenga che può. Noi innalziamo una bandiera, spella a 
voi o Italiani circondarla di affetti e di sacrifici ! a voi reg- 
gerla sublime all' aure. Noi la sosterremo questa Bandiera 
finche le braccia nostre varranno. Se avranno a ricadere 
stanche sul pelto, ed altre braccia non soltentrano alle no- 
stre, noi ci racchiuderemo nel silenzio, aspettando I' ora 
die deve chiamarci tutti alle vìe dell'azione. 
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PEKSECUZIONE 



Noi registri iimo nelle nostre pagine un esempio di 
tirannide— uno di que'futli clic spettano all'evo medio e 
che oggimai non trovano fede se non da chi vive in 1- 
talìn — un di que'futli che non s'ascoltano senza un fre- 
mito di furore e porrebbero la bestemmia sul labbro, se 
la speranza e la storia non mostrassero l'estremo della 
Libertà accanto all'estremo della tirannide. 

Uno de'nostri collaboratori, Giovanni La Cecilia, scrisse 
nel primo e nel secondo fascicolo della Giovine Italia 
alcune pagine intorno alle cose di Napoli degli ultimi 
tempi rammentando le ferocie praticate da que' Borboni. 
Scrisse fatti documentati, disse la verità , forse non tutta 
intera. Le atrocità che i governi Italiani accumularono 
nel periodo che si stende dalla Rivoluzione Francese fino 
a noi. sono tante, che a volerle descrivere converrebbe 
scrivere eo| sangue la storili di mezzo secolo. 

11 governo di Napoli non potendo sevire contro lo 
scrittore di quelle pagine, non s'attentando di confutarle, 
s'è rivolto Covrilo ti, I'arre dell'esule 

11 povero vecchio, che da undici anni geme un figlio 



332 prose 

perduto, al quale la polizia, clic viola abitualmente il se- 
greto delle lettere, vietava le corrispondenze con Ini, che 
ignora vn gli scritti, e il glorimi e che li contiene; è in car- 
cere da tiu? mesi; per [scontare le colpe del figlio. 

Così reggono i governi d'Italia. — Così si vendicano 
i He eonsecrali dulia parola della chiesa Romana , degli 
uomini liberi. Non v'è sangue da bevere ? — ma il libe- 
ro scrittore non ha egli padre ì Date al tiranno le la- 
grime, e il corpo affralito del vecchio- padre. Il pianto pa- 
terno è armonia convenevole ai Re che il papa protegge 
colle sue Encicliche. 

La miseria opprime la famiglia dell'infelice. La po- 
vera madre scrìveva al figliuolo in data del 20 ottobre. 

.... Tuo putire è in prigione da due mesi, e per 
tua colpa, pei scritti pubblicati a Marsiglia. Noi sia- 
mo rovinati. Se vuoi mie notizie e di tuo padre diri- 
gili al Console. 

Se puoi minutarci gualcite soccorso, tu farai una 
carità.... 

Son poche linee ina contengono tutta una storia di 
dolore e d'infamia. 
Così va bene. 

Pochi giorni addietro la Voce della verità minac- 
ciava agli scrittori della Giovine Italia la sorte di Trajano 
Boccalini che il pugnale della tirannide giungeva in Ve- 
nezia — e il Canosa, scherzava coi ghigno del boja sulla 
sua vittima, sulle immagini della notte di S. Bar Io Ioni meo, * 
e sulle memorie dell'inquisizione. 

Ora, che sperano costoro? 

Ridurci al silenzio? 

Chi scrìve codeste linee ha madre, padre, sorelle— 
s'i la prigione e l'esilio — è cacciato da due governi — 
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Pure, egli rinnova sacramento di non arrestarsi d'una so- 
la linea nella via ch'egli ha .scella — di non tacere una 
verità sola per considerazione alcuno individuale o nò- 
di rinfiammarsi alle persecuzioni ed al sacrificio per com- 
battere la guerra santa, sotto le bandiere della s un patria. 

Molti giovani lo hanno giurato con lui; molti giova- 
ni che non disonoreranno certamente gli uomini che in- 
canutirono nell'esilio, sagrificando ogni cosa più cara pel 
progresso dell'incivilimento Italiano. 

Ma chi scrive codeste linee ha cuore— ed ama— ed 
egli solo sa il gemito che gli sorge dentro, ad ogni linea 
eh' egli scrive , poiché in Italia neppure le leggi prime 
dell' umanità sono sante, poiché oggimai la tempesta che 
gli uomini liberi sprezzano e sfidano, rugge anche sul ca- 
po de'loro padri innocenti. 

Però egli grida ai canuti, a'Giovanij ai capi delle fa- 
miglie, a tutti gli uomini della sua patria: a che vi state? 
non intendete in quel grido di madre, in quel gemito so- 
litario di vegliardo, tutta intera la condizione tristissima, 
alla quale vivete sommessi ? Sorgete dunque ! In nome di 
Dio, avete voi perduta sin la coscienza della vostra scia- 
gura —fin Tonetto alla securità della vostra esistenza? Se 
amate davvero i vostri figli, e i vostri fratelli, soccorre- 
teli nell'impresa dì rigenerazione — però che rimanendovi, 
e lasciandoli soli , nè ci rimovete da nn tentativo a cut 
abbiamo consecrata la vita, nè allontanate dalla vostra te- 
sta le persecuzioni, —Sorgete per ia patria e per voil — 
Ponete i mezzi ed il senno, noi porremo la vita. 

In Italia, la tirannide vive, perchè i padri sì riman- 
gono inerti. 

16 
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PROGRAMMA 

BELL' ITALIA DEL POPOLO 



11 5 Marzo, alcune centinaia d'Italiani raccolti in Pa- 
rigi, provati i più dall'esilio e dalla sventura lietamente 
incontrata per la patria comune, fondarono , rinunziando 
alle forme meno larghe degli anni passati, l'associazione 
Nazionale Italiana. Era fratellanza d'Italiani viventi in 
terra straniera; e i fondatori, che avevano in altri tempi — 
quando il silenzio comune imponeva a ogni uomo che 
sentisse fremersi in core il concetto: dell'Italia futura , dì 
parlare per lutti — dato arditamente il programma indi- 
cato dalla tradizione storica del paese e confermato dal 
grido della loro coscienza, sentirono che l'iniziativa della 
vita italiana s'era diffusa, libera oggimai l'espressione del 
pensiero e -schiuse le vie del progresso, dagli individui 
alle moltitudini, e dichiararono che , serbandosi intatto il 
diritto di consiglio fraterno, avrebbero riverenti interro- 
gato le ispirazioni collettive de'loro concittadini e fortifi- 
cato colla parola e coll'opera i voti successivamente ma- 
nifestati dalla maggioranza dello nazione. L'Italia Una, Li- 
bera, Indipendente, fu l'unica formula scrìtta sulla bandie- 
ra dell'Associazione: cacciar lo straniero oltre l'Alpi, pro- 
movere l'unificazione, preparare libero il terreno all'espres- 
sione pura, genuina, illuminata del popolo intorno alle sor- 
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ti future e agli or dina menti politici, fu lo scopo immediato 
proposto all'attività de'suoi membri. Pel resto, l'Associa- 
zione fidava nel senno italiano , nei buoni istinti delle 
moltitudini , e nel moto provvidenziale che sospinge visi- 
bilmente gli eventi. 

I più fra i fondatori dell' Associazione Nazionale 
sono oggij mercè l'insurrezione Lombarda, in terra ita- 
liana, in mezzo a popolo italiano, popolo essi pure e forti 
dell'assenso dì molti uomini spettanti a tutte le provinole 
d' Italia e immedesimati da lungo eogli elementi d' azione 
che avviano, tra le incertezze inevitabili del presente , il 
paese alla meta. Il loro programma deve quindi assumere 
sviluppo maggiore. L'ispirazione che sorgeva solitaria un 
tempo nella loro coscienza , viene ora ad essi immediata 
dalla comunione d'ogni istante coi loro fratelli , nel fer- 
mento profetico di questo suolo , sul quale deve innal- 
zarsi sublime un'opera di creazione, nell'aura italiana 
ch'essi respirano. Seguaci, quando fondarono l'Associazìo- 
. ne, son oggi, per la parte loro , interpreti essi pure dei 
voti, dei bisogni , degli istinti che fremono , traviati so- 
vente o isteriliti dall' inesperienza polìtica , nelle moltitu- 
dini. Mallevadori essi pure per ie sortì del moto in faccia 
all'Italia e all'Europa, sentono più polente iì debito di 
parola e consiglio ch'essi tengono co 'loro fratelli, e inten- 
dono a soddisfarvi. L' Associazione Nazionale Italiana 
pone oggi il suo centro in Milano, invitando quanti fra gli 
Italiani stanno concordi colle sue tendenze e sentono la 
necessità d'un apostolato pacificamente unificatore , a or- 
dinarsi pubblicamente , legalmente sotto la sua bandiera. 
Il Giornale — L'Italia del Popolo — sarà l'organo, l'e- 
spressione progressiva, la parola continua dell'Associa- 
zione. 
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In queste due parole, l 'Italia del Popolo, sta com- 
preso tutto il programmi) dell' Associazione Nazionale 
che il Giornale andrà via via svolgendo, come le circostanze 
suggeriranno. L'antico grido de'nostri padri. Popolo Po- 
polo ! e il nuovo della giovine generazione , Italia ! — 
il diritto proclamato ne'secoli addietro dalle nostre repub- 
bliche e il dovere che attempera l'esercizio dei diritti in 
un concetto di vita collettiva e di bene comune : la pro- 
fezia, oggi avverata, del passato , c il presentimento che 
sta per verificarsi dell'avvenire — la Democrazia e l'U- 
nità»— sono per noi i due sommi termini della nostra Na- 
zionalità. Qualunque programma separi questi due termini 
o sagrifichi l'uno all'altro è per noi imperfetto o vizioso: 
può riescile a trionfo breve, ma cadrà rinnegato dalle 
necessità dei tempi e dal diritto senso degli Italiani. 

Due grandi epoche signoreggiano la storia dell' inci- 
vilimento progressivo Europeo; e a capo di queste due 
epoche apparve iniziatrice 1' Italia , unica terra alla 
quale il sepolcro sia stato culla di più splendida risurre- 
zione. Alla prima epoca nella quale si svolse l'idea Li- 
bertà, preparò trionfo, colia potenza delle conquiste, 1*7- 
talia dell' Impero. Alla seconda, nella quale s'elaborò 
l'idea d'Eguaglianza, apprestò il terreno, eolla parola 
dell'Autorità, l'Italia dei Papi. Una terza epoca albeggia 
oggi all'Europa, l'epoca Ae\Y Associazione: L'Italia del 
Popolo, del Popolo associato in un Patto d'amore, patto 
fraterno stretto fra cittadini liberi , eguali , ne sarà , per 
virtù d' esempio , iniziatrice e maestra. Da Roma , dalla 
Citta Eterna, esci il fiat dell'Impero: da Roma mosse V a- 
poslolato dei Papi; da Roma sì diffonderà , checché altri 
faccia pei' impicciolire ie immense sorti Italiane tra i cal- 
coli d 'un'opportunità menzognera, la parola della fratel- 
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lanza universale e della concordia nell'opere sulle nazioni. 
Roma . per legge di Provvidenza , come diceu il nostro 
Dante, capo del mondo, è naturalmente, inevitabilmente, 
Metropoli dell'Italia Una, Libera, Indipendente. 

Noi siamo dichiaratamente e prima d'ogni altra cosa 
Unitari. Noi respingiamo 1' Unione , voce equivoca , non 
definita, che usurpa le forme e tradisce l'anima del con- 
cetto italiano , sostituendo al futuro un rimaneggiamento 
nelle condizioni del presente, al trionfo dell'elemento Na- 
zionale una transazione d'accordo fra gli elementi provin- 
ciali che costituiscono altuuhncnle il paese. Noi respin- 
giamo, se pur esiste, come anarchico, retrogrado e nega- 
tivo d'ogni missione, d'ogni potenza , d'ogni progresso ita- 
liano, ìl progetto, che concedendo predominio all'elemento 
locale, ricondurrebbe l'Italia alle repubblichelte dell'evo 
medio. Noi respingiamo la proposta d'una Dieta Italiana 
che mondo la ria dei principi o di Stati, come anch'oggi so- 
no, politicamente divisi, non potrebbe che costituire ordi- 
nato il federalismo e dare autorità di sanzione legale al 
fatto transitorio dell'oggi: YJssemblea del Popolo Ita- 
liano può sola sciogliere il nostro problema. Noi respin- 
giamo la formazione d'un Regno Italico al Nord, perchè 
una forte Italia del Nord genererebbe, per natura di cose 
e d'uomini, sospetti, gelosie e desidei ii di forza equilibrata 
nell'Italia del Centro e nell'Italia del Sud; perchè darebbe 
moto e pretesto alle mire d'intervento straniero senza rac- 
cogliere tutta quella somma di potenza italiana che può 
sfidarlo: perchè crediamo più assai difficile confondere in 
uno, dopo parecchi anni d'esistenza, tre forti Stati che non 
sette o set deboli. L'ordinamento del federalismo in qua- 
lunque modo, sotto qualunque forma s'affacci all'Italia, ci 
sembra fra Ì perìcoli dell'oggi il più grave; e solenne er- 
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rare politico noto dal vedere le tendenze unificatrici svi- 
lupparsi di presente anche, e malgrado l'elemento locale, 
negli stati federativi, il chiamarlo avviamento alla futura 
unità: pochi anni di federalismo darebbero tra noi vita 
e corpo a lutti gli elementi di smembramento sopiti oggi 
per tre secoli di schiavitù. Fra l'Unità e il rinascimento 
delle vecchie gare sollecitate dall'arti del nemico e dalle 
gelosie diplomatiche, noi non vediamo via di mezzo. Noi 
combatteremo dunque inesorabili per l'Unità: unità non 
foggiala su norme francesi o altre che confondano l'uni- 
fìcaziouc politica coll'estremo concentramento amministra- 
tivo; ma quale il senno italiano l'ordinerà: unità nella 
quale armonizzeranno in concorde sviluppo i due soli na- 
turali eterni elementi di vita, che fermentino in un paese, 
la Nazione e il Comune; nella quale una Metropoli , un 
Patto, una Rappresentanza, un' Esercito , un' Educazione 
nazionale, un Diritto civile e penule uniformi faranno l'I- 
talia attiva e potente di progresso all' interno , rispettata 
al di fuori; e centri consultivi amministrativi, costituiti , 
siccome gangli nel corpo umano, nelle grandi provincìe, 
manterranno lustro e attività alle città ch'oggi primeggia- 
no capitali e assicureranno , per contatto regolare colla 
Rappresentanza, soddisfacimento ai bisogni , ai voli locali. 
Molti dicono impossìbile siffatta Unità ; ma son gli uomini 
i quali c'irridevano sognatori dell'impossibile quando di- 
cevamo che una insurrezione di popolo poteva scacciare 
ed avrebbe scacciato l'esercito Austriaco dalle città lom- 
barde: son gli uomini che ci dichiaravano poco pratici 
quando vaticinavamo rovina al trono di Francia, ridesta- 
mento all'elemento slavo nel seno dell'Impero d'Austria, 
annientamento ai trattati del -1815; e ad ogni passo che 
l'Europa faceva verso il compimento de'valìcìni , diceva- 
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no; questo è l'ultimo; e il dì dopo, l'Europa moveva in- 
nanzi, senza correggerli. Oh come poco intendono la vita 
di Dio che fermenta più potente che altrove nelle viscere 
di questa nostra Italia coloro che s'attentano proferire alla 
leggera, qui tra le vestigie delle barricate di Marzo , la 
parola impossibile! Come miseramente ringretliscono il 
Verbo dell'Italia futura gli uomini che dai moto di crea- 
zione ch'or sommove , dopo un sonno dì secoli, ventitré 
milioni di loro fratelli s'adoperano a trarre con dosi omeo- 
patiche di Nazionalità, qui dove non sono diversità di na- 
tura, nè di favella, nè di credenza, una Svizzera monar- 
chica, una federazione di principati ! 

Quali saranno gli ordini governativi che rappresen- 
teranno e promoverauno l'Unità della vita Nazionale Ita- 
liana? La Nazione legalmente e universalmente rappresen- 
tata, saprà, venuto il tempo j sciolta la quistione d'Indi- 
pendenza , e libera d' ogni transitoria influenza e d' ogni 
impulso di concitale passioni , trovarli degni di se e del- 
l'alta missione che Dio le commette nel mondo Europeo. 
Noi non possiamo che presentirli; ma quanto alle norme 
general], supreme, intorno alle quali, come intorno a nu- 
cleo generatore, si svolgeranno quegli ordini, vive nell'a- 
nime nostré*una Fede , che andremo via via sviluppando 
a'nostri concittadini. Sappiamo che l'ordinamento politico 
d'una Nazione è un solenne atto religioso e che nella pa- 
rola ordinatrice, la religione e la politica, il principio e 
l'applicazione, s'affratelleranno in bella e santa armonia. 
Sappiamo che Dio solo ò Sovrano: — che manifestazione 
della Sovranità divina sulla terra , insegnata a noi dalla 
tradizione dell'Umanità e dalla -coscienza dell'individuo, è 
la Legge morale, progressivamente svelata e posta a guida 
e norma della nostra vita: — òhe il Popolo (Nazione, univer- 
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salita dei cittadini) è l'interprete progressivo di questa leg- 
ge: — che ai migliori e più soggi, ai potenti per Genio e 
Virtù, spetta rappresentare, purificandole , presentendole, 
le ispirazioni del Popolo: — che la missioni; dello stato è 
missione altamente educatrice; — che quindi la capacità 
posta a capo delle funzioni speciali dev'esserne principio 
regolatore: — che un patio d'amore deve stringersi, una 
comunione d'ispirazioni, di consigli, d'opera e di pensieri, 
stendersi incessante, sorgente di fiducia reciproca, fra chi 
governa e chi è governato: — che l'assenza di privilegi e 
d'ineguaglianze fattizie, l'applicazione delle facoltà gover- 
native al bene di tutti i componenti lo Stato, è base es- 
senziale di questo patto, di questo amore; e che l'Elezione 
n'è il simbolo, la manifestazione materiale. 

Il nome di Dio splenderà sull'alto dell'edilìzio che la 
ìSozione s'innalzerà: il Popolo ne sarà la base; e i pri- 
vilegiati di core e di senno da Dio saranno gì' interpreti 
elelli del Popolo. 

É Repubblica questa ? 

E Repubblica. Dicendo che la Democrazia era uno 
de'somini termini del nostro programma, ci dichiarammo 
implicitamente repubblicani. L'istituzione repubblicana è 
la forma naturale della Democrazia. * 

L' idea repubblicana germogliò in noi fin da' nostri 
primi anni di gioventù, quando avendo da un lato la ti- 
rannide illimitata , dall' altra le transazioni bastarde che 
chiamano putii costituzionali, vedemmo la prima gene- 
ratrice di terrore e d'inerzia, le seconde, poggianti sopra 
mia menzogna d'equilibrio fra tre elementi ognuno de'qualì 
tende inevitabilmente a predominio sugli altri, generatrici 
di corruttela e di politica ipocrisia; e un grido ci sorge- 
va dentro da tutte quante le potenze dell'anima: voi siete 
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nati al libero cullo del vero, all' adorazione de' Prin- 
cipii. Cresciuta cogli studi, invigorita coi ricordi storici 
e dalle tendenze europee, immedesimata coll'altra idea d'U- 
nità ch'essa, dove s'adottasse dai più, può facilmente rag- 
giungere, e santificata dal sangue de' nostri migliori , noi 
la bandimmo quando tutti tacevano, noi la portammo con 
noi, come gl'Israeliti portavano i loro vasi sacri, e i Po- 
lacchi una zolla delia terra materna , conforto a lunghi 
dolori, alla solitudine dell'esilio, tra delusioni d'ogni sorta 
e attraverso le volubilità di partiti senza credenza. Noi 
non la tradiremo oggi, quando da un lato i casi europei 
ne affrettano lo sviluppo e dall'altro, uomini che l'hanno 
adorata con noi, la travisano accusandola di colpe non sue, 
o lo sagri ncnno a calcoli fallaci d' un' opportunità che 
morrà domani, ma che sostituila ai princìpi], indebolisce 
intanto negli animi quel cullo di moralità politica , che 
solo può rigenerare o creare un popolo. 

E nondimeno, ripetiamo, noi siamo prima d'ogni al- 
tra cosa unitaci!; e s'ultra via più secura e spedita di 
raggiungere l'Unità della Patria ci fosse offerta, noi ser- 
bando intatta nel segreto dell'anima la nostra fede, e fi- 
dando all'avvenire il trionfo , sapremmo , per ardore di 
bene, tacerla e raccoglierci concordi intorno alla nuova 
bandiera. Se un prìncipe italiano, sentendo tutta quanta la 
santità del concetto, abbracciando in una sublime intui- 
zione di Genio e di Amore, doveri, voti, speranze , osta- 
coli e mezzi per vincerli, e la gloria eterna e la pace i- 
iieiTabile che viene da un'alta missione compita, si facesse 
incarnazione , iniziativa vivente dell' impresa unificatrice 
Italiana: — se questo /principe sprezzando i fantasmi d'una 
impoiente diplomozia \ di governucci che cadrebbero co- 
me Gerico allo squillo delle trombe d' Israele , al grido 
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immenso che ventiquattro milioni di Italiani innalzereb- 
bero, si levasse e dicesse; a Io senio maturi i tempi per 
V Unità della Patria: intendo o Italiani, il fremito 
che affatica l'anime vostre- su sorgete; io precedo. 
Ecco: io vi dò, pegno della mia fede, spettacolo i- 
gnolo al mondo d'un re sacerdote dell'epoca nuova, a- 
postolo armato dell' Idea-Popolo, edificatore del Tem- 
pio della l'iasione. Io lacero nel nome di Dio e del- 
l'Italia i vecchi patti che vi tengono smembrati e gron- 
dano del vostro sangue: io vi chiamo a rovesciare 
le barriere che anch'oggi vi tengon divisi e ad accen- 
trarvi in legione di fratelli liberi emancipati intor- 
no a me vostro duce, pronto a cadere o a vincer con 
voi » — chi tra noi non scenderebbe soldato nelle file 
dell'esercito suo? chi non griderebbe ai fratelli: ecco l'e- 
letto della Nazione? 

Ma questa voce non sorse; questa via, pronta, in- 
fallibile all' Unità, non s' è schiusa. Noi tacemmo, gl'ita- 
liani lo sanno, per parecchi anni la nostra fede; la ta- 
cemmo , quando nelle prime ebullizioni d' un partito al 
quale i nostri martiri e i nostri lavori avevano prepa- 
rato il terreno, ci venivano avventale parole amare d'in- 
gratitudine ; la tacemmo per non guastare involontari 
un'esperienza che potea forse tornare giovevole alla causa 
patria. Ma dovremmo e potremmo senza rimorso tacerla 
sempre ? tacerla , quando la parte che differisce da noi 
non può darci che un federalismo pericoloso, e allonta- 
na, inconscia, il momento dell' Unità ? tacerla, quando, 
create dalla natura stessa del moto, te opinioni esistono, 
e importa, a evitare che prorompano in gare incompo- 
ste- intolleranti, sfrenate, ridurle a disciplina ordinata, e 
tuli 1 arena della pacifica discussione ? 
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La nostra è missione di pace. — Fratelli tra fra- 
tetti, noi concediamo e rivendichiamo il diritto dì libera 
parola senza la quale non è fratellanza possibile. Chi vor- 
rebbe, chi potrebbe contenderlo ? Non è santo, in Italia, 
il pensiero ? Non prorompe dal conflitto delle opinioni la 
verità? ov ; è già chi la possiede infallibile, Intera? Ah, 
se Ì fratelli potessero mai impor silenzio ai fratelli , se 
(in diverso convincimento intorno ai modi di far questa 
nostra Patria una, libera e grande potesse mai farci ne- 
mici gli uni degli altri, i presentimenti d' un' Italia fu- 
tura sarebbero menzogna e ironia. 11 problema dei nostri 
fati è problema d' educazione. Educhiamo. Noi rintin- 
ziammo, da quando albeggiò sulla nostra terra la libertà 
di parola, al lavoro segreto, alle vie, sante nel passato , 
d' insurrezione. Pieghiamo noi tutti riverenti il capo da- 
vanti al giudìzio sovrano, legalmente manifestato, del po- 
polo. Accettiamo i fatti che, consentiti dal popolo, si pro- 
ducono successivi fra il presente e I' ideale che splende , 
come una stella dell'anima, davanti a noi. Ma chi fra 'no- 
stri oserebbe dirci : rinnegale quell' ideale ? Lasciate , 
in nome di Dio, in nome dell' inviolabilità del pensiero, 
che questa nostra bandiera, bandiera, voi tutti lo dite 
dei di che verranno, sventoli sorretta da mani pure, nella 
sfera dell' idea, quasi presagio aleggiante intorno alla culla 
d' un popolo che sorge a Nazione ! Noi sappiamo che 
dov' anche moveste in oggi per altre vie, voi verrete un 
giorno a raccoglierla su' nostri sepolcri. Ha la racco- 
glierete illuminati, mercè nostra, sul suo potente signi- 
ficalo, sul vulore delle sacre parole Dio e il Popolo 
che vi splendono sopra; la raccoglierete, non per subito 
impulso di concitate passioni o di riazione contro le ti- 
rannidi spente, ma come legalo de' nostri padri , purifi- 
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cato, discusso dagli sludi, e dalla meditata esperienza dei 
vostri fratelli. 

E intanto noi ci abbracceremo sul terreno comune 
die le circostanze c' insegnano ; V emancipazione della 
Patria , l' indipendenza dallo straniero che la minaccia. 
Studieremo insieme ì modi più attivi , più efficaci di 
guerra contro 1' Austriaco; susciteremo insieme il nostro 
popolo all'opera; indicheremo ai governi la via da te- 
nersi per vincere; moveremo su quella con essi. Primo 
nostro pensiero sarà la guerra : secondo, I" Unità della 
Pall ia : terzo la forma, l' istituzione che deve assicurarne 
la libertà e la missione. 

Ora, i nostri lettori sanno chi siamo e l'ispirazione 
che ci dirigerà nel nostro lavoro. Spetta ad essi il giudì- 
zio : ai giovani, consecrali dall'amore e dall'intelletto 
sacerdoti del progresso italiano, 1' aiutarci fraternamente 
all' impresa. Noi seguiremo avvenga che può , come le 
leggi future e gli eventi concederanno. E s'anche, frain- 
tesi dagli uni, tiepidamente soccorsi dagli altri, cadessi- 
mo a mezzo la via , noi diremo sereni e assicurati dalla 
pura coscienza : perisca il nostro nome ; si sperda la me- 
moria del molto affetto, dei molti dolori paliti, e del poco 
che noi facemmo ; ma rimanga santo, immortale, il Pen- 
siero, e Dìo gli susciti migliori e più ai venturosi apo- 
stoli negli anni futuri. 
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